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Ut fatius eft unum aliquid infignitcr facere , quam plu- 
rima mediocriter : ita plurima mcdiocriter , fi non poflìs 
unum aliquid infigniter . 

Pl'tn 'ms epijì.ip. lib.p. Epijìolar. 
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BEATISSIMO PADRE. 




E Memorie da me 
compilate intorno al- 



la Storia della Città di Beneven- 
to non ad altri meglio che alla 
Santità Vostra io le poteva 
indirizzare, come quelle che e£ 

fen- 
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fendo nate , nudrite > e crefciute 
col favore benigniffimo di Vostra 
Beatitudine , debbono per ogni 
conto ritornare , e con divoto ar- 
dimento umiliarli a voftri fantiflì- 
mi piedi . Imperciocché non avrei 
io avuta la maniera y ed il com- 
modo di raccorre ed illuftrare, fe- 
condo il mio corto talento , quelle 
Memorie , fe la Santità* Vostra, 
dopo avere con la fua clemen- 
za fupplito ove il mio merito 
mancava , non mi avelfè , fono 
già cinque anni , deftinato a go- 
vernare in voftro veneratiflìmo 
nome quella nobile e vetufta Cit- 
tà , e quindi apprettata la ma- 
niera di rintracciare di quella me- 
defima Città nuovi e più lumi- 
nofi pregj per tutto quel tratto 
di tempo da che venne nel feli- 

cilfi- 
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ciflìmo dominio dell'Apoftolica Se- 
de fino ai giorni del gloriofo Pon- 
tificato di Vostra Beatitudine , 
che in fòftanza è l'ogetto dell'ar- 
gomento dell'opera mia . E qui 
mi è forza di confeflare , che 
quantunque io intraprendeffi con 
piacere quefta non leggieri fatica, 
tuttavia al prefente in riguarda- 
re ! opera già compita , e nella 
fua prima Parte già ftampata , 
vengo penetrato da vivo roflore 
di comparire innanzi alla Santità 
Vostra con sì fcarla e mefchina 
offerta ; fe non che mi rammen- 
ta in buon punro , che rappre- 
fentandoci Voi Gesù Crifto per 
lo fupremo voftro Sacerdozio , a 
fomiglianza di eflò , il quale di 
buon grado accettò la piccioliflì- 
ma oblazione di quella Vedova 

ricor- 
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ricordata dall' Evangelica S. Mar- 
co , farete ancora per gradire la 
mia non folo tenue , ma difet- 
tofa pur anche , come in tributo 
del più vivo e (incero ringrazia- 
mento , che fappia io rendervi , 
per gl'atti meco a larga mano 
ufati dalla fovrana voftra muni- 
ficenza . Piaccia adunque a Vo- 
stra Beatitudine di accogliere 
lo fcritto con quella medefima 
particolar degnazione adoperata 
più fiate verfo l'Autore , giacché 
l'uno e l'altro fi gloriano di et 
fer cofe interamente voftre , al 
pari di quefta fedeliflima Città . 
Frattanto pregando Dio co' più 
ardenti voti a confervar lunga- 
mente Vostra Beatitudine per 
bene della Cattolica Chiefa , per 
confolazione de' voftri obbedien- 

tiffimi 
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tiflìmi fudditi , e per vantaggio 
del temporale voftro dominio , 
proftrato colla più profonda ve- 
nerazione al bacio de' fantiffimi 
piedi , imploro con umili (lìmo o£ 
fequio fopra di me e di quefta 
Città la Paterna ed Apoftolica 
Benedizione . 

Di Vostra Beatitudine 



Vmo ed ojfeqnio Suddito , e Figlio oblmo 

Stefano Borgia . 



PRE- 



DI 



APPROVAZIONI. 



PEr adempire ai venerati comandi del Reverendif- 
fimo P. Maefìro del Sacro Palazzo Apoftolico ho 
letto attentamente la prima parte delle Memorie flori- 
de della Pontificia Città di Benevento raccolte ed illu- 
ilrate dall' I lluftriflimo e Reverendiffimo Monfig. Ste- 
fano Borgia , e non vi ho trovato cofa alcuna contro 
i Cattolici dogmi , e la buona morale , ma bensì vi 
ho ammirato una ricca fcelta di utiliflìmi monumenti, 
i quali molto gioveranno alla facra e civile iftoria in 
maggior gloria della Santa Sede; e nel vederli così 
bene corredati di opportuniflime offervazioni dìftefe 
fenza alcuna pompa di vane parole , e condite colla 
più faticata e giudiziolà erudizione , ho provato Ango- 
lare gioja al poterne dedurre , che il chiariuìmo Au- 
tore mio antico amico occupi tutto il tempo , che gli 
fopravanza dalle moiette cure del miniftero , e fpen- 
da fenza alcun rifparmio le fue foftanze , per fare co- 
nofeere , come in lui avrebbe quadrato bene quel ri- 
cordo , che dette Probo a S. Ambrogio , allorché lo 
fpedì al governo di Milano.- Vade non ut judex^ fed ut 
epifiopus : Un sì nobile etèmpio di ecclefiaftico conte- 
gno potrà eccitare altresì tanti altri rilucenti ingegni 
occupati al governo di cofpicue città dello Stato Pon- 
tificio, perchè ne ritagli di tempo ne ricerchino dili- 
gentemente le memorie, e s intereffino a comune van- 
taggio perla pubblicazione delle medefime. Onde per 
tutte le ragioni giudico quell'opera degniffima della 
ftàmpa, augurando intanto all'Autor robuftezza di fa- 
Iute , acciocché con effetti così illufori continui in que- 
llo fuo giovevole, non che edificante fiftema. 
Da S. CaMlo &c. 




Per 
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PEr commiffione del Reverendiffimo Padre Ricchini 
Maeftro del Sacro Palazzo avendo letto il temo pii- 
mo delle Memorie iftoriebe della Citta di Benevento iffe. 
compilato da Monfig. Illuftrifiìmo e Reverendiffimo Ste- 
fano Borgia, non vi ho incontrata alcuna cofa contraria 
alla cattolica religione, e a buoni coftumi ; ma bensì 
vi ho offervato la fcelta erudizione , con cui il dotto 
autore ha illuftràto parecchi riti ecclefiaftici, e prati- 
che civili , nonché la antichità di Benevento, e il do- 
minio temporale della Sede Apoftolica : e perciò reputo 
quello libro meritevole della pubblica luce , affinchè 
i Letterati godono il frutto delle vigilie di quefto de- 
gno prelato s il quale avendo acquiftato con lo ftudio 
un buon fondo di erudizione ecclefiaftica, su gl'efem- 
pi , e le tracce degf Olftenj , Ciampini , Bianchini , 
Fontanini , ed altri prelati della Chiefa Romana , ben 
giuftamente encomiati per il loro merito da i più grandi 
valentuomini dell'Europa, fenza mancare ai doveri e 
dell' ammirazione, della giuftizia, e della vigilanza fui 
buon ordine , e tranquillità pubblica nellefercizio della 
carica affidatagli del governo di Benevento ha faputo 
trovare il tempo , ea il modo di accrefeere quel ca- 
pitale di lumi, e valertene per utile degl'Eruditi. 
Roma p. Maggio 17(55. 

Filippo Lorenzo Dionijì. 



b a IM- 
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IMPRIMATUR, 

Sì videbitur ReverendilTimo Patri Magiftro Sacri Pa~ 
latii Apoftolici. 

D. J. Arcbiep* Nicomed. Vkefg. 
IMPRIMATUR. 

Fr. Thomas Auguftinus Ricchini Ordinis Predicato- 
rum, Sacri Palaiii Apoftolici Magifter* 



PRE- 



XIII 

PREFAZIONE 

DA LEGGERSI, 



Uantunque inutile a primo afpetto 
fembrerà la lettura di quejle Me- 
morie, come quelle, che trattando 
h ljloria particolare della Città di Beneven- 
to da che venne in dominio Pontificio, cioè 
dal J ecolo vm. fino ai giorni nojlri, par che 
non pojfano fomminijlrare notizie necejjarie 
e proficue a chi non vi ha alcuna parte ed 
interejfe ; pur tuttavia ci lujìnghiamo , che 
affai di ver/o giudizio me formeranno coloro, 
i quali avran pazienza di leggere tutta V ope- 
ra . Imperciocché le Memorie che noi pubbli- 
chiamo fono talmente conneff e colla Storia del 
dominio temporale della Sede Apoflolica , ed 
in più cofe con quella della Chiefa univerfale 
eziandio, che non fola da quejle prendono lu- 
me , ma anche a quejle in qualche modo lo 
rendono per i molti antichi documenti che 
dar emù alla luce ripieni d' un t eforo d* eccle- 
Jlafiica e civile erudizione. Abbiamo quejìi 
noi fortunatamente raccolti , altri dall' Ar- 
chivio e Biblioteca Vaticana per mezzo de 9 
nojlri amici , cioè degli cruiiti(Jìmi Canonico 




Giufeppe G arampi, ed Abbate D. Pier Lui- 
gi Galletti Monaco Cajìncnfe, celebri nella 
Repubblica delle lettere per le dotte loro ope- 
re, ed altri per noi Jleji, avendoli a gran 
fatica rinvenuti , e tra/cri tti dagli originali, 
che Ji confervano negli Archivj di Benevento, 
e majjime nella Biblioteca della Chiefa Bene- 
ventana , la quale Jìccome ci ha fornito delle 
migliori carte , così efigge che noi di ejfa 
alcuna cofa diciamo . 

Cojlume fu delle gran Chiefe di aver Bi- 
llioteche, nelle quali da prima Ji racchiude- 
vano gl'Atti de* Concilj co 9 libri facri , e po- 
feia gli feri tti de 9 Padri . E quejìa è la ca- 
gione , per cui negV Atti del fettimo general 
Concilio Nicenoll. celebrato neW anno 78/., 
che furono mandati dall' Imperatore Cojìan- 
tino , e da fua madre Irene al Pontefice Adria- 
no L , quejìe Biblioteche fono chiamate facro 
fante. Di Ale Jf andrò Vefcovo di Gcrufalem» 
me, che circa V anno 251. nella f ottima per- 
f edizione f otto V Imperatore Decio confumò il 
martirio , Ji leege che fece una Biblioteca per 
ufo della fua Ùhiefa, dalla quale molto pro- 
fittò Eufebio Pamfilo per comporre la fua Sto- 
ria Ecclejìajìica . Extant ( epijlolce ) noftra quo- 
que astate ( così egli lib. 6. cap. 20. Jcriveva 
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XV 

nel fccolo iv. ) in Biblioteca Elias urbis ab 
^Alexandre) Ecclefìa: illius EpHcopo confimela. 
Ex quanos uberrimam materiam ad argumenti 
hujus, quod prce manibus habemus, tra&atio- 
nern in unum collcgimus . Ne gl' Atti Purga- 
tionis Cxciliani, & Felicis del 314.fi fa men- 
zione di una Biblioteca appartenente alla Chic- 
fa di Cirta Giulia , o Jìa di Cqftantina nella 
Numi di a ; e S. Agojìino , de Haeref cap. 80. 
che nell'annoso, pafsò alla beata eternità, 
rammemora la Biblioteca della Chiefa d' Ip- 
pona . Neil 1 injigne tempio di S. Sofia in Co- 
stantinopoli vi era una copiofa Biblioteca , 
della quale Rodolfo Ofpiniano , de templis 
lib.3. cap. 6. fa autore il gran CoJìantino 9 
ed Anaftafio Bibliotecario , 0 chi altro Jìa lo 
fcrìttore delle vite de Papi , attefta che Ila- 
rio eletto Sommo Pontefice nel 461. fece due 
Biblioteche in Roma nel Battifterio di S '.Gio- 
vanni in Laterano . Vegga il Lettore nel 
trattato de Bibliothecis di Giovanni Lemeje- 
ro altre Biblioteche non meno prejfo i Cri- 
Jìiani , che prejfo gli Ebrei e Gentili . 

Noi non fappiamo fe alla Biblioteca della 
Chiefa Beneventana pojfa attribuirli una pa- 
ri antichità da ripeterla da fecoli antichi . 
Quel che è certo che già vi era ne* primi 

anni 



XVI 

anni del f ecolo xi. dal veder nominato Ma- 
lelpotone Diacono e Bibliotecario in una carta 
del io 12. di Alfano Arcivefcovo riportata 
dall' Abbate Ferdinando Ughelli , ItaL fàcr. 
in Archiep. Benev. Da quefto tempo in poi co- 
Jìantemente Jì fa fempre menzione de* Biblio- 
tecarj di quefta Chiefa . Così nel Smodo Pro- 
vinciate di S. Mi Ione del 1075., che Jì ha 
nel Sinodico Beneventano pubblicato dal Car- 
dinale Vincenzo Alarla Orfmi munificenti^ 
Jìmo Arcivcfcovo di quefta Città , e pofeia 
fantijfimo Pontefice col nome di Benedetto XIII , 
è nominato Roffredo Diacono e Bibliotecario. 
Cosi in altra carta delf Arcivefcovo Arrigo 
ap. Ughell. diretta nel 1 1 59. a Romualdo Pri- 
micerio della Chiefa Beneventana 9 colla quale 
gli conferma Primiceriatum cum Scholis (i)fi 

legge 

( 1 ) Antichi/fimo coftume fu Primicerio Maggiore , che perciò 
quefto di deputare perfone reli- s' intitolava Magijier Scbolarttm^ 
giofe a fopraintcnderc alle fcao- giacché a lui fi apparteneva de- 
leghe in altri tempi erano non putare il maeftro per le fcuole. 
folo ne'Moniftcrj de' Monaci, ma Item babet ponere ( cos v i dell'ufi- 
in tutte le Chiefe principali , o zio di detto Primicerio è fcritto 
nelle cafe de' Vcfcovi , i quali nelle antiche Coftituzioni del Ca- 
talvolta infegnavano per fe fteffi pitolo di Benevento fatte nel 1 355. 
le lettere ai Cherici , come può dall' Arcivefcovo Pietro di Pino , 
vederli nella Dijf. 43. Antiq. Ita- che in pergameno fi confervano 
lic. del dottiffimo Propofto Lodo- nella biblioteca Beneventana fe- 
vico Antonio Muratori . In Bc- gnate num. 82. ) Magijìrum in 
nevento quefta cura fu data al febolis preditte ecclejie & ipfe 

primi' 
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XVÌI 

legge notato Rainolfo Arcidiacono c Biblio- 
tecario , e cosi di altri Bibliotecarj apprejjò 9 
conci ojìachè in ogni tempo /ralle nazioni pài 
eulte l uffizio di Bibliotecario è fiato efer ci- 
tato dalle perfone più rcligiofe , e più onora- 
bili . / Sacerdoti avevano quefio impiego prejfo 
gli Ebrei. Il celebre Demetrio Valer co era 
Bibliotecario in Alexandria al tempo de' lux. 
Gì' Edilj a Roma prima che vi fojjero pubbli- 
che Biblioteche avevano cura degli Archivj . 
Il cujlode della Biblioteca Vaticana , dove da 
prima furono tra/portati i libri che fi con- 
fervavano nel Laterano, e pofeia per cura 
e liberalità di Nicolò V. , di Sifto W. , e di 
Si fio V. fi formò quella famofa Biblioteca , che 

c indi 

primicerius & magifter per ipfum le della Chiefa Beneventana paf- 
ibi pofitus babent exinde onus Ó* sò all' Arcivcfcovo ed al ( apito- 
emolumentum fine contradiclione Io,eflTendofi cos x i rifoluto nel 1433. 
alicujus . Di quefte fcuole , do- ai tempi dell' Arcivescovo Galpa- 
po la carta dell' Arcivefcovo Ar- ro Colonna . Durò quefta econo- 
rigo del 1 150 , fi trova memo- mia finché fu eretto in Beneven- 
ria nelf anno 1236* , e nello ftru- to dal Cardinale Giacomo Savelli 
mento fatto nel 1247. d' ordine Arcivefcovo il Seminario in fe- 
deli' Imperatore Federico II. ri- quela degli ftabilimenti prefi fo- 
portato dall' Ughelli de prandiis a pra quello punto d' ecclefiaftica 
Beneventana Arcbiepifcopis cer- difciplina nel xviir. Ecumenico 
tis anni diebus parari confuetis Concilio Tridentino celebrato fot- 
Vel Metropolitano Capitulo , uel to i Pontefici Paolo III , Giu- 
S. Bartbolonuei Cappellani! , fi lio III , e Pio IV > che felice- 
legeeefaminato Bartbolomxus Ma- mente lo termii ò nel 156*3. do* 
gijter Scbolarum Epifcopii Sacer- po dieciotto anni da che era fta- 
dos Ó* Canonicus . Indi il carico to incominciato . 
di fcegliere i Maeltri per le Scuo- 
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IVIII 

in it accrebbero Paolo V. , Urbano Vili , e Cle- 
7nentcXL portava altre volte il titolo di Can- 
celliere , e rosi le Chiefe grandi davano que- 
lla carica alle prime dignità de' Capitoli, 
come fempre fi è pratticato in Benevento , ve* 
nenio alprcfente occupata dal meritcvolijjìmo 
Canonico Bibliotecario Bartolomeo Pellegrini, 
/oggetto a cui non fono ignoti i doveri de B/- 
bl/otecarj ampiamente dichiarati nel Codice 
Teodojiano 1.2. de ftud. liberal. Urb.Rom. , oU 
tre ciò che a Bibliotecarj Beneventani è ordi- 
nato ne* capitolari dell Arcìvefcovo Pietro di 
Pinoci), e nel Concilio provinciale celebrato 
dal Cardinal Giacomo Savelli nel i^óyAhil.^. 
tic. 3. cap.6. 

Del- 

(1) In qucfti Capitolari cos 4 i è fim<e latinitatisV. Tripetia fpie- 
ordinato dell' ufizio del Bibliote- ga quella voce a fignificare uno 
cario della C.hiefa Benevenrana . fcanno con tre piedi : quindi nella 
D/ìs Bibliotbecarius jupradiclus vita di S. Martino , fcrive Sulpi- 
debet renere inflrumenta , libros, zio Severo Dial.i. Sedebat autem 
& eos libare quando expedit,feu S.Martinus in fdlula rujiicana , 
cautelai prò ipfa ecclejia , eos ut eji in ujibus fervulorum ^quas 
debet fideliter cufiodire , videli- nos ruttici Galli Tripetias , vot 
cet quando aliena legantur & do- fcbolafiici , aut certe tu qui de 
nantur capitulo& presbiteris pre- Grecia venis , Tripodas nuncu- 
d/tle ecclvfie . patis . 

Item debet facere tri ped ia , cioè Item debet expendere lecciones 
i leggìi , o fiano que finimenti nocluinas . 
di legno , fopra de' quali fi pon- Item debet effe de nohle con- 
gono i libri per leggere , o can- timus in officio in Ecclejia Be- 
tare , detti tripudia o tripetia , neventana . 
dall' aver tre piedi . 11 Du Can- Item debet lecere decretum 
ge nel Tuo Gloflario mediit & in- quando examinantur Epifcopi in 

con/e- 
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Dell' antico fiato della Biblioteca Bene* 
ventana non abbiam rinvenuta memoria al- 
cuna prima dell anno 1 1 86. , in cui Filippo 
di Balbano Conte di Apice dono il padronato 
della Chic/a di S. Lucia nelle pertinenze di 
quel Caftello colle fue rendite alla Biblioteca 
Beneventana , e per eja all'Abbate Rachifio , 
che n'era bibliotecario, ad honorem Dei & glo- 
riofiffime Marie femper Virginis beatique bar- 
tholomaei apoftoli ad opus ejufcleoi ecclefie bi- 
bliothece prò reficiendis libris , come è ferino 
nell y originai diploma che fi conferva nel to- 
mo 40. di detta biblioteca. Apprejfo V Arci* 
njefeovo Ugone Guidar 'di nel 1371. concedè le 
rendite della chiefa di S. Maria a Carfagna- 
no in Montefufco , e dell' altra di S. Michele 
di Porta Rettore di Benevento a Giovanni 
Panacclono Bibliotecario , perchè meglio pò- 
teffe fopportare tpeji del fuo uffizio. Ladislao 
Re di Napoli ?icl 1408. , e pofeia la Regina 

c 2 Gio* 

confecrationibus ipforum , & Ab- Item debet habere oblationes 

batum etiam . que proveniunt in facra mijfa de 

Item in confecratione Epifco- nocle Nativitatis Domini prò qui' 

porum debet habere unum Roma- bus debet fcribere fejìa pronun- 

natum ( foldo d 1 oro così detto cianda in Dominicis diebus . 
da Romano Greco Augufto ) & Item debet tenere clavem cor' 

duo bacili a ( forfè barili a ) Ò" poris Sancii Bartholomei Apoftoli 

unam tobaleam . ab hac Madori in Ecclejia et di- 

Item in benediEiione Abbatum cata translati . 
debet habere medium Romanatum, 
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XX 

Giovanna IL nel 141 6. con loro diplomi, che 
fi hanno nel citato tom. 40. , diedero franchi* 
già aU Abbate Paolo Canonico e Bibliotecario 
di tutto ciò che gli proveniva dalle rendite 
del beneficio di S. Maria a Carfagnano . 
Ftn qui altro non abbiamo che notizie ge- 
nerali de" libri della Biblioteca Beneventana , 
e de 1 fujjtdj dati ai Bibliotecarj per il mante- 
nimento de* mede/imi. Ma nel tomo 45 1. di 
detta Biblioteca leggiamo qualche cofa di più , 
cioè lo /tato di quefta ne lì 9 anno 1447* ejfen- 
dovi regiftrati tutti 1 libri , che vi erano in 
tempo del Cardinale AJlorgio Agnefe Arcive- 
fiovo , quando ne fece la vifita. Poco dopo 
quejla Città per l'unione che Niccolò V. fece 
nel 1450.4/ Capitolo di Benevento della Chicfa y 
e Momftero di S. Lupo de* Monaci Benedet- 
tini pofto in quefta Città > fi accrebbe la Bi- 
blioteca di molti Codici, che appartenevano 
a quejìo Aloniftero . Indi l* Arcivescovo Cor- 
rado Capece, il quale morì nel 1482., donò 
alla Biblioteca della fua Chiefa molti libri 
flampati , e manof crini , e lo ftejfò poi fece 
di altri libri anche manoferitti il Cardinal 
Lorenzo Cibo Arcivcfcovo , che terminò di 
vivere nel M02.; volendo/i qui avvertire , che 
ficcome la ftampa nel 1460. fu non dirò ri- 
trovata , ma più tofto perfezionata , ed ebbe 

prin- 
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XXI 

principio nella Città di Magonza , in cui 
Giovanni Fuft , e Pietro Schoeffer ftamparono 
la Bibbia in due tomi in foglio di carta rea- 
le , così i libri donati dagli Ar chef covi Ca- 
pece e Cibo è da credere che fojfero delle prime 
e migliori jìampe , e majjime quelli delVAr* 
civefcovo Capece , come più prqffìmo ai tempi 
dell' ufo della Jlampa , giacché folto di lui 
njerfo il 1480. incominciò il carattere Goti- 
co 9 che fuccedette a quello , che Jì chiamo Ro- 
mano tondo , e che ri purgo dopo i tempi dell' Ar* 
civefcovo Cibo Aldo Manuzio padre di Paolo 
avo di Aldo il giovine. 

Qucfìo noi crediamo che foffc il più flo- 
rido fiato della Biblioteca Beneventana , la 
quale pojcia fervi a più d' un letterato di non 
picciolo ff'Jfidto per gli Jìudj fuoi , tra' quali 
uno de' primi a profittarne fi fu Antonio Ago- 
fi ino Vcfcovo di Alife, di cui così è notato in 
un commento a penna alle Opere di S. Cipria* 
no jtampate da Sebafiiano Grifi Lugduni 1 5 37. 
che fi conferivano in Roma nella infìgne B/- 
llioteca del Collegio Romano: Ex Bibliotheca 
Beneventana codex mira: vetuftatis ab Antonio 
Augurino Epifcopo Alifano 1559. obfcrvatus 
eft , atque ex eo cum cpifìolarum ordo , tum 
traótatuum (ùmptus eft. L'Arcidiacono /Ilario 
della Vipera , che il primo di tutti fcrijfc con 



molta erudizione ed accuratezza delle cofc Be- 
neventane , fece grande ufo dì quejìa Biblio- 
teca per le fue opere intitolate : Catalogus SS, 
quos Ecclcfia Beneventana duplici , ac femidu- 
plici cclebrat ritu. Neapoli 1635. Chronologia 
Epifcoporum & Archiepifcoporum Metropoli- 
tanx Ecclefiae Beneventana: Neapoli 1636. Me- 
glio però avrebbe proceduto al bi fogno ,f in 
vece di citare gl'antichi documenti , che a'fuoi 
tempi erano nella Biblioteca , li avefie pubbli* 
cati , maffime nel catalogo de' Santi , de 9 quali 
avremmo le vite e gl'Atti ^jìccomc furono fritti 
da prima yjeeffoce li aveffe confervati colla 
Jìampa. Imperciocché dopo i fuoi tempi quejla 
Biblioteca per varii incidenti è andata piut* 
tojlo feemando che crefeendo : onde è , che al 
preferite non vi fono più nè le opere di S. Ci- 
priano , nè altre vetufle memorie citate dal Vì- 
pera , e de' libri (ìampati degl' Arcivefcovi Ca~ 
pece e Cibo non ve n' è neppur uno ; e fe la 
fomma diligenza del Cardinale Vincenzo Ma- 
ria Or fini non avefie con provi da cura feria- 
mente penfato a riordinare quella Biblioteca , 
con far rilegare gf antichi Codici , e con prc- 
fervare dalle ingiurie de 9 tempi le carte più 
preziofe , cioè / diplomi de* Principi , Re , 
ed Imperatori , le Bolle de' Papi, e dell' Ar- 
civefeovi di Benevento &c. altre ponendone 
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dentro tubi di latta , ed altre ripartendole 
in varii tomi , con aver formato di tutti i 
libri un nuovo efattijjìmo indice , ora forfè 
non a vremmo quel che ci è rima/io dell'antico . 

E 9 compojla quejla Biblioteca di circa 
500. Tomi, buon numero de' quali fritti a 
colonnetta in pergamena appartengono ai 
fecoli xi. xii. xiii. , xiv. Altri di quejìi Codici 
contengono Evangeli arj , Martirologj , e Le- 
zionarj; altri Inni , Litanie , Antifonarj, e 
Refponforj; altri Omelie , Sermoni, e Trat- 
tati de' Padri ; altri diverfe antiche copie 
della Santa Regola Benedettina , ed altri 
per fine Vite de Santi, ed Atti di Marti- 
ri , tra i quali quattro , che hanno per titolo 
Afta San&orum , e che noi abbiam letto per 
intero , ci han fomminijlrato i migliori do- 
cumenti , che pubblio 'aremo in un col faggio 
de 9 caratteri di quefti preziojl Codici fritti 
nel principio del Secolo xiu con lettere Lon- 
gobardiche (1) . Comprendonjì in eff clvu. vi- 
te , ed Atti di Santi antichi per lo più Alar» 

tiri , 

( 1 ) Comunemente cos'i vien firata , e ripetuto finalmente ncll' 
chiamata si fatta maniera di feri- Appendice all' Jjìoria Teologica , 
vere . Peraltro fecondo il fiftema dovrebbe dirfi carattere corjiro , 
del celebre Marchefe Scipione Maf- feri vendo egli, che il Gotico, Lon- 
fei da lui incominciato a metter gobardico , Saflònico , Franco - 
fuori neir Iftoria Critica Diplo- Gallico , e fe altri nomi gli at- 
matica , confermato poi nelfun- tribuirono gì' infigni Giovanni Ma- 
decimo libro della Vnona illu- bilione, Daniele Papebrodu'o , ed 

altri , 
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tiri , ejfendovene di Confejfori pochijflmi . Non 
vi fi leggono le vite di S. Benedetto , di San 
Mauro, di S. Romualdo, e di altri fonili , 
e perciò noi crediamo , che quejìi quattro Co* 
dici fojfero compilati non già per alcun Alo* 
nìjlcro, ma per laftejja Chic/a Beneventana, 
avendovi il raccoglitore regiftrati gli atti , 
e le vite di que 9 Santi Alartiri , c Confef- 
fori, che in detta Chicfa fi conferva a jano , 
ejfcndo noto agli eruditi V ufo che ne % tempi 
antichi facevafì di quefie fiere memorie nel- 
le ccclejìajliche adunanze quando ricorreva 
la fefla del Santo , di cui fi confervavano 
gl'Attici) Que- 

altri , non è fe non il cor/ivo la maniera di fcriverc , del che 
antico , ovvero il minuto carat- fan fede molti marmi e codici 
tere , che i Romani già ebbero manoferitti con abbreviature , e 
non meno de' Greci , dimoftran- caratteri cos'i sformati , che gran- 
do , che le differenze o ne fono de fatica fi richiede a bene in- 
accidentali , come di grande e pie- tenderli . 

ciolo , di groflb e fottile , o con- ( i ) Per il celebre decreto di 
fiftono in alcune poche lettere fo- S. Gelafio I. Papa afTunto alla Cat- 
tamente , ed in qualche tratto , tedra Romana Romana ne'.f an- 
come avvien fempre nelle diver- no 402. che fi ha prefTo Grazia- 
fe mani ; e quindi egli riduce no Diji. 15. cap, Santla Romana 
ogni antico fcritto latino a tre Ecclejia 3. pare che in Roma , 
generi , majujculo , minufculo , e comechè fi ricevefTero gì' Atti de' 
corjìvo . Ne' Codici Beneventani, Santi Martiri , ad ogni modo ne 
e mafTimamcnte ne' quattro degl' fofle vietata la lezione nelle pu- 
Atti de' Santi merita oflervazio- blichc adunanze ; ma ficcome dot- 
nc la Cali*rafia , o vogliam di- tamente fpiega il Mabillone Dif- 
re la buona e viftofa ferii tura , quijit. de Cnrfu Gallicano §. 1. 
cola non ordinaria , giacché è no- quello va intelo per la loia Chie- 
to, che dopo il mille lafciato l'ufo la Lateranenle , e per gl'Atti di 
del carattere mnjtifcolo peggiorò que' Martiri gì' autori de' quali 

erano 
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Quefii documenti adunque quelli fono, 
fiati , che ci ban confermato ad intrapren- 
dere qucjìa fatica , poiché avendo noi fatta 
così ampia raccolta di antiche carte inedite , 
e confiderando che alla Storia della Città di 
Benevento fiera ben foddi sfatto ,per ciò che fi 
appartiene ai fecoli migliori dalV eruditici- 
mo Canonico Giovanni de Vita col dotto fuo 
libro intitolato Thelàurus Antiquitatum Bene* 
ventanarum ftampato in Roma nel i754-(0» 
e che lo Jleffo Canonico al noftro giugnere in 
Benevento s* era già impegnato a comporre 
un 9 altro teforo delle antichità Beneventane 
de Secoli Longobardici ; ci determinammo 
quindi a feri vere alcuna cofa de* Secoli Ponti- 
ficj , come argomento tutto proprio del noftro 
carico : e benché le occupazioni del medefimo 
fieno per noi fiate fin* or a grandi egualmente 
che molcfte , pur tuttavia , fenza defraudare 

d agVob- 

erano ignoti , eflendoG così pru- del tempo in cui i Beneventani 
dentemente ordinato per non dar alla Criftiana Religione fecero paf- 
luogo ad alcuni Atti di Martiri faggio ; degli antichi Maeftrati , 
finti dagli Eretici, e de' Collegj delle Arti in Bene- 
(2) In qucfto Tomo il Cano- vento ; della via Trajana da Be- 
llico de Vita con undici Difteria- nevento a Brindifi ; degli Angu* 
zioni tratta dell' origine , e de* fti che prima e dopo Tr^jano 
varj nomi dell' illuftre fua patria; vennero in quefta Citta , delle 
delie Colonie a quefta Citta man- cofe letterarie e militari Berìevcn- 
date , del gius da efla goduto, e tani , e delle opere pubbliche lelC 
della Tribù alla quale era aferit- antico Benevento . 
ta; della Gentilefca Religione, e 



agi* obblighi connaturali ad ogni fuperiorità , 
conf cerando a qtiefta fatica qualche parte del 
tempo dejìinato alfonno, ed al ri ere amento 
dell* animo , ci è venuto fatto di condurla a fine 
non ancora compito Panno quarto da che meo* 
minciammo a leggere a raccogliere , e fcrivere ; 
poiché fe al corpo dopo il travaglio Ji conviene 
alcun r /fioro > molto piti fi deve quejio alla men- 
te dopo la difeufftone delle diurne cure del go- 
verno, nè più dolce y ed onefto folli evo puh dar* 
lejì che quello fi ricava da quejìi Jìudj . A la non 
per quejio noi ci lujìnghiamo di aver colto nel 
fegno . perchè quantunque , come già fcrijfe 
S.Ambrogio a Sabino , epitt.63. lib.8. Unum* 
quemque fàllunt fùa (cripta ,& Auctorem prete* 
reunt ; atque ut filii etiam defbrmes deleétant , 
fic etiam fcriptores indecores fermones fui pai* 
pant ; ciò non pertanto ben veggiamo che l % ope- 
ra è imperfetta , che anzi : Non dubitamus (ri- 
peteremo con Plinio Prxt] Hift. Natur. ad T.VeC 
pafian. ) multa effe , quae & nos praeterierint . Ho 
roinesenimlumus, & occupati officiis , fteciffi- 
vifque temporibus irta curamus, id eft , noftur- 
nis. £ perciò preghiamo i favj,e difercti let- 
tori ad ejjerci gcnerofi del lor perdono ove tro- 
veranno in quefie notturne fatiche alcun fallo , 
e fe talvolta lo Jìile non parrà ad ejfi cor rif pen- 
dente alla nobiltà dell' argumento , perchè fe 

avef- 
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aveffìmo avuto più ozio, e mente più tranquilla, 
avremmo forfè in alcuna cofa migliorata /' ope- 
ra, ma non già ridotta afegno di piacere a cer- 
ti Lettori , che negli altrui fcritti non credono 
degno di lode che l'ottimo , come quello che ap- 
paga il lor gujlo delicato e fchivo 9 perchè il 
corto no Uro talento al buon volere non può gir 
prejfo ; ed oltre ciò ficcome il majftmo noftro jìu- 
dio è fiata la fincera ricerca della verità , che 
e V anima della Storia , per non affermare niu- 
na cofa dé tempi antichi , che non fia compro* 
vata o da autentici documenti , o dafcrittori 
coetanei , o projimi a quella età , così ci è pia- 
ciuto piuttofio efporre la 'verità de* fatti nelfuo 
f empii ce e nudo linguaggio , e lene fpeffo colle 
medefme parole degl'antichi fcrittori , che ab- 
bellita ed ornata con quei colori che frequente* 
mente adoperarono gli Storici men feveri . 

In tre Parti divideremo tutta l'opera. 
Nella prima vi trattaremo in una Differtazio* 
ne dell'origine del Dominio temporale de* Papi 
nella Città di Benevento, quale ripeteremo 
dall'anno 774. in cui Carlo Alagno per la pri- 
gionia del ReDeJiderio refofi padrone del Re- 
gno Longobardico , e di tutti i diritti del vin- 
to Re (1), uno de" quali fi era la fuperiorità 

d 2 nel 

(1) Secondo il gius delle genti & P. Ub. 3. cap. 8. de imperio 
fpicgato da Ugone Grozio deJ.B. in viftos per la vittoria fogget- 

tafi 
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nel Ducato Beneventano , fece dono di quejìo 
Ducato alla Sede Apojìolica , di cui Jiccome 
non è nojlro ajfunto di parlare , così ci reftrin* 
geremo a di) correre della fola Città di Bene* 
vento già capitale del medejimo . E comecbè 
quefta Città non fojfc per allora confegnata 
ai Papi , ad ogni modo feguendo V opinione di 
Grozio y che vuole non richiedcrjì de jure na- 
tura la tradizione per rendere altrui d* una 
cofa padrone (i), da quell'anno in poi conta* 

remo 

tafi al vincitore il vinto con tutto quitto derivativo , che nafee dal- 
ciò che a quefti fi appartiene . la prometta di dare una cofa y di- 
Wam qui Dominus eji per fona- ce non richiederG de iure natura 
rum, idem & rerum eft f, & ju- la tradizione della cofa medefima > 
ti* omnia , quod perfoms compe- ma bensì per difpofizione di ra- 
tit . Qui pojjidetur non poffidet gione civile , la quale eflendo fta- 
fibi , nec in poteftate babet qui ta da molte genti abbracciata , 
non eft fu<e poteftatis . Disfatto impropriamente ha avuto por no- 
Siface i Romani chiamarono fue me di Gius delle Genti : Ut ve* 
lege belli tutte le cofe che elfo ra ( ecco le fue parole ) traditi» 
pofiedeva , come fcrive Appiano requiratur , ex ìege eji civili , 
excerptJegation.num.iSi ed Aga- quee quia a multis g ; entibus rece- 
tia l/b. i. del Re Teodorico av- pta , Jus gentium improprie di' 
^erte : Cum Odoacrum devicijfet citur . Lo fteftb ripete al cap. 8. 
ndvenam Scyrum , quee ejus fue- de acquijitionibus > qua vulgo 
rant tenui t beiti jure . Quindi dicuntur juris gentium num. 25» 
pretendendo gl'Unni appartenere krivandoiUltimus acquirendi ma* 
a k i Gepidi per aver prefo il du$ , qui juris gentium dicitur y 
loro Re , negarunt id Romani eft per traditionem. Acqui fupra 
( cos'i Grozio per arrecata di Me» dixtmus , ad dominii tran$latio~ 
randro ) quia Cepida babebant nem naturaliter traditionem non 
principem magis , quam regem , requiri y quod & ipji furi/con- 
nec in ipfius patrimonio erant, /ulti in quibujdam cafibus agno* 
(1) Efponendo Grozio de J, B. feunt . Sappiamo che quefta^opi- 
& P. Itb. 2. cap. 6\ num, 2. i'ac- nione di Grozio feguitata dal ce- 
lebre 
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remo il dominio Pontificio/opra la mede/ima, 
quale perchè non confeguito nel fu o naturai ef- 
fetto , fecondo la GloJJa alla parola poffidet 
nella legge Poflìderi 3. $. in amittenda ffi de 
acquir. velamit. pofK chiamaremo dominio ci- 
vile, efponendo quindi le varie vicende non me- 
no della Città di Benevento > che della donazio* 
• ne 

lebre Giureconfulto Ubero in pr<e- Vt , che fi poflbno occupare , é 
U8. ad In/i. Rer. Div. lib. io", finalmente 1 effetto è l'acquiti» 
fu poi impugnata dallo Strauchio, del dominio , e della facoltà di 
feguendo Vinnio Inft.R.D. §.46% difporre della cofa confcgnata . 
num. 4» , e WuTenbach DiJ'p. de Quindi a provare che il dominio 
Mutuo D. r. tb. 4. , e che feb- non fi trasferifee fenza t rad iz io- 
bene Samuele Pufcndor fio deJ.N. ne, pondera Coccejo la forza del 
ìtb.àf. . ap. ;■. \. 4. tentafle di con- termine dominio , che lignifica ii 
ciliare quei te contrarietà d' opi- gius in una cofa , l'origine della 
nioni con diftinguere il dominio voce Domimi , che i Romani difc 
in due fpecie > cioè in attratto , fero provenire a Domo , di raa- 
comc una qualità morale , e fi- niera che uno non dicevafi padro- 
ficamente come congiunto col poi- ne r che di ciò che aveva in ca- 
feflb > e con dire che nel fecon- la , l' effetto del domini» che con- 
cio , e non nel primo calo ricer- Gite nel difporre di una colà , e 
cafi la tradizione ; pur tuttavia l' acquifto originario y che fi fa 
Samuele Cocccio ne' commentar) delle cole , che non fono di al- 
a Grozio vuole che niuno abbia cimo y per cui fi ricerca 1' occu- 
capito i veri principi di quella pazione , nè baila la nuda volon- 
quellione , la quale elfo fi lludia ta di conferirle y onde molto piìi 
di dimoi! rare con alcune propoli- neH'acquifto derivativo, fi ricer- 
ztoni . Dice adunque che col fat- ca f apprenzione per provarne il 
to noftro acquiftiamo il dominio dominio , e con quelli ed altri 
con ricevere una colà che ci vie- rifleflt , che poflTono leggerfi ne 
ne confegnata da altra perfona , commenti a Grozio del citato Coc- 
e che la caufa di quello acquiflo cejo , così elfo conchiudc : Eg* 
è fa volontà deL padrone y che pitto per paElum nttnquam txattf* 
con legna y il /oggetto è la perfo- ferri dominium natura^ fed fvttn 
na che confegnando può difpor- cife requiù (raditionetu . 
re > ]' oggetto fono ie cole niobi- 
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ne di Carlo Magno 3 e delle altre Imperiali con- 
ferme, che lafeguironofino ai tempi projjimi 
alla tradizione fattane nel Se colo xu Apprejfo 
quejla Differt azione pubbli c aremo otto antichi 
Documenti * cioè la Cronologia de Duchi, e 
Principi di Benevento 9 ed una carta di dona- 
zione del Principe Arìgifo al Monifter odi San- 
ta Sofia (i) trascrittaci dal dotto Abbate Gal- 
letti da un Codice Vaticano , la vita di S. Ar- 
tellaide, gl'Atti della Traslazione in Bene- 
vento de* corpi di S. Eli ano (2) , di S. Mercu- 
rio, di S. Bartolomeo , e di S. De 0 dato da noi 

copia- 
ci) Eflendo corfo un* errore nel- 2Ìone di un corpo di xletti Santi 
la Rampa di quella carta del Pr in- trasferito in Benevento , alluden- 
cipe Arigifo, vogliamo qui avvi- dofi con ciò a quello di S. Elia- 
farne il lettore . Confitte quello no, abbiam creduto di dargli Mo- 
nelle lettere ma jufcole , che fi io- go in quella nota a maggiormente 
nomeffe ne 1 nomi proprj, le quali, provare lo fpecial culto , che in 
feguendo l'ortografia dell'origina- altri tempi quivi ebbe quello San- 
ie da noi oflervato per confron- to . L'Inno è il feguentet 
tarvi l' apografo della Cronologia SanBorum quadrétto* mar. 
de* Duchi e Principi di Beneven- Deus eterne famulo* clementer 
to datoci dal P. Abbate Galletti, ymnum fanhlorum fpecie canentes y 
non fi dovevano porre, che nel- quorum votiva celebramus fefta 
le fole parole iniziali , che fieguo* nunc quadraginta . 
no dopo i punti . Veniam propria pietate fanHa 

( 2 ) Avendo ritrovato , dopo martirum prece crimina dimitte % 
fìampati gf Atti di S. Eliano, in nobis & tram mitiga , quam mul~ 
un Codice fegnato num. 38. della tum nos provocamus , 
biblioteca Beneventana , ferino in Xpe qui mundum morte tede' 
pergameno nel fecolo xn , un'an- mifti , cujus exemplum martire* 
tico Inno , che fi recitava in que- fecuti , nunc facrum quorum cor* 
ita Chiefa in lode de' Santi Qua- pus fantlum jufjtt famnie duci. 
rama Martiri, nel quale fi fa men- Aujer a nobts famem iam (? 

peflm 



Digitized by Google 



XVXI 

copiati dà* Codici Beneventani , e per fine un 
Diploma del Principe Landolfo IL e Magbe- 
nolfo Abbate di S. Giovanni di Porta Aurea 
di quejìa Città , che noi abbiamo originalmen- 
te acqui/tato • Daremo tutti quefti r uetujìi Do- 
cumenti nella loro antica ortografia illuftrati 
con note , e prefazioni , onde più agevole 
riefea ai lettori l* intelligenza de* mede/imi, 
e così avrà fine la prima Parte delle Memo* 
rie Iftoriche Beneventane » 

Nella feconda tratteremo in una Dif- 
fert azione della maniera , con la quale i Papi 
confeguirono nel fecola xi. il naturai dominio 
della Città di Benevento , e lo garantirono 
dappoi dalle altrui occupazioni , delle rega- 
lie 9 che vi ebbero ,. e della forma del gover- 
no che v % introdujfero , e indi daremo molti 
antichi documenti appartenenti alla Storia 
di quejìa Città da quel tempo in poi . 

Nella terza Parte finahnente efporremo 
la ferie de* Governatori Pontificj di Bene- 
vento , 

pejìem . . . ..gentem fevam , àt- net famnium veftrrr reliquih fa- 
que mortem pariter perum pie , cris y pofeite jemper prò nobis 
quam meremur y daque medeìam ► oramus dominum xpm * 

Vos ergo* xp 't martires rogamus Sit laus deo Sempiterno patri y 
veftra precatu hoc ut mereamur Jit xpo tbu virtus bonor omnis > 
nunc adipifei , demum (T vobif- Jìamini [anelo Jit gloria ptrpes 
cum regna potorum* Jemper in evum.Amen. 

Ecce quam me decorata ma- 
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vento , per occajtone della quale ejporremo 
la Storia di quejìa Città da che incorniti* 
ciò in effa il libero dominio della Sede Ap(h 

Jìolica jfino ai giorni del glorio/o Pontifica* 
to del regnante Sommo Pontefice CLE- 
MENTE XIII. nojiro benigniamo So- 
vrano . Queft* ultima Parte eziandio farà 
ricca di vecchie carte inedite , e di altre 
edite , che noi rtftamparemo in miglior 

forma . 

VIVITE FEUCES QUI LEGITIS . 




ME- 
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MEMORIE ISTORICHE 

DELLA CITTÀ 

DI B E N ÈVE N T O 

PARTE PRIMA 

DAL SECOLO Vili. A I PRINCIPJ DEL SECOLO XI. 



DISSERTAZIONE 

SULL ORIGINE DEL DOMINIO TEMPORALE DE' PAPI NELLA CITTÀ 
DI BENEVENTO , E SUL CIVIL DOMINIO RITENUTOVI 
DALLA S. SEDE DOPO LA DONAZIONE DI CARLO 
MAGNO FINO AI TEMPI DELL'EFFETTIVA 
TRADIZIONE DELLA MEDESIMA. 

I. 

Orìgine del domìnio temporale prejjb 
la Sede Apoftolica. 

Ncominciando io a trattare del tempo- 
ral dominio de' Papi nella Città di Bene- 
vento , conveniente cofa mi fembra di 
premettere alcune brevi notizie full'ori- 
gine dello fteffo dominio pretto la San- 
ta Sede , acciocché da quelli medefimi 
principi più chiaro fi renda il noftro ar- 
gomento. Riconofce adunque egli l'alta, e profonda Tua 
origine dalla fpontanea,e libera dedizione de' popoli, 
e dalle obblazioni, e conferme de' Principi rifpettofi e de- 
voti verfo la Chiefa Romana . Di quefto dominio efer- 
citato da' Papi in varie parti d'Italia fi veggono non ofcu- 
re veftigia fino da tempi del gran Pontefice S. Gregorio 
in quelle tante lettere , che quelli fcriffe per l' animi- 
niftrazione, e governo degli ampli Patrimoni fparfi per 
Tom.L A ... tutta 
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tutta T Italia , e nelle Ifole adiacenti , di ragione 
dell' Apoftolica Sede. Ma con molta maggior chiarez- 
za quefto dominio apparile e nel Pontificato di Giovan- 
ni VII. per il diploma ? fcritto in lettere d' oro , di 
donazione o fia di reftituzione del Patrimonio delle 
Alpi Cozie (i) 5 che nell'anno 707. mandò al Ponte- 
fice 

(1) Quefto Patrimonio , non in vit. Adrian.) ampliando così la 
ottante la reftituzione fattane a Pa- divifione fattane da Gelare Augufto 
pa Giovanni VII. dal Re Ariber- in xi. Regioni ( Plin. cap.% hb.$.) 
to fu di bel nuovo occupato da formarono una Provincia di si bel 
Liutprando , fucceflòre di Ariber- paefe , e che quefta divifione dì 
to dopo Afprando nel Regno Lon- Adriano fu poi confermata da Co- 
gobardico ; ma tale fu 1' efficacia (tantino Magno Imperatore . Ora 
delle lettere , che Gregorio li. nell'ordine di quefta partizione, fe- 
k riffe a Liutprando per ricupera- condo fi legge nel libro della Noti- 
re il Patrimonio delle Alpi Cozie , zia dell'Impero co m pollo a i tempi 
che eflò non folo lo reftituì alla di Teodofio il giovane , le Alpi Co- 
Chiefa Romana , ma le confer- zie fono numerate nel duodecimo 
mò eziandio la donazione di Ari- luogo ; ma perchè queft' ordine e 
berto ( Anaflaf. in vit. Gre- partizione di Provincie non durò , 
gor. IL Paul Diac. cap. 43. che fino alla venuta in Italia de* 
lib.6. de G. L. ) Cofa poi s' inten- Longobardi , cosi Paolo Diacono 
delfe per il Patrimonio delle Alpi fi fe lecito non folo di dare un 
Cozie odafi da Paolo diacono, diverfo ordine a quefte Provin- 
cap.16. lib.i. de G. L. Quinta ve- eie , ma di aggiungervene anche 
r« Provincia Alpes Cotti* dicun- un'altra formandone xviu. , co- 
tur , qui fic a Cottio Rege , qui me prima di lui aveva fatto Aga- 
Neronts tempore fuit y appellata tìa il Geografo Longobardo , o 
funt . Bxc a Liguria in Eurum fia l'Anonimo Ravennate fcritto- 
verfus , uffjue ad mare Tbyrre- re del vii. fecolo nella fua Gco- 
num extendttur , ab Occiduo vero grafia . Divife egli dunque la Pro- 
Gallorum finibus copul.it ur . In vincia delle Alpi in due , una ap- 
bac 4quis>ubi aqvut cal/dx funt> pellandone delle Alpi Cozie, che 
Dertona , & Monafterium Bob- egli pone per v. Provincia , e chia- 
bium , Genua quoque , & Saona mando l'altra delle Alpi Appen- 
t'rvitates habentur . Notifi , che nine , quando nella Notizia de- 
k Alpi Cozie fin dai tempi di fcritto folamente il nome delle 
Adriano Imperatore , che divife Alpi Cozie fi trova • 
l'Italia in xvii.Provincie (Spartian.. 
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ficc Giovanni Ariberto II. Re de Longobardi , ficco- 
me ci atteftano Anaftafio Bibliotecario , o chi altro 
fia r antichiffimo autore delle vite de Papi , in vit. 
Joan. VII.) Paolo figliuolo di Varnefrido Diacono di 
Aquileja accuratuTimo fcrittore delle cofe de Tuoi Lon- 
gobardi , cap.2%. libò, de G. L. , ciò che fi legge pure nel 
Codice delle rendite e de' dominj della Chiefa Romana, 
prefso Murator. dijj. 6g. antiq. Italie, med. av. compi- 
lato la prima volta da Cencio Camarlingo nelf an- 
no 1192'. fecttndum antiquoram Patrum regefia iff memo* 
rialia diverfa , e continuato poi da altri . Nè già le 
foli Alpi Cozie appartenevano in quefti tempi al tem- 
perai dominio della Sede Apoftolica , poiché è certo 
per la ftoria,che non mancavano altri dominj ne me- 
definii Patrimoni di S.Pietro, e fra quefti merita d'ef- 
fer ricordato il Cartello Cumano , il quale eflendo (la- 
to tolto alla Chiefa Romana circa fanno 717. dai 
Longobardi del Ducato di Benevento in tempo del 
Duca Romualdo , fu poi da Papa Gregorio II. per 
mezzo di Teodoro Suddiacono e Rettore del Patri- 
monio della Campagna , affittito da Giovanni Duca 
di Napoli, e collo sborfo di fettanta libre d'oro, ri- 
tolto dalle mani degli ufurpatori Longobardi (Anaftaf. 
in vit. Gregor. II. Paul. Dìac. cap.^o. lib.6. de G. L.) 

II. 

Dominio di Roma, e del Ducato Romano. 

CRebbe pofcia di molto fotto lo fteffo Gregorio II. 
il temporal dominio della Sede Apoftolica per 
gli enormi attentati contro le facre imagini dell'Im- 
peratore di Oriente Leone, detto dalla fua patria Ifau- 
rico . ( Anafìaf. in vit. Gregor. IL ) Allora fu , che una 
gran parte delle Città d' Italia, le quali dopo la venuta 
He Longobardi rimafe erano neif obbedienza dell' Im- 
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pero Orientale , non potendo più foflfrire la perfecu- 
zione raofia dal forfennato Augufto contro le imagini 
dei Crocififlò, e de' Santi iuoi, facendo ufo del natu- 
rai diritto della pace e della guerra (i), incominciò 
di proprio movimento a ricufare di pagare i confueti 
tributi, e quindi cacciati i magiftrati Imperiali, fcoffo 
il giogo del Greco tiranno dominio , fi elefTero i 
proprj duci , e fi pofero fotto la protezione del Papa . 
Tanta fu la forza, e l'efficacia dello fpirito di religio- 
ne, che allignava allora negli animi degl' Italiani, che 
avendo minacciato l'eretico Augufto di ridurre in pez- 
zi non folo r imagine del Principe degli Apoftoli , ma 
ancora di farfi condurre prigioniero il Pontefice Grego- 
rio II. , corfero tutti r e per fin gli fteffi Longobardi 
di Spoleti e della Tofcana y a prender f armi in difefa 
di S. Pietro , e del legittimo fuo Succeffore . Ebbe 
perciò Papa Gregorio a fcrivere a Leone , Utinam 
Dei m u no e nobis contingat , ut per Martini viam iti" 
cedtmus , ( cioè di S. Martino Papa , che per efiern* 
oppofto all' erefia de' Monoteliti , foftenne dall' Au- 
gurio Coftante fautore di quefti , graviffima per- 
fecuzione fino alla morte ) tametfi ob plebi s utiUtatem 

vivere 

(i) Ugone Grozi'o, deJ.B.& e di quella degli Anfitrioni con- 
P. lib.7. cap.z. num.^i. Impiegando tro i Cirrei ; c di quella di Filip* 
quefto diritto , febbene non appro- po il Macedone contro i Focenfi, 
vi , che tra i Criftiani un Princi- del facrilegio de' quali fcrifle Giu- 
pe faccia la guerra ad un' altro ftino , lib. 8. che fi avrebbe do- 
per motivo di religione ; fìabilifce vuto efpiare colle forze di tutto 
nondimeno , efler giulra cagione il Mondo confederato : Quod Or- 
ad un popolo di far la guerra ad bis viribus expiari debuti . Quin- 
un'altro , allorché quefti è reo di di tutto il Mondo Cattolico ne* 
manifelìa empietà ed irreligione fecoli vili, e ix. approvò , che 
contro la Rimata da loro e comu- l' Italia per motivo di religione 
iiemente venerata divinità. E que- fi fofle fottratta , e feoflb averte 
fta , die' egli, fu una delle cagio- l'indegno giogo degli eretici Int- 
uì della guerra del Pelopponefo peratori perfecutori della Catte* 
tra i Lacedemoni e gli Ateaiefi ; fica Religione . 
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vìvere volumus (S> fupervivere , quandoquidem Occidem uni" 
verfus ad bumilitatem noftram convertii oculos : ac licet 
tales non fimus nos , tilt tamen magnopere nobis confidunt y 
i$ in eum<y cujus de minti a s te imaginem everfurum atque 
deleturum , fan&i fcilicet Petri , quem omnia Occidenti^ 
regna velut Detm terreftrem habent • Quod fi bare velis 
cxperiri , piane parati funt Occidentales ulcifci etiam Orien- 
tatesi quos injuriis affecifli Iffc* Totus Occidem f anelo Pri/i~ 
àpi jLpoftolonim fidei fiuBus offert , Baron. ad an.yz6. Si 
pensò m quello mentre dagf Italiani di eleggere un nuo- 
vo Imperatore, e di condurlo fpalleggiato dalle loro armi 
in Coftantinopoli , ma il faggio Pontefice Gregorio , 
T animo di cui lontano Tempre fu da quelle novità , fpe- 
rando che Leone farebbefi una volta ravveduto, raffre- 
nò una tale del tutto improvifa rifoluzione . Cognita vera 
Imperatoris nequitia ( feri ve Anaftafio , in vit. Gregor. IL ) 
omnis Italia confilium iniit , ut fibi eligerent Imperatorem , 
i$ Conftantinopolim ducerent . Sed compefeuit tale confilium 
Pontifex , fperans converfionem Principi* . Quel che ad 
ogni modo è certo , che la Città ai Roma con i luo- 
ghi del fuo Ducato (i) foggetta fino allora air Impe- 
ratore di Oriente , fi fottraiTe anche effa dall' obbe^ 
dienza di Leone, e de' fuoi Miniftri, cioè degli Elàr- 

chi, 

( i ) Dal diploma dell' Irape- pa , & fuccejforibus ejut in per- 
ratore Lodovico il Pio, Baron* petuum ficut a pradeceffor'tbus. 
ann.217. del quale parleremo a vejiris ufque mne in potejiate & 
fuo luogo , apprendiamo le per- ditione tenui fits & dtfpofuiftis , 
tinenze del Ducato Romana di Civitatem Romanam cum Ducati* 
antico diritto de' Sommi Ponte- fuo , & fuburbanis , atque viculis. 
fi ci » Eccone le preci le parole : omnibus ÙT ferri torti s ejus moti' 
'Ego Ludovicus Imperator Augu- tanis , ac maritimis y littoribus , 
fius ftatuo & concedo Per hoc pa- ac portubus : feu cunSiis civita- 
Bum confirmat'tonis tilt B, Petra tibus , cajlellis ? oppidis , ac vicu- 
Principi Apofiolorum r & prò te lis . In Tufci<e partibus ( cioè 
Vicario tuo dompnoPafcbalt jitm- nella Tofcana de' Romani , parte 
mo Pontifici , O* uaiverfalt Pa- allora del Ducato Romano , detta 
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chi di Ravenna , ficcome narrano Teofane , Cedreno, 
e Zonara ( Befarm. de R. P. cap. 8. lib. 5. ) , e po- 
nendoti in libertà coftituì il Papa , f autorità del quale 
da molto tempo era quivi riverita , per capo Tuo non 
meno, che del Ducato Romano.. Ed in vero tali fono 
gf atti eferc itati da Papi, come capi della Repubblica 
nella Città di Roma e nel fuo Ducato , anche prima 
delle fpedizioni del Re Pippìno in Italia contro i Lon- 
gobardi , che apertamente dimoftrano eftere allora (tata 
r autorità del governo , e la direzione degli affari di 
Roma , e del Ducato principalmente predo il Sommo 
Pontefice . A chi ha prattica della Storia di qucfti tempi 
non è ignoto quanto dovettero faticare i Papi per man- 
tenerli nel lor diritto contro le armi de* Longobardi, 
e de' Greci. A naftafio Bibliotecario, in vit. Gregor.IL 
ci fa fapere quanto grandi foffero i travagli di Grego- 
rio II. per ricuperare nell'anno 728. dal Re Liutprando 
Sutri una delle Città del Ducato Romano , e per far 
fronte al Greco Duca di Napoli Efilarato , il quale unito 
con Adriano fuo figliuolo invadè una parte dello fteflò 
Ducato , fovvertendo i popoli contro il Papa , perchè 
obbedifTero all' Imperatore ed occideffero il Pontefice , 
graviffìmo attentato , che Iddio punì colla morte ad 
amendue recata da i valorofi Romani . Con pari co- 
raggio lo fteflò Gregorio fi oppofe al Re Liutprando, 
il quale , confederatoti con Eutichio Patrizio ed Efarco 
di Ravenna , machinò di foggettare a fe i Duchi di 
Spoleto, e di Benevento , e la Città di Roma alf Efar- 
co, 

oggi Patrimonio ) idefl: Porttm> in'partibus Campani* ( anche in 
Centumcellas , Ch'ere , Bledam , oggi fi chiama Campagna, la qua- 
Marturanum , Sutrium , Nepe , le in que' tempi formava una par- 
Caftellum Gallijfem , Hortem , te del Ducato Romano) Signiam, 
Polimartium , Armeriam , Tode ? Anagniam , Terentimm , Ala- 
Peruftam , Utriculum trum , Patrkum , Frifilimam , 

bus finibus ad fupradiblas Civi- curri omnibus frtibus Campania • 
Utes pertinentibus . Simili modo 
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co, che ne doveva fare Fafledio, d'onde ad evidenza 
raccogliefi , che Roma non era allora in poteftà dell'Efar- 
co, nè comandava in effa l'Imperatore , contro il quale 
egualmente che contro i Longo bordi ella era in armi* 
Fu tale il timore di que' Duchi a quefta novità . che 
incerti dell' efito delle loro armi , credettero miglior 
configlio di accommodarfi con Liutprando . Rimaneva 
dunque il progettato afledio di Roma , e già l' efercito 
alleato fi portava alla grande imprefa , quando il fanto 
paftore Gregorio IL pieno dello fpirito di Dio ufeito 
perfbnalmente incontro al Re Longobardo , Teppe con 
sì robufta eloquenza perorare per la fua Città y che 
Liutprando, deporta ogni fierezza, e divenuto umil in- 
fimo fervo del Principe degli Apoftoli , dopo avere ap* 
pefe le armi , e la corona , e le altre infegne regali 
al fepolcro di quefti , e dopo aver ottenuto per t Efar- 
co il perdono dal Tanto Padre , ordinò non fenza ma» 
raviglia di tutti la retromarcia . Atque fic ( l'autorità 
è di Anaftafio , in vit. Gregor. IL ) ad tantam compun- 
ftionem piis monitis flexus e fi , ut qua fuerat indutus y exue- 
ret 9 iSf ante corpus Apoftoli poneret , mantum , armclau- 
fiam , balteum , fpatam , atque enfem deauratum , tue non 
coronami auream , iSf crucem argenteam . Poji orationem fa- 
Barn obfecravit Fontificem m> ut memoratum Exarcbum ad 
pacis concordi 'a m fufeipere dignaretur s quod iff faélum èfl . 
Et fic recefftt Kege declinante a malìs , quibus inierat y co ti- 
fi Hi s cum Exarcbo . Non minor zelo mofirò Gregorio II L 
fucceffore di Gregorio IL per la facra Repubblica (i), 
o fia confederazione de' Romani , e di altri , da elfo 
formata in un Concilio tenuto nel 732. per opporli 

alla 

(1) Negli Scrittori delle cofe rìdente , cioè* quella porzione di 
del fccolo vi ir. fi deve diftinguere dominio che ebbero per qualche 
la Sacra Repubblica dalla Repub- tempo in Italia i Greci , anche 
blica , giacché per quefta s'inren- dopo la pertecuzioue molla alle 
dono le reliquie dell'Impero d'Oc- facrc Imagini. 



Digitized by Google 



8 MEMORIE ISTORICHE 



alla empietà degli Augufti di Coftantinopoli ( Anaflaf. 
in vit.Gregor.IIL) , e nel fard redimire Gallefe città 
del Ducato Romano, daTrafamondo Duca di Spoleti, 
che egli poi : In compare S. Reipublicje , atque in torpore 
Cbrifto di/efiti exercitus Romani adnefli pr&cepit . E Zac- 
caria , che nei 74.1. gli fuccedè nella Sede Pontificia, 
nel perfuadere il Re Liutprando a reftituirgli Amelia, 
Orta , Polimarzio , e Blera , Città del Ducato , ficcome 
fece ; reftituendo eziandio al Pontefice il Patrimonio Sa- 
binenfe occupato già da trenta anni, e quello di Narni, 
r Olì mano , l'Anconitano, il Numanenfe , e la Valle 
chiamata Grande nel territorio di Sutri, confermando 
quindi il Re la pace col Ducato Romano per venti 
anni avvenire ( Ànajìaf. in vit. Zacbar, ) Tutto fu trat- 
tato e conchiuìo tra il folo Pontefice ed il Re Lon- 
gobardo , come tra due Sovrani , nel di cui arbitrio 
foffero i diritti della pace e della guerra* 

III. 

E/arcato di Ravenna fi pone fono la protezione del Papa. 

R Affettate gloriofamente le cofe del Ducato Ro- 
mano, ri volfe Zaccaria , come padre comune ed 
uni vertale, le fue illanca bili cure verfo i popoli dell'Efar- 
cato, e della Pentapoli , che ancor dipendevano dalli m- 
pero Orientale . Venivano quefti non poco anguftiati 
dalle vittoriofe armi del Re Liutprando , il quale fin 
dai tempi di Gregorio IL profittando delle fritture 
nate tra i medefimi , per gli attentati del loro fovrano 
Leone Ifaurico contro le fa ere imagini , non tanto per 
zelo di religione , quanto per opprimerli e ridurli con 
più di agevolezza fotto il fuo dominio , s' impadronì 
di Ravenna Città capitale dell' Efàrcato , -e di altri 
luoghi ( Anaftaf. in vit. Gregor. II. Paul. Diac. cap. 5+. 
lib.ó.deG.L.) E febbene ne tornaffero polcia i Greci 
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in pofleflb , ad ogni modo Liutprando non cefsò le 
fue oftilità in quelle parti , finché di bel nuovo non 
fi rendè padrone di più terre e città . In quefto in- 
felice ftato erano le cofe dell' Efarcato ai giorni del 
Pontefice Zaccaria . Le forze dell' Elàrco affai limita- 
te e riftrette non potevano far fronte all' armi del 
Re Longobardo , nè da Oriente venivano ajuti ; im- 
perciocché Coftantino detto per fopranome Coproni- 
mo , fucceduto al padre Leone J la urico ridi' Impero 
f anno 74.1. , teneva allora impegnate le fue forze 
per reprimere Artabano fuo cognato, che a tutto po- 
tere tentava di torgli la corona di capo ; onde d'uo- 
po fu ad Eutichio Patrizio ed Efarco, ed a Giovanni 
Arcivelcovo di Ravenna per fcampare dai maggiori 
mali , che a ragione temevano , di raccomandarfi a 
Papa Zaccaria , acciocché , come amico del Re Liut- 
prando , volente fare f ufizio di mediatore . Non fu re- 
nitente il Pontefice a quefte domande, onde incarica- 
toti tofto della cura e follecitudine di quelle Provin- 
cie , nelle quali da gran tempo i Greci Augufti , fe- 
bene ne ritenelTero il titolo di padroni , tuttavia non 
curavano di adempierne le parti per confervarle , e di- 
fenderle , dopo di eflerfi adoperato per mezzo de'fuoi 
Legati, e di avere offerto al Re molti doni , s' incam- 
minò egli fteffo alla volta di Pavia : Sicut vere paftor ( fic- 
come riflette Anaftafio , in Vit. Zacbar. ) re/iclis ovibus^ 
ad eas qua peritura erant liberandas occurrit. In pali andò 
il Papa per Ravenna vi fu falutato ed accolto eoa 
quella tenera acclamazione. Bene venit Paftor , qui fuas 
reliquit oves , 1$ ad nos qui perituri eramus liberandos oc- 
cv.rrit . Giunto Zaccaria nella regia Corte di Pavia , 
ficcome accoftumato al maneggio de' negozj co' Lon- 
gobardi, così con tanta deftrezza fi diportò , che in- 
dulTe Liutprando a redimire alcuni territori a Raven- 
na , e due parti del territorio a Cefena , obbligandoli 
TonuL B di 



Digitized by Google 



io MEMORIE ISTORICHE 

di più di redimire la ftefla Città di Cefena, ed il ri- 
manente del Tuo territorio, dopo il ritorno degli am- 
bafciatori da lui fpediti in Coftantinopoli . La nuova 
di quanto operato aveva il Pontefice in quella occa- 
fione per la quiete dell' Efarcato fu tofto recata all'Im- 
peratore Coftantino Copronimo . In quefti tempi ri- 
trovavafi in Coftantinopoli un Apocrifario della S. Se- 
de fpedito al Greco Augufto per chiedere in favore 
della Chiefa Romana la donazione di due Mafie , o 
fiano unioni di varj predj e poflenìoni , che erano di 
ragion pubblica , appellate Ninfa , e Norma ; onde 
per dimoftrare Coftantino la Aia gratitudine al Papa 
per la parte, che aveva prefo nel mantenere la quiete 
negli Stati fuoi in Italia , punto non indugiò a riman- 
dare r Apocrifario in Roma con la richiefta donazio- 
ne in ifcritto delle dette due Mafle (i) le quali panna- 
rono per tale atto in potere de Romani Pontefici 
( Anajìaf. in Vit. Zacbar. Cine. Camerar. ap. Murator. 
• nAntiq. Ita/, diff'. 69. ) Un pari zelo moftrò lo fteflò 
Pontefice Zaccaria in tempo di Rachifio , eletto in Re 
de Longobardi dopo la morte di Liutprando, e dopo 
cacciato dal Regno Aldebrando di lui nipote , per la 
ftabile ftranquillità non meno del Ducato Romano , 
che de popoli dell' Efarcato , conchiudendo con eflb 
a favor di quefti un trattato di pace per anni venti ; 
ed avendolo violato Rachifio dopo alcuni anni per 
l'afledio , che intraprefe della Città di Perugia, ac- 
corte tofto Papa Zaccaria, il quale tanto feppe dire, 
che obbligò il Re a defiftere dall' incominciato afte- 
dio 

(1) Quefte due Mafie coll'an- vile, e Ninfa è celebre nelle Sfo- 
ciar del tempo divennero così po- rie per cflere quivi flato confacrato 
polate , che dagli Scrittori fi di- Papa AleflTandro III. nel 1 x 59. 
ftinfero col titolo di Citta , in una Ma in oggi non fono che due Ca- 
selle quali , cioè in Norma , vi della di ragione fpirituale della 
fu nel fccolo x. Cattedra Vefco- Chiefa di Velletri noftra Patria . 
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dio , e di ciò non pago , tal difprezzo fece^li conce- 
pire delle umane grandezze , che alla fine 1 indù (Te a 
rinunziare alla dignità Reale , ed a ricevere dalle fue 
mani il Tanto abito Benedettino ( t ) , col quale finì 
poi i fuoi giorni nelf infigne Moniftero di Monte Ca- 
ntino ( Anaftaf. in Vit. Zacbar. Leo Oft. Kb. i. cap. 8. 
^Cbronic, Cafm. 

* • • 

IV. 

Ravenna con a/cune altre città dell' EJ arcato donate 
alla S. Sede dal Re Pippino . 

EBbe Rachifìo per fucceflòre nel Regno Longobardo 
Adolfo fuo fratello nell'anno 74.9. Quefti nel 752. 
fedendo Papa Stefano III. (2) moffe le fue armi contro 
lEfarcato, occupandone la città capitale, di dove fcac- 
ciò E urie h io ultimo degli Efarchi , ed indi orgogliofa- 
mente le rivolfe contro le città del Ducato Romano, 
tentando ogni via di fottomettere ancora quelle al do- 
minio Longobardo. Adoperò Stefano e preghiere e re- 
gali inviati al Re per mezzo di Paolo Diacono fuo fra- 
tello , e di Ambrogio Primicerio , e così allontanò da- 

B 2 gli 

(1) Non vollero e Afe re da meno po la canonica Tua elezione; ma 
pie di Rachifìo la di lui moglie per le ragioni da noi addotte 
Tafia , e Ratrude fua figliuola , nell'Apologia che abbiamo fcritto 
le quali pure riceverono 1' abito del Pontificato di Benedetto X. 
monadico da Papa Zaccaria , e part.i. cap.i. not.i. non credia- 
fondato un moniftero di facre mo che debba cancellarli dal ca- 
Vergini a Piombaruola non lungi talogo de' legittimi Romani Pon- 
da Monte Cafino , in quefto fi tefici ; e però f altro Pontefice 
confecrarono a Dio per il rima* che gli fuccedè debba dirfi Ste- 
nente di loro vita . ( Leo Ojiien. fano III. e non Stefano II. il che 
l/ò.i. cap.S. Cbron. Cafm.) abbiamo voluto avvertire, perchè 

(2) Altri appellano quefto Pon- il lettore non prenda equivoco 
tefice Stefano II. perchè non con- negl'altri Pontefici di quefto no- 
tano fra Papi Stefano eletto nel me , de' quali noi parlaremo. 
752. e morto nel terzo giorno do- 
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gli Stati Tuoi l'armi Longobarde ; ed avendo indotto dap- 
poi Altolfo a fofcrivere capitoli di pace per quarantan- 
ni ( Anafiaf. in Vit. Stepb. IH.) vieppiù aliìcurò la quie- 
te del Ducato Romano . Ma poco godette il Pontefice 
della comperata tranquillità ; imperciocché il Re Lon- 
gobardo ponendo in non cale la giurata fede , tornò do- 
po pochi mefi a minacciare i Romani ed il Papa, vo- 
lendo che ciafcuno del Ducato gli pagalfe un Tokio d'oro 
in tributo . Increbbe al Tanto Paftore la temeraria bal- 
danza di Adolfo, e veggendo, che nulla aveva profitta- 
to preffo di lui coli' donazioni e colle preghiere, ftimò 
miglior partito di far ufo dell'autorità e della forza. Ri- 
corre adunque per ajuto all' Imperatore Coftantino Co- 
pronimo , a cui tanto più doveva effere a cuore di re- 
primere 1 orgoglio di Adolfo , quanto che quefti aveva 
già Ravenna, e buona parte dell' Efarcato in fuo potere 
ridotto. Ma il Greco Augufto impegnato ancor elfo nei 
facrilego penfiero di diftrugs;ere le iàcre imagini , di- 
mentico del dovere connaturale ad ogni Principe di di- 
fendere e confervare gli Stati fuoi, fu Tordo alle richiede 
di Stefano (Anaftaf. loc. eh. ) onde obbligato Ti vidde il 
Pontefice per Tottrarre all'avarizia de' Longobardi il Du- 
cato Romano, ed i popoli dell' ETarcato , che Zaccaria 
fuo predeceflore aveva prefi Totto la protezione e difefa 
della Sede Apoftolica, di rivolgere le Tue mire all'Occiden- 
te. Implorò dunque Stefano l' ajuto di Pippino (i) per 
lettere, e indi per l'ardente brama, che nudriva di ve- 
dere libera da tante e sì gravi anguftie la mifera Italia, 
fulla line dell'armo 753. Ti portò egli fteffo in Francia per 

invi- 

(1) Era quefti figliuolo di Carlo Re della ftirpe Merovingia , fu 
Martello , a cui Zaccaria Papa come inabile deporto dal gover- 
aveva per fua autorità confcr- no , e di poi tonfurato e fatto 
mato il Regno di Francia , ove Monaco nel Monilìero di S. Ber- 
egli di Maggiorduomo del Pa- tino ( Anml. Francor. Fuldenf. 
lazzo Regale era ftato eletto Re, 0/1.752. tom.i. Script or. Rer.Gitr* 
dopo che Ghiklcrico III. , ultimo mante» Mar quarti. Frtber* ) 
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invitare Pippino a venire in Italia ^propter ereptaKoma- 
na ìLcclefìjt per R.egem Lonoobardortim Do?ninia , ficcome 
fcrive Eginardo, in Annoi. Vi giunfe fu i primi del Gen- 
najo del 754.. eflendo flato nella Regal Villa di Ponti- 
gone fplendidamente ricevuto e trattato . Con quefta 
occafione il Pontefice nella Chiefa di S. Dionigi prefiò 
Parigi unfe in Re di Francia Pippino infieme con i Tuoi 
figliuoli Carlo , e Carlomanno, dichiarandoli Patrizi de 
Romani, affinchè s impegnartene alla difefa della Chie- 
fa, e degli Statifuoi(i),e a convenne tra Stefano e Pippi- 
no, 

(1) Furonp quelli i primi Prin- anche di Leone III. , egli fi fece 
tipi , a i quali conceduto fofle vedere in Roma veftito (bienne- 
da i Romani Pontefici 1' onore mente dell'abito di Patrizio , co- 
del Patriziato , ficcome fi ricava me ha ofTervato il dottiflìmo Gio- 
da una lettera inferita nel Codice vanni Mabillone, Annal.Bined/ FI. 
Carolino , num.j. part.z. tom.$. tom.i. pag.226. E nel celebre Tri* 
Rer. Italie. , che lo fteflb Pon- clinio Lateranenfe dal medefimo 
tefice Stefano fcrifle poi da Ro- Leone III. fu fatto dipingere S.Pie- 
ma a quelli tre nobiliffimi Pa- tro m atto di dare a Carlo , cin- 
erizi . Nel Patriziato dunque fu que anni prima che dichiarato 
trasferita l' Avvocazia Pontificia . folfc Imperatore, le infegne del Pa- 
Duc cofe per fentimento di Pie- triziato , cioè il Velfillo , ed a lui 
tro de Marca , de Concord. Sa- il Pallio facro Pontificale (Joann. 
terd. & Imper. lib.i. cap.12. §.4. Ctampin. veter. Monim tom.i* 
abbracciava il Patriziato conferi- cap.11. ) Celso poi quefto titolo 
to da Papi ai Re Franchi . Pa- di Patrizio quando Leone III. ri- 
tritii nomen ( die egli ) duo qu<e- novò in perfona dello ftelTo Carlo 
dam compleclefatur , & jurifdi- in Occidente il nome e la dignità 
Slionem^qua Reges inUrbe ex con- Imperiale nell'anno Soo. ed allora 
fenfu Pontificii Ò'Populi Romani fu che Carlo Magno fcambiò il 
potiebantur , Ò" proteHionem fett titolo di Patrizio in quello più 
defen/ìonem , quam Romana Ec- fplendido d'Imperatore che lo al- 
clejia politati erant . Carlo Ma- zò f«pra tutti i Principi Occiden- 
gno fu il primo di tutti, che nel tali , ed uguagliollo agl'Imperatori 
774. incominciò ad mare il titolo di Oriente , paflando cosi nella di- 
della dignità del Patriziato infe- gnitU Imperiale quella del Patri- 
rendolo ne' fuoi diplomi. Quindi ziato , o fia l' Avvocazia della 
ad iftanza di Adriano I. , e poi Chiela . Per legno di che lole- 

vanO' 
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no, che ritogliendo quefti coir armi dalle mani degli ufur- 
patori Longobardi T Efarcato di Ravenna , egli per mu- 

nifi- 



vano i Pontefici cinger la fpada 
al nuovo Imperatore , e porre 
eziandio il fuo nome nelle mo- 
nete Pontificie unito a quello del 
Papa , ma non in tutte , trovan- 
docene di Stefano V. di Niccolò L 
di Giovanni Vili, di Stefano VI- 
di Benedetto IV. di Anaftafio III. 
di Giovanni XII. di Leone Vili, di 
Benedetto V. e di altri Pontefici 
col folo nome del Papa , giacché 
il nome e l'anno dell'Imperatore, 
che talvolta fi leggono negli atti 
pubblici de' Sommi Pontefici , non 
vi furon porti che per maggior 
indizio e contraflegno del tempo, 
in cui furono fcritti , in fequela di 
quanto fi accenna anche nella pre- 
fazione della Novella xlvii. di 
Giuftiniano , intitolata : Ut pr<e- 
ponatur nomen Imperatoris doctt- 
mentis , c per quefto in un rae- 
defìmo atto Pontificio fi trova 
fcritto il nome dell'Imperatore di 
Oriente , e l'altro dell'Impera- 
tore di Occidente; ed anche quello 
del Re Longobardo unito all' altro 
del Greco Augufto . Ora è da dire 
brevemente in che confifteflero 
gl'ufizj di quefta Avvocazia . Il 
principale di quefti fi era di di- 
fendere gli Stati della Sede Apo- 
ftolica contro qualunque nemico. 
Quindi i Romani non meno , che 
gl altri fudditi della Santa Sede 
giuravano di riconofeere gl' Im- 
peratori Carolini come Avvocati 



della Chiefa , che vale a dire di 
non far novità in pregiudizio de* 
Papi , de' quali effi erano difen- 
fori per convenzione di patti .giu- 
rati, e partati pofeia in retaggio 
a tutta la loro fchiatta . La me- 
defima dignità del Patriziato e 
dell' Avvocazia , fece che di con- 
fenfo de' Pontefici , Carlo , e gli 
altri fuoi facce ilori efercitaflero 
talvolta per mezzo de' loro Melfi 
le giudicature negli Stati della 
Santa Sede in materie di contro- 
verfie tra i vaflalli della medefi- 
ma , e i Papi fieffi , giacché ad 
elfi incombeva il tenerli in fede 
verfo di quefti , non effendo in 
que' tempi l'economia del governo 
dello Stato Pontificio in quel di- 
ritto e regolato fiftema , in cui è 
a noftri giorni . Altro obbligo 
dell' Avvocazia fi era di foprain- 
tendere , che nelf elezione de' 
Pontefici non fotte fatta violenza 
da' Romani , il che ebbe origine 
dopo la morte di Pafqualc I. men- 
tre nacque le il ma nell'elezione 
di Eugenio II. che fu l'autore di 
quel decreto nell'anno 825. Ad 
vitanda impofterum comitiorum 
diffidi» , confermato poi da Leo- 
ne IV. da Stefano VII. e da Gio- 
vanni IX. , per il quale fi ordinò 
che non fi venilfe alla confecra- 
zionc del nuovo Papa , fe non 
erano prefenti i Melfi Imperiali ; 
ma quefto carico poi pafsò al Se- 
nato- 
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nifìcenza degna di cattolico Principe lo donarle alla Chie- 
fa Romana ( Petr. de Marca de Concord, iiki.cap.ii.fy. ) 
la quale da tanti anni aveva afìunto tutto il pefo di quelle 
Provincie, e tanto fi era affaticata ora per falvarle , ora 
per recuperarle dalle mani de' Longobardi . Erano flati, 
ficcome abbiam detto, i popoli dell' Efarcato abbandonati 
da Greci in preda de Barbari, e perciò coftituiti in di- 
ritto , a fine di provedere alla propria falvezza e confer- 
vazione, di fepararfi dal capo dell' Impero (poiché in 
tutte le cofe di umana iftituzione intendefi eccettuata la 
fomma neceflìtà, Grot. del.B. (tf P. lib.i. cap.6. 
e veggendofi padroni o di rimanere fotto il giogo de' Re 
Longobardi, o di darli ad altri, fi erano già donati a i 
Papi, che eglino avevano da prima eletti per loro duci 
e protettori. Venne dunque Pippino in Italia nello fte£ 
io anno 754. alla tefta di poderofo efercito contra del 
Re Affollò , e non trovando refiftenza alcuna pofe a 
facco le campagne del Milanefe, e rinchiufe il Re Lon- 
gobardo nella Città di Pavia con ftrettifììmo afledio. Ma 
Stefano compaflìonando T infelice (lato di Aftolfo per lo 
totale efterminio, che gli fovraftava, e volendo per al- 
tra parte rifparmiare il fangue Criftiano , fpontaneamen- 
te gliorl'erfe la pace , purché egli reftituuTe ciò, che tol- 
to gli aveva, e gli confegnafle Ravenna, e le altre Cit- 
tà da lui occupate , fecondo il convenuto col Re Pip- 
pino. 

natorc di Roma , e finalmente foccorfo i Romani Pontefici , fu- 
Niccolò IH. lo trasferì ad mino- rono quefti obbligati a creare qual- 
rum gentium prttjides , ut badie che gran Principe in figliuolo adot- 
vtdemus , come oflTcrva Niccolò (ivo della S. Sede per dargli il go- 
Alemanni , de Lateranenf. Parie- verno , e la difefa de' loro Stati, 
fin. pag.ioi. e le ne legge il de- come fecero Giovanni Vili, c 
creto nel corpo del Diritto Cano- Stefano VI. panando cosi per al- 
bico , C. fondamenta , de Eleft. lora in quello titolo di figliuolo 
in 6. Del rimanente fui cadere adottivo 1' ufizio dell'Avvocazia 
della ftirpe Carolina , poiché da della Chiefa Romana, 
quefta non potevano avere più 
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pino. Il timore di maggiori difaftri induife il Re ad ac- 
cettare quefte condizioni , delle quali ne promife pure 
loffervanza fotto fortiflìmi giuramenti ( Anafiaf. in Viu 
Steph. III. ) Tornoflene in Francia Pippino , e Stefano 
in Roma , attendendo che Adolfo mandante ad effetto 
la promeffa reftituzione ; ma cortili appena fi vidde fuo- 
ri del grave pericolo di perdere la Regale Corona , che 
con fomma perfìdia, anziché foddisfare alle cofe giura- 
te ( epift. 7. Cod. Caro/in. ) fi portò con copiofò efercito 
ad aflediare la Città di Roma nelf anno 755. non fen- 
za grave danno de' fuoi borghi , e de' vicini luoghi , 
che furono in queft* occafione da Longobardi pofti a 
fuoco e rovina , 

V. 

Pippino don* a S. Pietro tutto /' intero E/arcato, 
di una gran parte del gitale fe ne pongono 
in poffeffo i Papi. 

NON tardò il Pontefice Stefano III. , circonda- 
to da tante armi , di far pervenire al Re di 
Francia la; notizia di così temerario attentato ( epi- 
fiol. 4. Cod. Caro/in. Anaftaf. 'loc. cit, ) del quale tanto 
fdegno prefe Pippino , che dichiaratofi per rifpetto del 
Romano Pontefice nemico de' Longobardi , tornò pre- 
ttamente in Italia, ed afTediato quindi Aftolfo in Pavia, 
T obbligò a ridurre ad effetto tutte le condizioni della 
prima pace . Per tal modo fi ftabilì il dominio tempo- 
rale , che la Chiefa Romana gode prefentemente , non 
folo colla reftituzione de' luoghi intorno a Roma , e 
mamme della Città di Narni , che i Duchi di Spoleti 
avevano tolta al Ducato Romano , ma anche colla cef- 
fione di Ravenna , della Pentapolì , e di tutto f Efar- 
cato , che i Longobardi a forza d' armi avevano leva- 
to ai Greci Auguìti . Redditamque [ibi Ravennani ( fcri- 

ve 
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ve Eginardo , in AnnaL ) (5 1 Pentapolim , iff omnem Exar- 
cbatitm ad Kavennam pertinentem ad 5% Petra m tradidit . 
Allo ftrepito di quefte vittorie fi rifvegliarono i Gre- 
ci , i quali dopo aver perdute quefte Provincie , e la- 
rdatele alla difcrezione de' Longobardi fenza prendete- 
ne più penfiero , credevano ora di raccorre colle ma- 
ni alla cintola il frutto de trionfi del Re Pippino , e di 
tornarne in poffeffo . Spedì per tanto Coftantino Copro- 
nimo fuoi meflì a Pippino ripetendo quefte Provincie, 
ed offerendo per effe oro ed argento ; ma ne ebbe in 
rifpofta dal religiofo Principe, che per niuna ragione 
avrebbe permetto, che quelle Città foffero alienate dal 
diritto della Chiefa Romana , giacché non per altro fi- 
ne aveva egli intraprefe quelle fpedizioni ; Nifi ( come 
fi legge preffo Anaftafio , in Vit. Stepb. HI.) prò amore 
beattretri i$ venia deliBorum j adferens i$ hoc, a a od nulla 
eum tbefauri copia fuadere valeret 9 ut quod fernet beato Pe- 
tra obtulit , auferret . Troppo tardi fi avviddero i Greci , 
che avendo il Re di Francia forzato colle armi i ne- 
mici Longobardi a rimettere in lue mani gli Stati da 
e Hi tolti ai Greci in Italia , ne avrebbe poi a fuo ta- 
lento difpofto(i), ficcome fece, donandoli con ampio 
Tom.I. C diplo- 

(1) Secondo il diritto delle Genti di a i Vej , che pretendevano la 

efpofto da Ugone Grozio , deJ.B. rcftituzion» di Fidcna come loro 

Ó* P. lib.^. cap.6. num.S. le cofe nna volta appartenente , oppofero 

da noi tolte ai noftri nemici non i Romani , ficcome fcrive Plutar- 

poflbno ripeterfi da coloro , che co , in vit. Romnl. non folo efler 

ne erano per innanzi padroni e cola ingiufta , ma eziandio ridi- 

poflcflbri, e l'avevano poi perdute, cola , che non avendola foccorfa 

Per atteftato di Dionigi d'Alicar- ne' pericoli della guerra , la ri- 

naflb , Anttq. Rom. l/ù.S. quefto peteflero poi da chi per titolo di 

diritto comprovato e confermato guerra fe ne trovava in pofleflò. 

fu coli' ufo di tutte le Genti, e E Giuftino , cap.i. lib.11. Hift. 

Greche , e Barbare : omniumque induce Pompeo a fare ad Antioco 

Gentium tam Grcecarum , quam Pio ripetente il Regno di Siria 

Barbar arum ufu probatum. Quin- già toltogli da Tigranc , la fe- 

guen- 
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diploma alla Chiefa Romana (i) con efcludere affatto 
la fignorìa de' Greci Augufti . Gloriofo il Re Pippino 

non 

guentc rifpofta : Non efler cofa gens , Ò 1 per ftngulas ingrediens 
giufta , che cflendo egli tutto il Civitates tam Pentapoleos , quam 
tempo , che da Trigrane era fiata Emilie , eafque recipiens & ob- 
occupata la Siria, flato nafcoflo Jicies per unamquamque auferens , 
Su un'angolo della Cilicia , vinto atque Primate: fecum una cum 
da' Romani Tigrane, a hi dovette clavibus portarum Civitatum de- 
poi appartenere il frutto delle al- ferens, Roma conjunxit . Et ipfas 
trui fatiche; e però non e (Te re per claves tam Ravenna tium urb/s , 
reftituirgli giammai quod tuert quamque diverfarum civitatum 
nefeiat . tpfius Ravennatuvn Exarcbatus , 
(i) Non difpiacera all'erudito una cum fupradifta donatione de 
Lettore , che noi qui riportiamo il eis a fuo Rege mijfa in Confef- 
tefto di Anaftafio Bibliotecario , [ione B. Petri ponens , eidem 
in vit. Stepb. Iti. dal quale ab- Apnftolo , (ST ejus Vicario fan- 
biamo tratta la ftoria e gli atti Siiffimo Pop* , atque omnibus 
della donazione del Re Pippino. ejus fuccejjoribus Pontificibus pe- 
De quibus omnibus ( così Ana- renniter poffidendas , atque dif- 
fidilo che aveva fott' occhi il Di- ponendas tradidit , ideft , Raven- 
ploma originale di quefta dona- nam , Ariminum , Pifaurum ì at~ 
zione ) receptis Civitatibus dona- aue Fanum , Cefenam , Senogal- 
ttonem in fcriptis B. Peno , at' lias , E/ìum , Forum Pompilii , 
que S. R. E. vel omnibus in per- Forum Livii cum Cafiro Sujfu- 
petuum Pontificibus Apojiolide bio , Montem Feretrum , Acer- 
Sedis emifit pojjìdendam , qux (? radium , Montem Lucari , Se r* 
vfjue hatlenus in Arcbivo San- ram , Caflellum S. Mariani , Bo- 
&<t nojira EccfeJU recondita te- b/um , Urbinum , Callium > Lu- 
ne tur . Ad recipiendas vero Ci- ceolos , Pugubium , Comiaclum, 
vitates mijìt ipfeChriJìianiffimus necnon Civita tem Narnienfem , 
Francorum Rex fuum conjilia- qu<e a Ducatu Spoletano a parte 
rium , idejì Fulradum venerabi- Romanorum per evoluta fpatia 
lem Abbatem . Et continuo ejus fusrat invafa . Nel Codice di 
eximietas cum fuis exercitibus C encio Camarlingo , ap. Murator. 
Franciam repedavit . antiq. Italie, med. <ev. dijf. 69. 

Prxmtatus autem Fulradus leggefi il contenuto della donazio- 

venerabdis Abbas , Ó* presbyter ne del Re Pippino in quefti termi- 

JRavennatium partes cum mijjìs ni .Sed in gejìis fecundi (cioè III.) 

jam fati Ajjtulfi Regis conjim- Stepbani Papa leguntur patrimo- 

nia 
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non meno per il felice fucceflb delle fue armi , che per 

latto di eroica munificenza ufato verfo la Sede Apofto- 

C 2 lica, 

nia ejje Beati Petri Ravenna , fol tanto una buona parte di effe, 
Ariminum^ Penfaurum , Conca , e quelle furono quelle , che de- 
F antan , Crffena , Xenogallia , fcrive Anaftafio come già refti- 
Efis , Forum Populi , Forum tuite dal Re Aftolfo , e pattate 
Livii , Ó* Caftrum Subfubium , in temporale dominio della Sede 
Mons Feretri , Acer a^io , Afo/i/ Apoftolica . Le Città poi nomi- 
Lucati,Serram>CaliellumS.Mar- nate da Cencio e da Lodovico 
tini y Bobium , Orbinum , Callis y entravano lenza dubbio nella do- 
Luciolisy Eugubtum , Comiadum, nazione di Pippino , perchè ap- 
(7 Civitas Narnia , Ò* Faventia, partenenti all'Esarcato , con tutte 
& Cajhum Tiberiacum , Ù* Ga- quelle altre ancora , delle quali- 
belum , & omnis Ducatus Ferra- febben quelli non facciano efplicita 
ria . Ne faccia il confronto il indizione , fi leggono però predò 
lettore , e vedrà per fe ftelfo il di- i Geografi, che defcrivono le pro- 
vario che pafTa trà quelli due te- vincie dell'Emilia , della Flami- 
ni : Ma maggiore ancora è la va- nia , e del Piceno , poiché tutte 
rictà che fi ofTerva nel Diploma e tre quelle provincie Ita vano fotto 
di Lodovico il Pio, giacché in il governo dell' Efarco di Ravenna; 
quello fra le Citta dell'Emilia, ma Anaftafio non le nominò, pcr- 
o fia dell' Efarcato donate da Pip- chè non furon fra quelle reftituite 
pino a S. Pietro , fi contano an- da Aftolfo , delle quali f Abate 
cora Imola , Bologna , e Adria , Fulrado portò le chiavi,e gli oftag- 
oltre Faenza , Ferrara , e Gabello gi a Roma . Che Aftolfo non re- 
nominate da Cencio , e fra quelle ilituifle tutte le Città dell' Efar- 
della Pentacoli noverano" Ancona, cato è chiaro per le lettere del 
Ofimo , Numana , FolTombrone, Codice Carolino . Imperciocché 
ed il Territorio Valvenfe . Ma dalla lettera vili, di quello Co- 
non perchè il tefto d' Anaftafio è dice ferina al Re Pippino da Ste- 
mancante di quelle Città, dee fano III. nell'anno 757. per ren- 
quindi riputarti alterato quello di dergli le dovute grazie per le Città 
Cencio , e falfo il diploma di già reflituitc dal Re Aftolfo , fi. 
Lodovico . E qui è da faperfi , ha che eflendo a quelli fucceduto 
che febbene la donazione di Pip- nel Regno Longobardico Defide- 
pino comprendelTe le provincie rio , quelli : Pollicitus eji refti- 
dell' Efarcato , ad ogni modo A- tuendum B. Petro Civitates reli~ 
flolfo non reftituì per allora tutte quas Faventiam , Imolam , & 
le Città di quelle Provincie , ma Ferrariam cum earum fiùtus , 

Jimul 
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lica r tornò in Francia , lafciando a Fulrado Abba- 
te del moniftero di S. Dionigi T incarico di prender pof- 
feflb delle reftituite città . Andò per tanto Fulrado con 
Ì deputati del Re Adolfo per quelle città dell' Esarca- 
to e della Pentapoli , che quelli allora reftituì , giac- 
ché 

fimul etiam & Solfora , Ó* om- ( epift.15. Cod. Caroliti. ) appren- 
da territoria ; necnon & Auxi- diamo, che Defiderio non le ave- 
mum , Anconam , & Numanam va ancora reftituite ; e da altra 
civitates cum earum territoriis . lettera diretta a Pippino dal me- 
Et pojìmodum per Garimodtm defimo Pontefice Paolo (epijl.iu 
Ducem Ù" Grimo aldum nobis red- Cod.Carolin.) fi raccoglie, che ne 
• dendum fpopondit civitatem Bo- aveva poi reftituite alcune, che 
noniam cumquibus fuis. Da Ana- egli non dice quali foflero . Ri- 
fìafio , in vit. Stepb. JIL a&bia- mangono le Città nominate nel 
mo , che Defiderio mantenne in diploma di Lodovico , cioè Adria^ 
parte quefta prometta. , avendo re- Foflombrone , ed il territori» 
ltituite al Pontefice Stefano Fa- Valvenfe , delle quali febbene noi 
uentiam cum Cajiro Ttberiaco , non Tappiamo fe foftero reftituite 
feu Gabellum , 6* univerfum Du- dal Re Defiderio ; ad ogni modo 
catum Ferrari* in integrum . è certo , che dopo la disfatta de' 
Ma di quefto Ducato , ficcomc Longobardi furono confegnatc al 
ci attefta Donizone Monaco di fupremo dominio della Santa Se- 
Canofla , che fiori nel fecolo xt., de infieme con tutte le altre Cittk 
nella vita della gran Contcfla Ma- dell' Emilia non ancora reftituite 
tilde , che corapofe in verfi piìi alla Chiefa Romana , e con quelle 
da ftorico , che da poeta , cap.$. eziandio , che le aveva di nuovo 
ìtb.i. tom.$. Rer. Italie, ne fu poi ufurpato il Re Defiderio . Termi- 
infeudato nel ©94- da Giovan- niamo la prefente nota con av- 
ni XVI. , detto da altri XV. , vertire il lettore , che Giovan- 
Tedaldo avolo della medefima ni X. nel 920. concedè la Citta 
Confetta Matilde d'Adria con tutto il fuo territorio 
Romanus Papa , quem ftneere a Paolo Vefcovo della medefima , 

peramabat , il qual territorio abbracciava Ro- 

Et fibi concejjit , quod et Fer* vigo r e giungea fino al fiume 

raria ferviti Tartaro, e gli trafmutò l'annuo 

Per le Citta poi d'Imola , Bolo- cenfo nell' obbligo di rifabbricare 

gna , Ofimo , ed Ancona , da una la chiefa di quella cuta ( UgbelL 

lettera fcritta al Re Pippino da tom.i. ItaU facr.) 
Paolo I, fucceflbre di Stefano III.. 
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chè ad ogni modo fe ne ritenne parecchie , le quali 
poi furono confegnate alla S. Sede parte dal Re De- 
siderio fuo fucceuore , e parte da Carlo Magno figliuo- 
lo di Pippino, e ricevendone le chiavi e gli ortaggi, 
con i principali cittadini di effe pafsò a Roma , dove 
fopra la Confeffione del gloriofo Principe degli A po- 
rtoli pofe le chiavi lucide t te ,. infieme colla donazione 
fattane dal Re Pippino , dando per tal modo a S. Pie- 
tro, ed a tutti i Romani Pontefici fuoi fucceffori il po£ 
feffo di quelle città , le quali effendo perciò paffate nel 
fovrano dominio della Santa Sede ,, querta fpedì torto 
al reggimento delle medefime i fuoi miniftri con titolo 
di giudici, e di conti epift.52.il? 54,. Cod.Carolin.) fenza che 
Pippino , e Carlo , e gli altri fuoi fucceffori pretendef- 
fero di avervi più diritto alcuno ; coficchè avendo poi 
defiderato Carlo di avere alcuni mofaici , pitture, ed 
altri marmi dei palazzo di Ravenna , ne fece richieda 
al padrone leggiamo, cioè ai Pontefice Adriano L, dal 
quale generolamente ottenne quanto bramava ( epift.6j,. 
Cod* Caroli». ) 

vr. 

Città di Benevento non fu compre/a nella donazione 

del Re Pippino . 

IL celebre cronirta di Monte Cafino Leone Manica- 
no Vefcovo Cardinal d' Oftia, e di Velletri, lib.i. 
cap.S. Cbronic.Caftn. feri ve, che il Re Pippino donò an- 
cora il Ducato di Spoleti, e quello di Benevento alla 
Chiefa Romana; ma non facendone parola nè A nafta- 
fio Bibliotecario , nè Lodovico il Pio, nè Cencio Ca- 
marlingo, a buona ragione noi colla feorta del famo- 
fo fcrittore Giovanni Morino , Grandeur del' Eglifi 
pag. 581. crediamo, che Leone poneffe per donato ciò 
che. (blamente fu prometto , e pofeia donò Carlo Ma- 
gno, 
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gno, ficcome a fuo luogo vedremo, confondendo così 
in una ambedue le donazioni . E che quefta folle l'idea 
dell' Oftienfe può agevolmente raccoglierti dall'altro te- 
tto del medefimo cronografo, lih.i. cap. 12. dove par- 
lando della donazione di Carlo Magno , nulla dice in 
che confi ftefle , per averla già enumerata nella prece- 
dente del Re Pippino , alla quale fi riporta . Di que- 
fta verità ci aflkurano pure due lettere del Codice Ca- 
rolino, epijl.i<$. 1$ epift.34.1 fcritte dopo la donazione 
di Pippino, e prima dell' altra, che dappoi fece Carlo 
Magno , dalle quali , perciò che fi appartiene al Du- 
cato di Benevento, chiaramente fi raccoglie non effe- 
re quefio ftato donato alla Chiefa Romana dal Re 
Pippino . 

VII. 

.Antiche pertinenze della Chiefa Romana 
nel Ducato Beneventano . 

MA fe i Papi non acquiftarono per la donazione 
di Pippino alcun diritto nel Ducato di Bene- 
vento , egli è ad ogni modo certo , che ve ne ave- 
vano degli antichi lopra alcune pertinenze del mede- 
fimo. A varie vicende erano quefti flati foggetti fin- 
ché il Re Defiderio li reftituì alla Sede Apoftolica , 
ficcome c' infegna la lettera* xxvi. del Codice Caroli- 
no fcritta da Paolo I. al Re Pippino nell'anno 757., 
o come altri vogliono nel 760. In quefta il Papa fa 
fapere al Re di Francia , che Defiderio dopo d' eflerfi 
portato in Roma per fua divozione, ed aver parlato con 
eflò lui, aveva reftituito fra l'altre cofe a S.Pietro le Giu- 
ftizje nel Ducato di Benevento : Citm eodem quippe ILege 
( fcrive Paolo ) prò Juftitiis inter partes perfictendis lo- 
quente conflitit , ut , veflris ejufque Mijjìs per diverfas Ci- 
vitates progredkntibus , ipft preparata fidflent J ufi iti ce . 

Et 
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Et ecce Deo profitto , de partibus Beneventani* , atqv.e Tu- 
fcanenjibus , iSJectmus^ 1$ ad invicem nojìras accepìmus. 
Non fi legge in quefta lettera in che confifteffero le 
Giuftizie reftituite dal Re Defiderio . Certamente dagli 
fcrittori di quel fecolo , e de' fufieguenti i diritti della 
Chiefa Romana fi appellano Juftitia , in modo però 
da non efcludere con quefta denominazione ancora 
gli allodiali della medefima Chiefa ( epijh 2 1. Cod. Ca- 
ro/in. ) Ciò prefuppofto , niuno vi è che non fappia , 
che la Sede Apoftolica pofi'edeva da antichiflimo tem- 
po ampli patrimoni nella Puglia , ne' Sanniti , e nella 
Campagna , ficcome fi ha dalle lettere di S. Gregorio 
il Magno , e da Giovanni Diacono nella vita di que- 
llo fantiflimo Pontefice . Quefti patrimoni fi appella- 
rono co' nomi delle refpettive Provincie , nelle quali 
erano fìtuati , fino alla venuta de 1 Barbari in Italia. 
Cadde allora l' Impero Latino r e con elfo venne me- 
no da prima , e pofcia fi tolfe del tutto il nome di 
Provincia . Imperciocché introdotta da Longobardi la 
partizione de' paefi in Ducati , dalle città capitali di 
quefti prefer nome le Provincie che ne dipendevano , 
onde quel che da prima fi diceva Puglia , Sannio , 
Campagna, d indi in poi non fi diffe più, che Ducato 
Beneventano , e per confeguenza i patrimoni della 
Chiefa Romana anche effi vennero a comporfi fotto 
il nome di quella primaria Città , dalla quale dipende- 
vano, e nella quale vi foleva effere la Diaconia, cioè 
il luogo dove lì raccoglievano f entrate de patrimoni, 
e per mezzo de' Diaconiti fi d fpenfavano le limofine 
alla povera gente {Bacon, an.715. §.5. e così non più 
fi diflfero patrimonio Pugliefe, Sannitico, e Campano, 
ma p atei monto Beneventano , e patrimonio Salernitano , da 
quefte due principali città del Ducato di Benevento; 
e (otto quefte denominazioni appunto li vedremo in 
appreffo confermati alla S. Sede con i patrimoni delia 
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Calabria e di Napoli ne diplomi degli* Augufti fuccef- 
fori di Carlo Magno. Noi non oliamo di aflerire che 
quefti due patrimoni foflero in que tempi un bene de- 
maniale della Chiefa Romana , ficcome leggiamo di 
altri patrimoni , che col corfo del tempo per titolo 
di fpontanea dedizione , o di donazione divennero fi- 
gnorie della S. Sede , mancandoci fu di ciò i lumi 
della ftoria ; ma ad ogni modo è certo che in quefti 
patrimoni , anche confi derati per foli poderi , cafe , 
centi , ed altri beni allodiali deftinati principalmente 
al mantenimento de' poveri , e per i lumi nella Bafi- 
lica di S.Pietro, ed il di più che rimaneva per l'era- 
rio Pontifìcio ad ufo del Sacro Palazzo Lateranenfe, 
ne mancavano luoghi di civile podeftà,come abbiamo 
veduto che era il carrello Cumano appartenente a 
quella porzione del patrimonio Campano pofto nel 
Ducato di Napoli , nè erano di sì picciolo interefle , 
che non meritaflero le cure degli fteffi Sommi Ponte- 
fici , i quali perciò al governo de' medefimi detonava- 
no non già Fattori , o altri miniftri di baffo condizio- 
ne, ficcome farebbe ftato furficiente, fe fi foffe trattato 
di femplici tenute e fondi , ma Suddiaconi , Diaconi , 
Notai, eDifenfori, perfone tutte affai diftinte del Cle- 
ro Romano. A quefti due patrimoni per tanto noi cre- 
diamo, che fi apparteneffero quelle Giuftizie de partibus 
Beneventani* reftituite dal Re Defiderio a Paolo I. , 
e che poi tornarono ad occupare i medefimi Longo- 
bardi per quanto fi ha dalla lettera xlix. del Codice 
Carolino fcritta probabilmente nell'anno jyó. da Adria- 
no I. al Re Carlo Magno per efortarlo a far sì , che : 
CunBa alia , qu<e per diverfos Imperatore?) Patricios etiam^ 
Ì3* alios Deum timentes , prò eorum anima mercede (3* ve- 
nia deliftorum in partibus TufiU , Spoleto , feti Benevento , 
atque Cor fica , ftmul i$ Sabinenji patrimonio B. Petro nipo- 




te* Romana Ecclefioe con- 



ceda 
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ceffa funt , (5* per nefandam gentem Longobardorum per 
annorum /patta abflraBa atcjue ablata funt , veftris tem- 
poribus rejtituantur \ Unde (d plures donationes in /acro no- 
prò fcrimo Lateranenfts recondita* habemus . Notifi che 
Adriano in quella lettera non fa menzione degli altri 
patrimoni , che abbiamo nominati di fopra , perchè era- 
no ritenuti da Greci padroni di quei luoghi , che li 
avean confifcati fino dai tempi di Gregorio III. (1) in- 
Tom.L D fieme 

(1) Gregorio III. fulTeTempio cT antichiffimo tempo fi pagava 
di Gregorio II. Tuo predecelfore in Roma alla B a Mica de' Principi 
fi ftudiò da prima colle preghiere degli Apolidi , come frutto de* 
ed donazioni di far defiftere Leone Patrimoni di Sicilia e di Calabria di 
Ifaurico dalla perfecuzione mo(fa ragione della S. Sede per permuta 
contro le (acre Imagini ; machia- fatta dopo i tempi di Teodofio 
rito poi che a nulla quelle giova- il Grande co' patrimonj d'Oriente 
vano con Leone indurato nell'ere- fpettanti alla medefima refifi di 
fìa , convocò nell'anno 732. un affai diffìcile dazione per le tur- 
Concilio nella Bafilica Vaticana bolenze , che regnavano in quelle 
di novantatre Vefcovi d'Italia, e parti : Summum (amen dedecu? 
procede a fulminare feommunica ( fcrive Teofane , in Cronograbb^} 
contro chiunque ardito avefle di vanus Uh Princeps retulit y claJ[e 
ufare atti d' irreligione verfo le in Mari Adriatico naufragium 
facre imagini . Forte increbbe que- pajfa . Ex quo in fttrorem atlus 
fto decreto al Greco Augufto ( Ba- Dei Uh boflis Arabico fenfu im~ 
ron. ^.7 3 2. §.4. Ò* feqq. Petr. de bufiti , a ufi i ora Siculi $ ac Cala- 
Marca de Concord, lib.^cap.ii. bris populis parte tertia tributa 
§. 4. ) e perchè non gli riufeì di in Jtngulos bominum capita im- 
sfogare il fuo fdegno contra del pofuit . Patrimonia vero quoe di- 
pani , effendo difgraziatamcnte pc- cuntur SanSiorum . & Corypbteo- 
rita nel mare Adriatico la pode- rum Apoflolorum , qui in veteri 
rofa flotta , che a tale effetto fpe- Roma coluntur , tria nimirum 
diva in Italia , fi rivolfe ad ag- cum medio auri talenta , eorum 
gravare i popoli di Sicilia e di Ecclejiis ab antiquo afjignata & 
Calabria , accrcfcendo di un terzo penfa , in publicum Mrarium con- 
ti tributo della capitazione , ed ferri jufjìt ; e di più mandò Al- 
in oltre fece aflegnare alflmpe fano fuo fegretario a Napoli per 
rial Fifco la cofpicua fomma di ordinare a Teodoro Duca di quella 
tre talenti e mezzo d' oro , che Citta , quod non obediatur Domi- 
no 
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fieme con i tre vafti patrimoni dell'I fola di Sicilia, on- 
de nulla appartenenti all' invafioni de' Longobardi , con- 
tro de quali il Tanto Pontefice follecita il Re Carlo in 
favore della Chiefa Romana. 

Vili. 

Carlo Magno figliuolo di Pippino dona a S. Pietro 
la città ai Benevento infieme col Ducato 
Beneventano . 

VEnne a morte ndT anno 768. il valorofo Re Pip- 
pino principe tanto benemerito dell' A portoli ca 
Sede . Mancò in lui un gran foftegno ed appoggio per 
i Romani Pontefici , ma n ebbero quelli il compenfo 
nella perfona del Re Carlo , che gli fuccedè infieme 
col fratello Carlomanno , il quale emulo delle virtù 
del padre, non folo le uguagliò, ma le fu pero ezian- 
dio, malli me nel f offe quio e nella munificenza verfo 
S. Pietro , ed i fuoi fucceffori , ficcome or ora vedre- 
mo . Alla morte del Re Pippino alzò alquanto la te- 
tta Defiderio Re de' Longobardi , e molto più quan- 
do incominciò a trattare di reciprochi matrimoni col- 
la corte di Francia. L'ingrandimento della Chiefa Ro- 
mana nel temporal dominio era per lui un'oggetto di 

livo- 

no Papa , neque tranfmittatur et nel 787. nella citta di Nicea in 
pecunta fai redditus y cioè di Bitinia , Niccolò I. fece iftanza 
quella porzione del patrimonio a Michele Imperatore de* Greci, 
Campano pofto nel Ducato di Na- perchè orili natte , che gli fo fiero 
poli , come è fcritto nella Croni- re frinì iti gli occupati patrimonj ; 
ca Napoletana num. 3. pubblicata la (tetta domanda fece pure Leo- 
da Francefco Maria Pratili i,rom. 3. ne IX. all'Imperatore Co (tantino 
Hiji. Princ. Langob. Ceffata la fu- Monomaco , ma fempre invano . 
ria degi'Iconoclafti , e reftituite Altrove vedremo «jual compenfo 
le cofe alla prìftina ortodoffia nel prende fiero poi ì Papi per quelle 
fettimo Concilio generale tenuto confilche. 
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livore e d'invìdia ver fo i Romani Pontefici , febbene per 
opera di quefti folle egli (tato inalzato al trono Re- 
gale . L' armi del Re Pippino , 1' efempio di Adolfo 
fuo predeceflòre , f avevano in qualche modo tenuto 
a freno; ma la confidenza prefa con Carlo, e Carlo- 
magno dopo la morte dell' invitto lor padre -, gli fe- 
ce deporre ogni timore, 1 ufi rigandoli di più felici i uc- 
celli . Osò egli per tanto di (tendere le fue armi con- 
tro gli itati della S. Sede, altri occupandone, altri de- 
v aitandone, e recando da per tutto itrage ed orrore . 
Fu perciò obbligato Stefano IV. fucceflòre di Paolo I. 
d' inviare me Ili a Carlo e Carlomanno colla carta di 
donazione del loro genitore Pippino , acciocché : Secun- 
dum capitolare ( ficcome fi ha dalla lettera dello fteflò Pon- 
tefice, epiji.^y. Cod. Carolini) quod vobis per proferite* ve- 
ftros fideltjfimos mijjos direximus , exigereVS È. Petro red- 
dere jubeatis , ficut ifS veftra continet promijfio : Ed in al- 
tra lettera num. 4.5. Cod. Caroliti, di diffuadere il matri- 
monio per giufto timore, che non ne andaffe di mez- 
zo la caufa di S. Pietro , veggendo ogni giorno più 
baldanzofo e minaccievole il Re Longobardo. Conti- 
nuò in auefto mal talento Defiderio anche fotto il Pon- 
tefice Adriano I. fuc ce fibre di Stefano IV. con nuove 
occupazioni nell' Efarcato , e mafìime della città di 
Faenza , del Ducato di Ferrara , e della città di Co- 
macchio, e di ciò non pago il fuo orgoglio, fece an- 
che invadere per atteftato di Anaftafio, in Vit. Ha- 
drian.L Fities chitatum Senogallienfis , Monte] r eretrì , t/r- 
hini, Eugubii 9 (5* caeterarum chitatum Komanorum^ e giun- 
fe.per fine a minacciare lo fteffo Pontefice, il quale 
dovette perciò munire la città di Roma , aggregans ( co- 
sì Anaftafio, loc. cit. ) unherfum populum Tufcioe ( cioè 
della Tofcana Romana parte allora del Ducato ) cam- 
pani* i$ Ducatus Perufini , (Sf aliquantos de chitatibus 
Pentapo/eos. Quefte novità fecero ben capire al Re Car- 

D 2 lo 
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10 Magno , rimafò folo nel Regno fin dall' anno 771. 
per la morte del fratello Carlomanno , di qual tem- 
pra fotte T animo del Re Defiderio . Non ceffava per 
altra parte l'indefeffo Papa Adriano di chiedergli aiu- 
to , e foccorfo, nè andò guari, che l'ebbe con pieno, 
e faufto faccetto. Imperciocché avendo Carlo fperimen- 
tate vane le fue premure ed efartazioni per indurre 

11 Re Longobardo a defiftere dalle oftilità contro gli 
itati della Chiefa Romana , ed a redimire le tolte cit- 
tà, calò alla fine in Italia con potente efercito nell'an- 
no 77J. e dopo fuperato il duro paflb alle Chiufe dell' 
Italia nelle Alpi verfo il Monte Cinifio ben fortificato 
dal Re Defiderio, corfe torto a porre l'attedio alla re- 
gai città di Pavia , dentro la quale fi era rifugiato il 
Re Longobardo, effendofi dato alla fuga Adelgifo di 
lui figliuolo. Durante quefto attedio fi portò il Re Car- 
lo nell'anno 774. in Roma a celebrarvi la Pafqua per 
fua divozione, e per vifitare Papa Adriano. Allora fu 
eh' egli alle preghiere del Pontefice , con folenne giu- 
ramento nella Bafilica Vaticana innanzi l'altare di San 
Pietro gli confermò la donazione, che Pippino fuo pa- 
dre aveva fatta a Stefano III., e di più donò a Papa 
Adriano , ed a fuoi fucceflòri il rimanente delle cofe 
allora promette , fràlle quali vi fu diftintamente com- 
prefo il Ducato di Spoleti , e quello di Benevento, (i) 

tutto- 

(1) Per tar modo deferive Arra- cum eodem Rege ad colloquendum 
fra fio , in vit. Madri an. /. l'atto fe conjungens conjìanter eum de- 
della conferma e donazione del precatut eft , acque admomit , (? 
Re Carlo Magno. At vero quarta paterno ajfeSiu adbortari fiuduit, 
feria ( cioè ai 6. di Aprile , giac- ut promi/Jionem illam , yuam ejus 
chè nell'anno 774. la Pafqua cad- fan. mem, genitor Pipptnus Rex y 
de ai 3. di detto mefe ) preno- Ó* ipfe pr acelienti fftmus Carolus 
minatus Ponti f ex cum fuis Judi- cum fuo germano Carlomanno una 
cibus tam Cleri quam militia in cum omnibus Judicibus Franco* 
ecclejta B. Petti Apofloli paritet rum fecerat Beato Peno , & ejus 

Vica* 
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tuttoché di quefto il Re Carlo non fi rendefle allora 

padrone , ficcorne vedremo fra breve . Poteva ad ogni 

modo 

Vicario fan. meni, domno Stepba* Ducatum Spoletinitm Ó* Beneven- 

no funtori Papa quando in Fran- tanum , j atlaque eadem dona fio- 

ciam per r exit prò concedendìs di- ne , eam propria [uà manu ipfe 

verfis c'evitati bus , oc territoriis Cbriftiantffimus Francorum Rex 

1 finis Itali* provincia , & con- corrobora™ ,univerfos Epifcopos, 

tradendis B. Petro , et y & om- Abbates , Judices etiam Ó* Gra- 

rìtbus Vicariis in perpetuum ùof pbiones (Conti ) in ea fubfcribe* 

Jidend/f , adimpleret in omnibus, re fecit . Quam prius fuper al- 

Cwnque ipfam promiffionem , tare £► Petri , (T poftmodum in- 

qua in Francia in loco , qui vo- tus in jantla ejus Confezione po- 

catur Carifiacus facla efi , idem nentes , tam ipfe Francorum Rex r 

excelienti (Jimus Rex Carolus febi quam ejus Judices B. Petri , Ó* 

kgi fecij/et ;. complacuit Uli r & ejus Vicario fanbltjftmo Hadriand 

ejus Judtcibus omnia , qua ibi Papa fub terribili facramento fe- 

erant adnexa* confirmare • Et prò- omnia confervaturos , qux> in ea- 

pria- -voi untate , bono> y adibenti dem donatione continerentur tra- 

animo alt am dona tionis promif- didere apparem (cioè lefem piare) 

fionem ad inftar anterioris ipfe ipfiusdonationisùereumdemEtbe- 

oji tedi Bus excellentiffmus r & rium defcribi faciens ipfe Cbri- 

revera cbrifìianijftmus Carolus fiianifftmus Rex Francorum , in* 

Francorum Rex confcribi jufft tus fuper corpus B. Petri fubtus. 

per Etherium religtofum r ac pru- Evangelia , qua ibidem funt efi 

dentiffimum cappellanum , & ofculatus , prò firmi fftma cautela r 

notai tum fuum , ubi conce ffu & a terna nominis fui , ac Re- 

eafdem civitates & ferri tori a gni Francorum memoria , pr opriti 

B. Puro r atque pr a fato Pontifi- Juismanibus pofuit : aliaque ejuf- 

ci , atque fvopondit per defigna- dem donationis exempla per feri- 

tionem confintum > idefi ,.<* Lu- niarium bujus fantla nojlra me- 

nis cum infida Cor fica , deinde morata. Ecclefia de f cripta , ejus 

in Surtano ( Sarzana ) , deinde excellentia fecum deportavit . Nel- 

in Monte Bardane , in Verceto , Codice di Cencio Camarlingo fi. 

deinde in Parma , deinde in Re- ha Tatto di quefta donazione- 

$io , & exinde in Mantua , & quafi ne'mcdefimi termini di Ana- 

Monte Silicis , fimulque univer- ftafio ; ma nel diploma di Lodo- 

fum Exarcbatum , Jicut antiqui- vico il Pio la donazione del Re 

tus erat , atque Provincias Vene- Carlo è regiftrata fecondo ciò che 

t taruiii & ljìria necnan cunttum fi poffede va allora dalla S. Sede , od- 

era* 
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modo difporne , imperciocché per la conquida della 
città di Pavia non meno , che per la prigionia del Re 

Defi- 

•era flato alla medelfima in fpecial trimonium Neapolitanum , & ubi- 
raodo congegnato, e tuttavia veni* cumque in partibus regni atque 
va ingiuftamentc da altri occupato, imperii a Deo nobis commi/fi pa- 
lli quello diploma dopo aver Lo- trmonia veftra effe nofeuntur . 
dovico confermata l'antica Signoria E poco dopo : Necnon & cenfum y 
di Roma e fuo Ducato , la nuo- & penfiones , feu c<eteras dona* 
va dell' Eia reato e della Pentapoli , tiones , qua annuatim in pala* 
cosi deferive la donazione di Carlo tium Regts Longobardorum in- 
Magno . Rodevi modo territorium ferri folebant five de Tu/eia Loti- 
Sabtnenfem , fotti a genitore no- gobardorum , five de Ducati* SpO' 
firo Karolo Imperatore per do- ferino , ficut tn fupraferiptis do- 
nationis Scriptum conceffum eji , nationibus continetur , & inter 
fub integritate : quemadmodum fan. mem. Hadrianum Papam Ór 
ab Ttberio , ÙT Magenario Abba- dompnum ac genitorem Karolum 
tibia miffts illius inter idem ter- lmperatorem (chiama Carlo Im- 
ritorio Sabinenfi , atque Reati- peratore quando ancora non Io 
num diffinitum e/i . ltem in par- era ) convenit , quando idem Pon- 
tibus Tufcite Longobardorum Ka- tifex eidem de fupraferittis Du- 
fiellum Felicitata , Urbivetum , tati bus , idefi Tufcano Ó* Spole- 
Balneum Regis , Ferenti , Ca- tino futt autloritatis pr<£ceptum 
firum Bitervum , Orclas , Mar- ( Diploma ) confirmavit . Eo fei- 
tam y Tufcanam , Suanam , Po- licet modo , ut Jingulis annis pra- 
pulonium , Rofellas , & infulas dicium cenfum Ècclefa B. Petri 
Corficam , Sardiniam , & Sici- Apojìoli perfolvatur , fulva fem- 
liam fub integritate cum omnibus per fuper eofdem Ducatus noflra 
adjacentibus & territoriis mari- in omnibus dominatone , & il- 
timis ■ littoribus , portubus ad lum ad noftram partem fubjetlio- 
fupraferiptas infulas , Ùf civita- ne & e. Altrove ci caderk in ac- 
tes pertinentibus . ltem in parti* concio di parlare di quello caffo 
bus Campania Soram , Arces , del diploma di Lodovico il Pio. 
Aquinum , Arpinum , Tbeanum, Per ora notili , che febbene Carlo 
& Capuam , & patrimonia ad Magno non donafle che la Corfi- 
poteftatem veftram Ó* ditionem ca , ad ogni modo , qualora non 
pertinentibus . Sicut eft patrimo- fi voglia fupporre il tcfto del di- 
nium Beneventamm Ó* Salerni- ploma interpolato è da credere 
tanum , & patrimonium Calabrie che la Sicilia , e la Sardegna fol- 
inferioris & fuperioris , & pa- fero aggiunte dallo fìe/To Impera- 
tore 
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Defiderio, eflendo egli felicemente divenuto Re d'Ita- 
lia, venne quindi ad acquiftare tutti i diritti di que- 
lla 

tore Lodovico (Petr. de Marca epift. 41. lib. 8. epift. 10.) ma 
de Concord. lib. 3. cap. io. §. 6. ) avendo poi pretefo Federico I. 
Aveva la Cincia Romana da an- ibpra quefte due I Iole fovranita, 
tichiffimo tempo in quefte tre Alcflandro III. , Gccome da un'an- 
Ifole ampli patrimonj . Abbia- tica carta congettura Lodovico An- 
mo già parlato de' patrimon j del- tonio Murafori , diff. 32. antiq. 
la Sicilia . Per quelli poi della Italie. , ne invertì di ambedue 
Corfìca e delia Sardegna legganfi Berlingieri Conte di Barcellona 
le lettere di S.Gregorio il Gran* col titolo di Re . Ma ciò che 
de , de S ardui, ho. a. epift. to', può dirfi per rapporto a querti 
lib. 4. epift. p. lsb.7. epift.66. lw.9. tempi con le fole congetture , fi fa 
efiJi.iS. lib. Il* eptji.^i. & 50. chiaro nel Pontificato d' Innoccn- 
de Corjic. lib* 1. epiji. 50. lib. p. 20 III. il quale in più modrefer- 
epijì. 47. e fi vedrà non eflfere citò il fuo diritto nella Sardegna 
flati queftt patrimoni vuoti di contro gli sforzi de' Pifani ( Ray- 
diritto di fovranita anche prima nald. an. 1200. §. 49. an. 1203. 
delle donazioni di Carlo , e di §.58. an. 1205. §. 66. an. izoó* 
Lodovico, e forfè per quefto ri» §.36'.) e quanto all'Ifola di Cor- 
guardo furono le Ifole di Sicilia,, fica ne cedè la meta alla citta 
di Corfica , e di Sardegna donate di Genova colf annuo cenfo di 
alla S. Sede . Per conto della Si- una libra d 1 oro , come prima di 
cilia tornerà luogo a ragionarne, lui avevano fatto altri Pontefici. 
Ora brevemente alcuna cofa dire- Confale* Januenfes ( così è nota- 
mo per ciò che fi appartiene al- to nel libro de' cenfi della Chiefa 
la Corfìca , ed alla Sardegna . Di Romana di Cencia Camarlingo ) 
quefte due Ifole donate la prima ttnam libram ami prò dimidia 
da Carlo Magno , e la feconda Corfica , quam concejjit eh Papa 
da Lodovico il Pio alla Sede A po- Innocenti™ . Et tam Confnles , 
ftalica s' impadronirono dapoi i quam Populus debent facere fide- 
Saraceni , ma elfendo poi ftate ri- litatem Romano Pontifici , quan- 
tolte dalle mani dì quelli Barba- do ab eo requifiti fuermt , prout 
ri per opera de' Genovefi , e de' in eornm privilegio continetur * 
Pifant , e di altri , il fanto Pon- Quefta conceftione confermata poi 
tefice Gregorio VII. fece fulle fu dàl fucceflfore d'Innocenzo Ono* 
medefime valere i diritti della rio III. con Bolla indirizzata nel 
Chiefa Romana (de Corfic. lib.}. 12 17. ad Ottone Arcivefcovo di 
epift* 2. & 4* de Sardin*. lib* 1. Genova , Tom* 3. Buttar. R. P*. 

Lo 
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fta Corona, fra i quali uno fi era la Aiperiorità nel 
Ducato Beneventano , in cui fin' ora i Re Longobardi 

ave- 



Lo fteflb Onorio III. niente me- 
no che Innocenzo follccito fu di 
confervare il diritto della Sede 
Apoftolica nei j.' 1 1 ola di Sardegna 
contro le ufurpazioni de' Pifani , 
e maflìme dei due fratelli Lam- 
berto ed Ubaldo . Leggali pretto 
il Rainaldi , ari. 1217. pò. la 
lettera che Benedetta Ma/fe Mar- 
chi fia , Ó* JudiciJJa C alari tana , 
Ù" Arboreti, fcrifle ad Onorio III. 
come a fuo Sovrano in occafione 
dell' invafioni de' Pifani per viep- 
più accertarli del diritto Pontifì- 
cio in quell'Itala . Quella mede- 
Ama Benedetta fi obligò pofeia 
nel 1224. di pagar cenfo di venti 
libre d'argento alla Chiefa Roma- 
na prò Regno meo Calaritano , 
five J u dica fu , ficcome fi legge 
nello linimento prefo dal Codice 
di Cencio , e riferito dal Muratori 
dijf.yi. antiq. Italie. In quattro 
Giudicati era in que' tempi di- 
vifa 1* Ifola di Sardegna , cioè 
Cagliari, Turri, Arborea, e Gal- 
lura , i padroni de' quali egual- 
lmente s'intitolavano Giudici , e 
Regi ; ma in oggi queft' Ifola 
da' Geografi non fi divide che in 
due parti o provincie , che fi chia- 
mano capo Lugodoro , e capo Ca- 
gliari . 11 diritto Pontificio negli 
altri tre Giudicati è manifefto per 
due linimenti riportati dallo fteflò 
Muratori , loc. cit. Il primo è 
del 1236". col quale Adelajia Re- 



ginaTurritana & Gallurenfis do- 
na e concede alla Chiefa Romana 
prò falute aninue fu<e , Ó* remif* 
Jione peccatorum parentum fuo- 
rum tutta la terra del Giudicato 
di Turri , dichiarandofi vaffalla 
della S. Sede inficme con Ubaldo 
Giudice di Gallura e Turri fuo 
marito, e nell'anno apprclTo 1237. 
fi obbligò eziandio a pagar cenfo 
di quattro libre d'argento per il 
detto Giudicato di Turri. L'al- 
tro è di quefto medefimo an- 
no 1237. con cui Dominm Petrus 
fudex Arborea fi dichiara valfallo 
del Papa per il Giudicato d'Ar- 
borea , e promette di pagar cenfo 
in avvenire di mille e cento Bi- 
zanti . li Giudice poi di Gallura 
non pagava altro cenfo , che di 
due fole libre d'argento , ficcome 
fi legge nel Codice di Cencio prefTo 
il Muratori , dijf.69. Antiq. Italie. 
Judex Turri tanus , iv. libras ar- 
genti Jìngulis annis , Judex Ar~ 
borenjìs , mc. Bifantios auri fin- 
gulis annis . Judex Gallurenfis , 
11. libras argenti . Furono pofeia 
di quefte due I loie di Cornea e 
di Sardegna invertiti dalla S. Sede 
i Re di Aragona fin dai tempi 
di Bonifacio VIII. che ne invertì 
Giacomo II. ( Raynald.an.u97. 
§. 2. & feqq. ) con annuo cenfo 
duorum millium marebarum ar- 
genti honorum & legalium Jler- 
Ungorum y fopra di che può ve- 
derli 
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avevano a loro modo difpofto le cofe . In quefta ma- 
niera ebbe fine il Regno de Longobardi in Italia, du- 
rato per lo fpazio dì 106. anni , che tanti ne patta- 
rono dall'anno del loro ingreflò 568. fino all'anno 774.. 
ed incominciò il Regno de' Franchi in sì bel paefe . 
In quefto modo ancora per munificenza del Re 
Carlo i Sommi Pontefici acquiftarono legittimo diritto 
fopra la Città di Benevento (giacché del Ducato non 
è no Uro ali unto di parlare ) mila quale perciò fin da 
quefto punto noi fidiamo l'epoca del temporale domi- 
nio della Sede Apostolica , quantunque di quefta città 
non ne feguifle la tradizione che nel fecolo xi. , efifen- 
do che fecondo il jus di natura e delle genti per fenti- 
mento ancora di Grozio , de J. B. iff P. Uh. 2. cap, 6. 
§. 1. cap. & §. 2 5. alla traslazione del dominio non è ne- 
ceflaria quella tradizione , la quale vien ricercata dal 
diritto civile pofitivo , poiché allora fi confiderà feguit a 
la tradizione, quando preflò il pofleflore Scriptum dona- 
tionis babetur , liccome è regiftrato nella Legge Vifìgo- 
Tom,L E tica, 

derfi il Catalogo di molte antiche vantaggio . Vogliamo qu x i per fine 
carte dell'Archivio della Chiefa avvertire, che a perpetua e grata 
Romana fatto nel i $66. e riferito memoria della real munificenza 
dal Muratori ,dijf.yi.antiq. Italie» ufata da Carlo Magno verfo la 
eleggerà* il Rinaldi all'anno 1303. Chiefa Romana : Nomina Civita- 
§.20. ed all'anno 1360. §.11. dove tum (come regiftra Pietro Man- 
narra le controverse quindi infor- lio nella Storia della Bafilica Va- 
te tra Pifani e Genovefi per una ticana , num.51. da efTo intitolata 
parte , e gli Aragonefi per l'altra ad AleflTandro III. ) quee prano- 
lui dominio di quelle due Ifole, minatus Romanorum Imperator 
falva quella meta dell'I fola di Cor- buie facrofantl<e Ecclejut conta- 
fica , della quale i Genovefi erano Ut , in porti* eeneis , qu<e juper 
flati invertiti [da Sommi Pontefici, gradus B. Petri fuernnt , videli- 
e per la quale fino all'anno 1300. cet in inani tu Eccleji<e S. Maria 
erano foliti predare il giuramento inter Turres , argentea litteris 
di fedeltà alla S. Sede , e pagarle annotata fuerunt , Jìcut nos vidi- 
il cenfo , giacché la brevità della mus , fiepe cum fratribus no- 
nota non ci permette di dirne di Jlris legimus . 
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tica, lib, 5. tiu il. cap.6. per efiere la tradizione modo, 
e non titolo per cui fi trasferifce il dominio . Del ri- 
manente non difpiacerà al lettore il fapere, che fé la 
città di Benevento non pafsò per ora in real pofleflò 
della S. Sede , vi vennero però altri luoghi , anche 
prima che Defiderio fi portafle a difendere le frontiere 
del Regno Italico alle Chiufe delle Alpi , leggendoti 
nella rtoria, che alcune perfone di Spoleti e di Rieti 
andarono a foggettarfi a Papa Adriano ; e che dopo 
polio in fuga V efercito Longobardo X univerfità del 
Ducato di Spoleti ricorfe a Roma , pregando il Pon- 
tefice di prenderli al fervizio di S.Pietro, e di farli to- 
fare alla maniera de Romani, ficcome fu torto efegui- 
to, avendo pure il Papa confermato Ildebrando da effi 
eletto per Duca . Et ita ( fcrive Anaftafio , in Vtt. Ha- 
drian.L ) Deo annuente prxdiftum Ducatum Spoletinun gè- 
nera/iter fuo certamine idem prtcipuus Ponti/ex fub jure i$ 
pteftate B. P etri fub jugavit . Ma non durò molto que- 
llo dominio Pontificio nel Ducato di Spoleti, tuttoché 
Carlo ne facefle poi dono alla S. Sede , giacché quel 
Ducato continuò ad efiere fubordinato al Regno Ita- 
lico, fog^etto però a certo tributo alla Chiefa Roma- 
na , finché quefta ne confeguì il reale pofleflò ne fe- 
coli feguenti . Si diedero anche a Papa Adriano in que- 
lla occafione tutti gli abitami del Ducato di Fermo , 
d'Ofimo , d'Ancona, e del Cartello di Felicità (oggidì 
vien creduto città di Capello) con aver predato giura- 
mento di fedeltà a S.Pietro ed al Pontefice, e con ef- 
ferfi fatti tofare alla Romana {Anafaf loc. eh,) 
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I X. 

Arigifo Duca di Benevento ajfume il titolo di Principe ^ 
e fi pone in una totale indipendenza negli Stati fuoi 
fenza [riconofcere per fuo fovrano Carlo Magno 
dappoiché quejìi divenne Re a* Italia . 

ERA in quefti tempi Duca di Benevento Arigifo IL 
mandatovi dal Re Defiderio dopo di averne di- 
fcacciato per fellonia il Duca Liutprando . Aveva egli 
per moglie Adelberga figliuola dello fteflo Defiderio, 
e quanto era dotato di pietà, altrettanto aveva di va- 
lore , e di fenno . Udita dunque eh' ebbe Arigifo la 
prigionia del fuocero , e la fuga di Adelgifo pretefe 
di Tuccedere nelle ragioni di lui . E veramente niuno 
più del Duca di Benevento poteva far da capo in que- 
fti tempi nella decadenza del Regno Longobardico. 
Trovavafi egli alla tefta di un ampio, e fiorito domi- 
nio , che niente meno abbracciava , che quali tutte le 
Provincie , che in oggi compongono il Reame di Na- 
poli. La Città di Benevento di fua refidenza era al- 
lora la più eulta e la più magnifica di quefta parte 
d'Italia, detta perciò da Paolo Diacono cap.io. lib.j. 
de G. L. ricchùìima città , iS ipfa barum provi nei arum 
caput ditijfima Beneventus , e da altri un fecondo Tici- 
no , o fi a Pavia fede dei Re Longobardi . La fua Cor- 
te era fplendidiffima e quafi alla regale, come ce la 
deferive l'Anonimo Salernitano, cap. 12. Ì$ rj. Cbro- 
nic. (1) Per tutte quefte cofe veggendofi Arigifo il più 

E 2 po- 
ti) Dalla raultiplicità, e varietà defima . Noi ne riferiremo i prin- 
degliufizj, altri pre(ì da Latini, cipali , e colla feorta del Glofla- 
ed altri da' Greci , che leggiamo rio del dottiflimo Du-Cange ne 
tflere fiati nella Corte de' Duchi, fpiegaremo brevemente l'impiego 
c poi de' Principi di Benevento, di ciafeuno . Vi erano dunque Co- 
agevole cofa è il comprendere la me * Palarti , Comes Stabuli , de' 
nobiltà e magniGcenza della me- quali ci caderà in acconcio di par- 
lare 
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potente della nazione , e lufìngandofi di poter far 
fronte alle armi febben vittoriole , del Re Carlo , la- 
fciato il titolo di Duca , aflfunfe quello di Principe , 
nome fignificante allora chi non riconofceva fuperiore 

fopra di fe . Quindi per attendato di Erchemperto , 

in 

lare altrove . Protofpatarius , o minus , cioè chi teneva le veci 
JGa Principe o capo degli armi- del Signore . Pimenta > Coppiere . 
geri . Marbais , ovvero Marpabis^ Bafilicus , colui ,. che portava gli 
cioè Stratore y oppure Cavalleriz- ordini del Sovrano . Candidatus , 
zo . Gajìaldius , che vuol dire cosi appellavafì chi invigilava nel 
Economo delle Corti , poderi , ed Palazzo alla cuftodia del Principe, 
altri effetti patrimoniali . Si av- ed era quello impiego militare ► 
verta pero , che nel Ducato Be- Stratigus , o fia Prefetto delle 
neventano anche i Governatori Citta . Oltre quelli ufizi ve n era- 
delie città fi diflero Gaftaldi , on- no degli altri inferiori , de' quali 
de quivi lo ftefiò fu l'effer Conte, non occorre parlare ; e chi defi- 
cioè Governatore , che Gaftaldo. derafTe faperli , legga la Cronica 
Topoterius , o fia Vicario del Du- del Moniflero di S. Sofia di Be* 
ca , appellato pure Locifervator . nevento pubblicata dall' Abbate 
Portar/ut , cioè il Buffolante Ferdinando Ughelli nella fua Italia 
Tbefaurarius che ben s' intende facra , che fra quelle molte e sì 
che impiego foffe. Referendarins y varie antiche carte li troverà, 
che vale a dire colui che dettava Noti pertanto il lettore , che al- 
ai Notajo i diplomi da fcriverfi cuni de' mentovati impieghi non 
(Mabillon.lib.t. capii t» de re Di- erano occupati da un folo , ma 
plom. ) anche il Segretario de' Me- da più perfone ; cos'i vi erano più 
jnoriali veniva fotto il nome di Candidati, più Marpabis &c. e 
Referendario. ASiionarius , o fu che febbene tutti quelli impieghi 
Agente. Veftararius -, Guardarob- fi legga effere flati nella Corte 
biere, Paolo Diacono, Itb.^. cap.i. de' Duchi , e Principi di Bene- 
de G. L. pare che prenda quefto vento ; ad ogni modo noi non 
ufizio a denotare colui che porgea ofiamo di afferire che vi forTero 
le velli , ed ajutava il Principe a tutti in tempo del Principe Art- 
vedi rfi. Dell'ufizio del Veftarario, gifo , quantunque fembri molto 
maflìme nella Corte Pontificia, leg- probabile per il fallo, in cui egli 
gafi la differtazione , che ne ha fi pofe da che pensò di fuccedere 
fcritto con molta dottrina l'erudì- alle ragioni del prigioniero Re De- 
tiflìmo P. Abate D. Pier Luigi Gal- fiderio fuo fuocero nel Reame 
letti Monaco Cafinenfe . Vicedo- Longobardico . 
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in AuBar. ad bijt. Paul. Diae. e di altri fi fece ungere 
da' Vefcovi , ficcome i Re di Francia e di Spagna fa- 
cevano , e depofto il berettone o fia la corona Du- 
cale , fi cinfe di gemmato diadema il capo , prefe in 
mano lo fcettro, fi cuoprì con clamide ed a manto re- 
gale , afcefe fopra un trono d' oro , ordinò che ne' 
fuoi diplomi fi ponelfe la formola in facratiffimo noftro 
Patatio, la quale ad ogni modo fi trova ufata da qual- 
ch' altro Duca fuo predeceflbre , come può vederfi 
nella Cronica del Moniftero di S. Sofia , apk CI. AJfe- 



blicò leggi , che fi hanno ne' fuoi Capitolari preflo Cam- 
mino Pellegrino , Hìft. Princip. Longob. e coniò mone* 
te . Tutte marche di fovranità , e di autocrazia , per 
le quali pretefe Arigifo di reftaurare il caduto Reame 
Longobardico, giacché contro diluì non aveva finora 
il Re Carlo le Tue arme rivolte . Solus Dux Ariebis 
( dice l'Anonimo Salernitano , eap.g..Cbronic.) Benaventi 
vemanfit juffa ejus contemnens , pro to quod capiti fuo pre- 
ciofam deportaret Coronam . Non piacquero certamente 
al Re di Francia quefte nuove maniere del Principe 
Arigifo ; ma occupato egli allora nella guerra co' Sak 
foni, gli fu d' uopo abbandonare 1' Italia , e lafciare, 
che il novello Principe di Benevento continuale a 
farla d* afloluto padrone ne' fuoi dominj . Appena Car- 
lo fu fuori d'Italia, che Arigifo unito con Ildebran- 
do Duca di Spoleti, con: Rodgaufo Duca del Friuli, 
con Reginaldo Duca di Chiufi , e con Adelgifo figliuo- 
lo del prigioniero Re Defiderio già trafportato in Franr 
eia, dove finì in efilio i fuoi giorni, (palleggiati da' 
Greci, minacciarono di affai ire la città di Roma, e 
di rimettere in piedi il Regno de' Longobardi . Pare 
che oltre le m inaccie paffaflfero ad occupare varj pa- 
trimoni della S. Sede, e fra quefti anche il Beneven- 
tano , ficcome c' infegna la lettera xlix. del Codice 



man. Tom. i. Italie. Hìft. Seri 




8 



Ca- 



Digitized by Google 



38 MEMORIE ISTORICHE 

Carolino , che abbiamo di fopra citata . Ne fece to- 
rto ricorfo Papa Adriano al Re Carlo ( cpifl. 59. CW. 
Carolin. ) Applicandolo di pronto foccorfo per far fron- 
te ai confederati Longobardi . Tuttoché Carlo impe- 
gnato fofle a domare i Safioni, ad ogni modo porto 
in non cale il proprio intere(fe,e preferendo a quefto, 
ficcome,Re veramente Crirtianirtìmo quello della Sede 
Apoftolica, fulla primavera dell'anno 776". fi portò con 
poderofe forze fopra il Friuli a reprimere X orgoglio 
di Rodgaufo , che venuto nelle fue mani, il privò di 
vita. Quefta efficace lezione baftò ai congiurati Lon- 
gobardi perchè defiftefl'ero da ogni intraprefa , onde 
il Re Carlo tornoffene in Francia a continuare la guer- 
ra contro i Saflòni , riferbando a miglior tempo lo 
ftendere le fue armi nel Principato Beneventano. Per 
tal modo Adriano liberato fu dall' efterne turbolen- 
ze , ma non già dall' interne , che ogni giorno più 
andavano crefcendo nelle Provincie dell' Efacrato. 
Leone Arcivefcovo di Ravenna ^ che occulte prattiche 
teneva col Principe Arigifo nimico del Papa e del 
Re di Francia ( epifl. 52. CW. Caro/in. ) era in quelli 
tempi di non piccolo travaglio alla Chiefa Romana 
per conto del temporale dominio, Quefti fin dall' an- 
no 774.. aveva incominciato ad efercitare una qualche 
giuri tdizione nelf Efarcato full' efempio di Sergio fuo 
anteceffore nella Sede di Ravenna , il quale per que- 
llo appunto da Stefano IV. fu levato dalla medefima. 
Ma dopo la difcefa di Carlo Magno nel Friuli giunfe 
tant' oltre la temerità di Leone , che osò d' invadere 
alcune città dell' fefarcato , cioè Faenza , Forlimpo- 
poli , Forlì , Cefena , Bobbio , Comacchio , il Ducato 
di Ferrara , Imola , e Bologna , e tentò di fare lo 
fteflo nella Pentapoli , febbene quefta fi tenefle forte 
nelf obbedienza della Sede Aportolica . Per quefti e 
per altri non meno gravi attentati dell' Arcivefcovo di 

Ra- 
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Ravenna , che pretendea donati a fe , e non a Stefa- 
no III. quegli Stari , n ebbe Adriano ricorfo al Re 
Carlo ( epift. 54. CW* Caroliti. ) acciocché ponefle freno 
a tanta alterigia . Dalla Storia non abbiamo come 
finifle quella contefa, ma dal non udirli più lagnanze 
del Papa è da credere , che Carlo defle ben pretto ri- 
paro a tanto male , con obbligare f Arcivefcovo di 
Ravenna di reftituire alla S* Sede f ufurpato , o per 
lettere, o per occafione, che nell'anno 781. fi portò 
in Roma colla fua Conforte Ildegarde , e co' fuoi 
figliuoli Carlomanno , e Lodovico , dove volle cele- 
brare la Pafqua , che in quelf anno cadde nel gior- 
no xv. di Aprile , ed in tale occafione fece batteza- 
re ( forfè nel Sabbato fanto fecondo f antico rito ) 
Carlomanno da Papa Adriano , il quale gli mutò il 
nome di Carlomanno in quello di ■ Pippino , e con le- 
varlo ancora dal facro Fonte divenne fuo Padrino . 
Indi , cioè nel giorno folenne di Pafqua , ad iftanza 
del Re Carlo lo fteffo Pontefice confecrò in Re d'Ita- 
lia Pippino , e Lodovico in Re di Aquitania , e ri- 
tornato poi in Francia , quivi in pochi anni pofe fine 
alla guerra contro i Satìòni , quali gloriofàmente vinfe 
e domò * 

Carlo Magno porta le fue armi nel Principato 
di Benevento , onde fu obbligato Arigtjo 
di riconofcerlo per fuo fovrano , 
e di pagargli tributo . 

ALlora fu che nel 787. il vittoriofo Carlo alla te- 
tta di poderofo efercito tornò di bel nuovo in 
Roma ricevutovi con fommo giubbilo da Papa Adria- 
no . Non aveva egli deporto il penfiero di abballa- 
re 1* orgoglio del Principe Arigifo , e di far valere 
l'autorità del Re d' Italia negli Stati fuoi eziandio, 

fic- 
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ficcome avevan fatto per f innanzi i Re Longobar- 
di . Ne tenne propofito con il Pontefice , e già fi 
alleftiva alla marcia , quando Arigifo , temendo a ra- 
gione dell' ampio torrente che gli veniva addotto , 
5>edì a Roma Romoaldo fuo figliuolo con magnifici 
e fontuofi doni per placare il Re , e per efibirfi pron- 
to a tare ogni fuo volere . Ma ciò non ottante Car- 
lo fi portò col fuo efercito in Capua . A quefta 
nuova Arigifo fece tofto pace con i Napolitani , 
coi quali era in rotta , e fcorgendofi ad ogni mo- 
do inferiore di forze, abbandonò Benevento capitale 
degli Stati fuoi , e fi ritirò in Salerno , città maritti- 
ma e forte, ed a portata d'un ibi Ice ito imbarco. Er- 
chemperto , de %ejì. Trine. Longob. Tom. 5. rer. Italie. 
vuole, che Arigifo faceffe lungo tempo gagliarda re- 
fiftenza , ma gli annali de' Franchi fcritti da Eginardo 
cancelliere dello fteffo Re Carlo Magno nulla ci nar- 
rano nè di battaglie , nè di affedj . Quel che ci atte- 
ftano concordemente tutti gli fiorici, fi è, che da Sa- 
lerno inviò pofeia Arigifo al Re Carlo dimorante in 
Capua r altro fuo figliuolo Grimoaldo a chieder pace, 
offerendo fommelfione , danari , ed ortaggi . L* Anoni- 
mo Salernitano, acp. 10. US 11. Cbronic. fcrive che vi 
fpediffe ancora molti Vefcovi con aggiungervi un cu- 
riofo fatto accaduto nella Chiefa di S* Stefano Proto- 
martire fui ritratto del Principe Arigifo dipinto in an- 
gulo ipfìus Ecc/ejìx, (1) il quale perchè vi ha grave fo- 

fpet- 

(1) Perchè in quefta Chiefa fi dire che l'imagine di Arigifo. in 
trovafle allora dipinta 1' imagine detta Chiefa fi collocate come del 
del Principe Arigifo , quando ciò regnante Sovrano . Ciò che veg- 
non fofTe per effetto di averla eflò giamo pratticarfi in oggi di riporre 
riftorata , giacché è noto che de' ne' facri Tempj le imagini del vi- 
fondatori , o riftoratori de' facri vente Sovrano non è certamente 
Tempj folevanfi riporre ne' mede- di recente invenzione , ma ufo 
fimi le loro imagini , converrebbe antichiffirao pratticato da prima 

verfo 
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fpetto <T eflere favolofo, noi omettiamo di narrare. Il 
Muratori , Annal. d hai. art. 787. non crede verifimile 
auefta fpedizione de' Vefcovi , ma pure dal diploma 
dato in Capua ai 22. di Marzo dell* anno 787. dal 
Re Carlo a Davide Vefcovo di Benevento ( UgbelL 
'Tom. 8. hai. Sacr. ) è certo che quefto Vefcovo vi fi 
portò a raflegnarfi al Re di Francia , e eh' egli vi 
andò per ordine del Principe Arigifo , e che non 
fofle folo ve ne ha tutta la congruenza , giacché Ari- 
gifo ben dovea fapere quanto onorafie i Vefcovi il Re 
Carlo , e quanto egli apprezzaffe il loro configlio . Ma 
Tom.L F CO- 

verfo gl'Imperatori, c indi, di- nomen in facrorum folemnibus 
vifo l'Impero in tanti Principati ederetur . Quindi il chiariflìmo 
affolliti , ritenuto dai refpettivi Muratori ne' fuoi Annali d'Italia 
Sovrani ne' luoghi di lor domi- a provare , che in Roma fi ani- 
mo . Carlo Sigonio lib.i. de Re- metteva per legitima l'elezione 
gno Italie a quello propofito cos'i degli Imperatori Collant inopoli- 
fcrive dell* Imperadore Foca . Se- tani , di quefto fteffo argumento 
ptimo Kal. Masi Imagines Pboca fi ferve , cioè dal riceverfi in 
(5? Leontia Auguftorum Romam quella citta le loro imagini , e 
de more delaufunt . Eis in con- dall' efporle quindi nel principal 
fpeBum produrli s Clerus & Se- Tempio , o fia nella Bafilica del 
natus in Lateranenfi Bafilica fu- Salvatore in Laterano , e che ciò 
Hi Utitia geftiens acclamavit : fi pratticafle ne* Tempj eziandio 
Exaudi Cbrtfie . Pboca Augufio, delle città provinciali ve ne ha 
<ir Leontite Augufta vita . Inde tutta la verifimiglianza , ficcome 
fmffk Gregorii m Oratorio S. Ce- è pure il rito de' giorni noftri . 
farti Martyris in Palatio funt re- Del rimanente che anche preffo 
pofita ; e dell' Imperator Filip- i Gentili fofle in ufo di riporre 
pico avverte loc. cit. Inde ad po- le imagini de' Principi ne* luoghi 
pulum progrejfus eamdem caufam facri,pare che lo additi Svetonio in 
ingenti animi magnitudine per- quel luogo dove parlando dell' Im- 
trablavit , atque eo confentiente peratore Tiberio , cap.26. num-^. 
atque jubente decrevit , ne Pòi- dice : Probibuit et 'tam Jiatuas , 
lippici tamquam bitretici Impe- atque imagines , nifi permittente 
ratoris , aut littsra , aut nummi fe poni , permifitque ea fola con- 
reciperentur , neque imaqo ejus ditione , ne inter fimulacra Deo- 
UT ASSUEVERAT IN TEM- rum,fed intra ornamenta ad/ura 
PLUM INFERRETUR, neque ponerentur . 
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comunque fi voglia , o vi andaflero più Vefcovi , o il 
folo Grimoaldo , certamente non fu fenza frutto la 
fpedizione, perchè alla fine il Re fi piegò ad accetta- 
re la pace . Le condizioni di quella furono , che Ari- 
gifo folle di lì in poi fubordinato ai Re d'Italia, fic- 
come lo era flato in addietro fotto i Re Longobardi, 
che gli confegnafTe il fuo teforo per le fpefe occorfe 
nella guerra, ed anche un'annua penfione ficcome fcri- 
ve Erchemperto , mtm. 2. Hift. , e che fi cedettero al- 
cune città della Campagna al Papa ; ma di quefta con- 
dizione parlaremo appretto. Per ficurezza della promefla 
diede Arigifo dodici ortaggi al Re Carlo , e di più lo 
fteflò fuo figliuolo Grimoaldo , che il Re feco condufie 
in Aquifgrano, dove dopo quefta imprefa,e dopo aver 
celebrata la Pafaua in Roma , fi trasferì colle vittoriofe 
fue armi . Per limil maniera fi rendè tributario il Prin- 
cipe di Benevento del Re di Francia come Re d' Ita- 
lia , e Carlo fi vide interamente padrone di tutto 
T Italico Regno. Non pafsò guari, che Romoaldo al- 
tro figliuolo di Arigifo , che lèco rimafo era in Saler- 
no , quivi trovò la fua tomba nel giorno 21. di Lu- 
glio dell' anno 787. Nuovo cordoglio quefto fu per il 
Prìncipe di lui padre, il quale tanto dolore ne prefe, 
che nel giorno 26. del fegUente Agofto termino pur 
eflb in Salerno quefta vita mortale con univerfal di- 
fpiacere de' fudditi fuoi , che amaramente il compian- 
fero . Mancò in lui il più celebre e gloriofo tra tutti 
i Duchi e Principi di Benevento, nella qual città bel- 
le memorie lafciò della fua giuftizia, magnificenza , re- 
ligione , e dottrina . Lungo farebbe e fuori del noftro 
propofito il volerle qui defcrivere , onde ci riferbiamo 
a parlarne dove caderà più in acconcio . 



Cario 
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X I. 



Carlo Magno difmembra alcune città della Campagna 
appartenenti al Principato Beneventano , 



ABbiamo di fopra accennato , che una delle con* 
dizioni impofte dal Re Carlo al Principe Arigifo 
fi fu , che dovette cedere al Papa alcune città della 
Campagna, e ciò per effetto delle prime promefTe non 
obliate da Carlo in mezzo alle felicità delle fue armi. 
E' vero che nè Leone Oftienfe , nè Erchemperto, nè 
Romoaldo Arcivefcovo di Salerno , nè Eginardo , nè 
altri, che ci han tramandato la ftoria del trattato di 
pace feguito nelf anno 787. tra Carlo Magno ed A li- 
gi ih , fanno parola di quefta condizione : tuttavolta 
incominciando nelle lettere del Codice Carolino (epi- 
ftol. 81. 8tf. 88. 90. i!f 92. ) fcritte in quefti tempi da 
Papa Adriano al Re Carlo , le premure del Pontefice 
per il confeguimento delle città donate da eflb a S. Pie- 
tro in partibus Beneventani? ^ che dovevano fiaccarti da 
quello Ducato , e fottoporfi alla te mp orai gi uri fdiz io- 
ne della Sede Apoftolica , a buona ragione crediamo, 
che recente foflfe quefta promefTa e donazione, e per 
confeguenza da riferirfi al concordato di pace tra il 
Principe di Benevento ed il Re di Francia ftabilito 
nel fopraddetto anno 787. Quali foflero quefte città 
non fi legge nelle lettere del Codice Carolino , fuori 
della città di Capii a nominata da Papa Adriano, giac- 
ché le altre fi chiamano in genere città in partibus 
Beneventani? . Ma fe le dette lettere non ci fommini- 
firano i nomi di quefte città, li abbiamo però chia- 
ramente efpreflì nel diploma di Lodovico il Pio , nel 
quale è notato , che il Re Carlo donò alla Chiefa 
Romana in partibus Campani* le città di Sora , Arce, 
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Aquino, Arpino, Teano, e Capua . Che di queft'ul- 
tima cioè di Capua lì metteffe in pofleffo Adriano fe 
ne ha autentico documento in due lettere del Codice 
Carolino, la prima che è rottameli ma ottava, fcritta 
dal Papa al Re Carlo nell'anno 787. f altra che è la 
nonagefima feconda , indirizzata al medefimo Re fui 
principio dell' anno 788. Ma delle altre cinque città 
non è ben certo fe Adriano ne confeguiffe il reale 
poflefiò . In fatti nella lettera lxxxi. del Codice Ca- 
rolino lo fteffo Adriano prega il Re Carlo perchè fi 
degni per mezzo de' fuoi meflì di fargli confegnare 
quefte città . Et ficut ( così nella lettera ) per anteriores 
tìojlras fyllabas veftram popofeimus rega/em potentiam , ita 
per f cere dignetur , ttti demto eos mijfos fttos dirigere jubeat- 
qm nobis contradere debent fines Populonienfes y feti Kofe/- 
ienfes , ftcut antiquitus fuerunt . islam ex parte nobis ex 
ipfis finibus non tradiderunt . Sed quafumus y ut veftra re- 
ga/is oblationis donatio fine tenus maneat inconvulfa ► Pr<c- 
fertim ÌS> Parti bus Ducatus Beneventani idoneos dirigete di- 
gnetur mijfos , qui nobis feamdum vejìram donationem ipfas 
civitates fub integritate tradere in omnibus va/eant . E nella 
novantesima del medefimo Codice fcritta a Carlo- da 
Adriano poco dopo la morte del Principe Arigifo il 
prega , che comandi ai fuoi inviati in Italia di non tor- 
nare in Francia , fe prima non avranno confègnato in- 
teramente ad eflb Pontefice le città concedute a S. Pie- 
tro nelle parti di Benevento r nifi pritts fub integritate ci- 
vitates in partibus Beneventanis , ficut eas per ve/tram fa- 
cram oblationem B, Tetro Jlpofio/o iSf nobis contu/ifiis , in 
omnibus contradere va/eant j iiccome ancora Populonio, 
e Rofelle, e inoltre Suana, Tofcanella, Viterbo, Ba- 
gnarla, ed altre città, che efto Re Carlo aveva donata 
nella Tofcana de Longobardi alla Sede Apoftolica * 

Gri- 
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XII/ 

■ 

Grimoaldo Principe di Benevento figliuolo di Arigifo 
ritoglie alla S. Sede le città della Campagna 
cedute da Carlo Magno . 

INtanto il Re di Francia alle fuppliche de' primari 
Baroni di Benevento pofe in libertà Grimoaldo fi- 
gliuolo del defunto Principe Arigifo , permettendogli 
di tornare in Benevento al governo del Principato , fui 
quale tuttavia fi riferbò fatto dominio allo fteffo mo- 
do , che fatto aveva con Arigifo , e perchè più chiara,, 
e manifefta fotte la dipendenza, e foggezione del nuovo 
Principe Grimoaldo, l'obbligò alle feguenti condizio- 
ni, cioè : Ut Longobardorum mentum (ficcome feri ve Er- 
chemperto , in Au&ar. ad bift. Paul. Diac. ) tonderi fa- 
ceret (1) cbartafque vero nummofque fui nominis cbaracleri- 

bus 

(r) E' coftame fenrimento de- Tufo di* nutrire la barba , ficco- 
gli eruditi che dalla lunga barba me pur coftumavano i Greci . Era* 
fi addimandarono Longobardi i preffo di loro cofa molto deco- 
Vinoli , ed altri popoli", cioè Ge- rofa l' avere una bella barba , e 
pidi , Bulgari , Sarmati , Pannonj, grave ingiuria fi riputava il pren- 
Soavi , o fiano Suevi , e Norici ,- Sere /urgente rixa ptr barhant i 
che leguitarono il Re Alboino nel aut per capillor hominem libe- 
ino ingrefla in Italia alla tetta rum , come fi ha in una legge 
de' Vinoli , che propriamente par- del Re Rotari . Dalla barba fi di- 
lando fono i Longobardi ( Paul, ftingueva l'uomo libero dal fer- 
Diac.cap.6. ìtb.i. de G.L.) Giunti vo , al quale non era permefiò- 
che furono in quefto paefe non di nutrirla. Anche nella maniera 
klciarono s'i pretto la nativa bar- di portare là chioma variava il 
barie e rozzezza e le patrie co- Longobardo dal Romano , e dal 
fturaanze , che vi recarono. Col Greco. Quindi Anaftafio , invit. 
tratto del- tempo s'ingentilirono Gregor. III. feri ve che il Re Liut- 
alquanto coli' e (empio de' confi- prando multo* nobiles de Roma* 
rami Greci e Romani , e molto nis more Longobardorum totondit 
più coli' aver abiurato l'Arianifmo, (il che non può intender»* , che 
unendofi alla Chieia Romana; ma della chioma , giacché i Romani 
ad agni modo ritennero fempre non ufavano di nutrire la barba) 

& ve* 
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bus fuperfcribi femper juberet , ac muros Salerni , ^Àrcheren- 
ti<e y & Confa fundttus everterà . Se oltre quefte con- 

dizio- 

Ù" veflivit . Quale poi folte la dipoi cominciarono a portare de- 
maniera di acconciare la chioma, gli Rivali di cuojo , ufando an- 
e quali le veftimenta predo i Lon- cora quando dovevano cavalcare, 
gobardi in tempo del regno di di tirare iopra elfi ftivali altri fti- 
Liutprando , non è sì agevoi cola vali o ftano borzacchini di panno 
il definirlo . Solo polliamo dire o di tela di colore roflìccio , il 
come vefriflero e tonfuraflero i che elfi avevano apprefo dai Ro- 
capelli ne' primi tempi della loro mani : Pojlea vero ceperunt Hofis 
dilecfa in Italia , avendocelo con- uti , fuper quas ettuitantes Tu- 
fervato Paolo Diacono , cap.i$. brugos byreos mitteoant . Sed hoc 
de G. L. nella deferizione de Romanorum consuetudine tra- 
della pittura , che rapprefentava xerunt . Nulla dice Paolo in que- 
varie prodezze de' Longobardi nel fta deferizione della loro barba , 
Palazzo edificato in Monza dalla ne parla però in più luoghi della 
Regina Teodelinda moglie prima fua Storia, e maflime nel cap.ix. 
di rtutari terzo Re della nazione dei lib.i. , nel quale chiaramente 
Longobarda in Italia , e pofeia feri ve : Longobardos ab tritati* 
del Re Agilolfo già Duca di To- ferro barba longitudine cum pri- 
rino . In qua pittura ( fcrive mitus Wtnuli duìi fuerint , ita 
Paolo Diacono ) manifejie often- pojimodum appellato! . Nam juxta 
ditur , quomodo Longobardi eo illorum linguam Lang longam , 
tempore comam capitis tondebant, Baert bar barn Jìgnificat. 
vel qualis illius veflitus , qua- I Franchi all'incontro ne' tempi 
li fve habitus crat . Siquidem cer- di Carlo Magno o non portavano 
vicem ufque ad occipitium raden- barba, contenti dell'orrido orna- 
tes nudabant , capillos a facie mento de' foli muftacchi , ovvero 
ufque ad os dimijfos babentes , l'ufavano corta (giacché per l'in- 
quos in utramque partem in fron- nanzi ebbero pur elfi in coftume 
iti diferimine divtdebant ; ve/li- di coltivarla alla lunga ( Dm Can- 
menta vero eis erant laxa & li- ge F. Barba ) del che non occorre 
nea, quali a Anglnfaxones babere cercarne altrove le prove , rica- 
folent ornata tnftitis latioribus vandofi ciò chiaramente dal tetto 
vario colore contextis . Calcei di Erchempcrto , dal quale è ma- 
vero eis erant ufque ad fummum nifefto , che C arlo nell'imporre a 
pollicem, pene aperti , C? alterna- Grimoaldo di far tofare , a riferva 
firn laqueis corrigiarum retenti . de' m urtacchi , Longobardorum 
Aggiunge fioìo" Diacono , che mentum , altro non ebbe in mira, 

che 
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dizioni vi fofle anche un qualche tributo non è ben 
certo dalla ftoria . Venne dunque nelf anno 788. Gri- 
moaldo terzo di quefto nome in Benevento , e vi fu 
ricevuto con gran giubilo da* fuoi Longobardi , che da 
per tutto l'acclamarono per loro padre, e per loro fa- 
Iute dopo Dio (lÀvonym. Salernit. cap. 23* Cbronic.) Con- 
vien credere che il Re Carlo prima di concedere a 
Grimoaldo libero il ritorno negli Stati fuoi , fralle 
condizioni che gl'impofe, quella ancora vi fofle di ef- 
fettuare la conlegna delle città già donate alla S.Sede 
nelle parti di Benevento per convenzione fattane col 
Principe Arigifo fuo padre nell' anno 787. giacché dalla 
lettera lxxxvi. del Codice Carolino fcritta da Papa 
Adriano al Re Carlo dopo udito il ritorno e f in- 
ftallamento di Grimoaldo, abbiamo che Amino Duca 
ed altri meflì incaricati da elfo Carlo di confegnare 

al 

che di far palefe con quefta erter- rolino ) auro textas , fimul Ó* 
na mutazione alla moda di Fran- fpatam , vel peEiinem , (T forci- 
cia , che egli invertito avea Gri- pes , ficut Mi pr<edt£lus Aricbi- 
raoaldo del Principato Beneventa- fitts inditi & tonderi pollicitus 
no . Lo fteflò in que* tempi acca- e/i . Del rimanente tuttoché il 
deva quando alcun Longobardo Regno Longobardico paflafle ne* 
prometteva fedeltà a S. Pietro : Franchi , e pofcia Carlo fi ren- 
gli veniva tolto o rafa del tutto , dette tributario il Principato di 
o accorciata la barba , ed era nella Benevento , non mancò in Italia 
chioma tonlurato alla Romana, per lungo tempo l'ufo delle lun- 
Così il Principe di Benevento Ari- ghe barbe . Da Donnizone Mo- 
gifo quando fi efibì di diventar naco t in vii. Comitijf. Matbild* 
vafTallo del Greco Augufto , ri- cap.n. lib.i. impariamo che Bo- 
chiedendo l'onore del Patriziato, nifacio Duca e Marchefe di To- 
con la fuperiorità nella Citta, di fcana padre della ContelTa Matil- 
Napoli ioggetta ai Greci , altro da d' immortai memoria, eflendo 
non promiie che di veftire e di un giorno in collera contro alcuni 
acconciarfi i capelli alla Greca, Borgognoni Barbam ynatiendo mi' 
onde l'Imperatore Collantino gli nafur , e cosi di altri . Delle va- 
fpedi torto i fuoi Legati , ferente* rie vicende della barba de' Bene- 
/ icum -ve/lei ( ficcome fi ha dalla ventani parleremo in altra nota . 
ietterà lxxxviii. del Codice Ca- 
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al Pontefice le città di Rofelle e di Populonio in Tofca- 
na , e le altre fituate nel Principato di Benevento, 
nulla avevano ancor fatto per conto delle città di To- 
fcana , e quanto alle altre porte in panibus Beneventa- 
ni* avevano confegnato ai miniftri Pontifici te chiavi, 
le corti , o fiano gli allodiali fpettanti alla camera del 
Principe , gli Epifcopj , ed i Monifteri , ma non già 
gli abitanti , i quali rimanevano ancora in loro libertà. 
Et quomodo nos ( foggiunge Adriano ) fine borni nibus ci- 
vitates Mas habere potuerimus , fi babitatores eonim adver- 
fus eas macbinarentur ? Nos quippe in eorum libertate per- 
manentes ì ficut ceteras civitates tn panibus Tufci<e donis 
vejìris vegete gubernare eos cupimus , omnem eorum ba- 
iente? legem . Forte rincrefceva a Grimoaldo lo ftaccare 
dal Tuo dominio quelle città , e molto più che i Ca- 
puani fodero ancora collanti nel giuramento predato 
a Papa Adriano ; e perciò con quefte apparenze ten- 
tava di colorire la promeffa fatta al Re Carlo . Non 
potè egli celare quefta fila paflìone quando fu in Ca- 
pua , mentre quivi alla prefenza de me(Ti di Carlo : 
Laudabat fe ( come fa fapere Adriano al Re di Francia, 
loc. cit. ) dicens : quia Dominus Kex pr<ecepit , ut qui vo- 
luerit homo meus effe , tam magnus , quam minimus , fine 
dubio efi tam meus , quam vel cujus vo/uerit , invitando 
così di propria bocca i Capuani a giurargli fedeltà , 
ed a iòttrarfi dalla dipendenza della Sede Apoftolica . 
Si raccomanda perciò Adriano a Carlo perchè dia or- 
dini più precifi per f efecuzione di quanto era difpo- 
ito nelf offerta di quelle città . Non abbiamo dalla 
ftoria come finiffe quefto affare. Può ben congetturarfì 
che Grimoaldo o fi aggiuftafle col Papa , o ufaffe la 
forza, come fembra più verifimile dal faperfi, ch'egli 
non folo fi ribellò al Re Carlo , ma unitoli con quei 
di Gaeta e diTerracina, città che Papa Adriano ave- 
va ne precedenti anni a fe foggettata , ma poi ritol- 
tagli 
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tagli da' Greci nel 787. ( cpifi. 6+. Cod. Caro/in. ) tramò 
di ufurpare e levare dal dominio di S. Pietro alcune 
città della Campagna o fi a del Ducato Romano , e di 
fottometterle al Patrizio Greco di Sicilia , ficcome fi 
legge nella lettera lxxiii. del Codice Carolino fcritta 
da Adriano e da altri del Clero Romano a Carlo cir- 
ca l'anno 791. Aveva Grimoaldo mantenuta per al- 
cuni anni la prometta al Re di Francia con compari- 
re co' muftacchi , ma fènza barba , o colla barba ac- 
corciata al mento , col porre nelle carte , ed impri- 
mere ne' (oidi cf oro da lui battuti il nome del fuo 
fovrano Carlo (1), col far diroccare le mura di Confa, 
TomJ. G città 

(1) Abbiamo detto di fopra , Antiq. Italie* fuppofta di Grego- 
che fralle altre marche di fovra- rio Duca di Benevento circa Tan- 
nila prefe da Arigifo, allorché af- no 722. appartiene ad altro per- 
funfe il titolo di Principe , quella fonaggio fìccome diremo . Né è 
vi fu del gius di battere moneta; certamente da credere che Arigifo 
e tuttoché di quefto gius né fi fra gli ornamenti e diritti regali , 
faccia- menzione dagli antichi Scrit- che aflunfe obliaiTc quello della 
tori , né finora note fiano le diluì Zecca che in que' tempi traile 
monete a comprovarlo , ad ogni citta del Regno Longobardico non 
modo il citato tetto di E re he ni- era che in Pavia fede del Regno , 
peno * Monaco Cafìnenfe ragguar- in Milano metropoli dell' Infubria , 
de vole Storico del ix. fecolo e' in- in Lucca capo ne' vecchi fecoli 
duce a credere, che non avve- della Tofcana , ed in Trivigi dove 
nifle altrimenti . Non dice dun- fi batteva moneta , che fervifTe 
que Erchemperto , che Carlo con- per il Ducato del Friuli . Che poi 
cedé a Grimoaldo il gius della non fi trovino al prefente di luì 
Zecca , ma foltanto che gli ordì- monete , la trafeuraggine è fiata 
nò d'imprimere nelle fue monete de' noftri maggiori , giacché fe 
il nome di lui . Dunque vi era eglino follerò (rati più Tolleriti in 
g& in Benevento la Zecca , e fe confervarle non folo avremmo le 
quefta vi era , come pare che monete di Arigifo , ma di tutti 
voglia dire Erchemperto , vi fu gli altri Principi di Benevento fuoi 
fenza dubbio introdotta dal Prin- iuccefTori , quando in oggi non 
tipe Arigifo , giacché quella mo- fono note , che le monete di Gri* 
neta riferita dal Muratori dijf.iy, moaldo , di Sicone , di Sicardo , 

e di 
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città che a cagion del fuo 

c di Radelgifo , cofa da recar non 
poca maraviglia a chi fa che la 
moneta Beneventana fu una delle 
tre forte di monete che in que' 
tempi correano entro il continente 
" d'Italia, oltre a' denari Bizanti- 
ni , cioè la moneta Pontificia di 
Roma, l'Imperiale, o fu Regia 
d'Italia , che era la più comune , 
e chiamavafi dettarsi Paptenfes , 
e quella de' Principi di Benevento, 
della quale nella Cronica del Vol- 
turno all'anno 870. fi legge Aur't 
librarti unam Beneventanam , e 
nel Capitolare di Sicardo Principe 
di Benevento dell'anno 835. , ap. 
Peregrin. Hiji. Principe Longob. 
col quale accordò la pace a Gio- 
vanni Vefcovo di Napoli , ad An- 
drea Maeftro de' Soldati , o fia 
Duca di quella Citta , ed a fuoi 
fudditi , dal pattuito tributo cos'i 
è fcritto num.z. Componere nobis 
debeatis fecundum vejìram prò- 
mijjionem aur 't folidos Beneven- 
tanm numero tria milita , e ciò 
per dinotare la differente valuta 
della moneta Beneventana dalle 
altre . Nella feguente tavola ve- 
drà il lettore due ferie di monete 
Beneventane. La prima è di quelle 
che abbiamo noi acquiftato , e 
quefte difegnate fono, o fi riguardi 
la grandezza , o la forma delle 
lettere, con tutta la dovuta dili- 
genza e fedeltà corrifpondentc agli 
originali, il che finora, che noi 
lappiamo > non è flato fatto da 
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fito lenza mura fi poteva 

difen- 

altri , perchè quelle pubblicate dal 
Muratori , dijf.iy, Aatiq. Italie, 
e riftampate polcia di bel nuovo 
dal Canonico de Vita in Prtcloq» 
ad Thefaur. Beneventanar. Anti- 
quit. non hanno tutta la fimt- 
glianza colle monete originali • 
L'altra ferie è di quelle , che noi 
non abbiamo , e perciò i dtfegni 
non fono fimili dell'intuito alle 
ftefle monete per rapporto alla 
loro grandezza . Brevemente di 
ciafeuna daremo ora la fpiegazio- 
ne . Ed incominciando dalla no- 
ftra ferie 

La prima moneta per le lettere 
GRIMVALD che fi leggono nel 
contorno ci rapprefenta 1' effigie 
di Grimoaldo con corona gemmata 
in tefta . Da che f Imperatore 
Elagabalo , e dopo di lui Aure- 
liano Augufto introduffero l'ufo de' 
diademi gemmati il luffo de' Prin- 
cipi , che fe ne cingevano il capo , 
in quello ornamento fi diede mag- 
giormente a conofeere . Di qual 
richezza foffero le corone ulate 
da i Principi di Benevento fi ha 
dagli Atti della Traslazione , che 
nell' 820. fece il Principe Sicone 
del Corpo di S. Gennaro da Na- 
poli in Benevento . In quelli dun- 
que fi dice che Sicone offerì la 
fua fielTa Corona al Santo , etiam 
excellentiffimus Princeps Si co , 
qui Coronar» auro optimo , excel- 
lentemque gemmis pretioftjjimit 
de capite fuis manibus depofuit ; 

& fu- 
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difendere , con fare fpianarc Acerenza , ordinando che 

G 2 fe 

& fuper Aitar inm Beati fa- Nella Cronica Cafinenfe, cap.$. % a. 
marti locavi* ; e dalla Cronica &6i. lib.i. fi fa menzione di altre 
di Monte Calino, cap.z6.lib. i. corone offerte ed appefe avanti 
Tappiamo che Siconolfo Principe 1' altare di S. Benedetto , le quali 
di Salerno fralle altre cofe che corone fofpefe ne' fpolcri de* Con- 
tolfe a queir infigne Moniftero vi feftòri dinotano , che eflì erano 
fu la Corona ufata già da Sicone flati fatti partecipi degli onori 
fuo padre e che quelli aveva of- de' Martiri , ed in fegno della vit- 
ferta a S. Benedetto valutata tre- toria riportata da' mcdefimi fopra 
mila foldi : Jterum , quando Ro- i noftri comuni nemici j dappoiché 
mam perrexit , z enit idem Si- il martirio fi riceve non folamente 
conulfus , & ab fi ulte coronarti au- collo fpargimento del fanguc , ma 
team & fmaragdinis gemmis mi- coli' attinenza ancora da peccati, 
rifice decoratam , quapatrìs ejttf- e coli' efercizio dell' eroiche virtù , 
dem , Siconis Prtncipis fuerat , e rigorofe mortificazioni . E' or- 
pro folidis tribus milita . Notifi nata la Corona che porta in tefta 
qui brevemente che il Principe Grimoaldo del ùnto fegno di Croce 
Sicone nell' offerire quelle corone lodevole coflumanza introdotta da 
a S. Gennaro ed a S. Benedetto , Giuftino Augnilo , giacché nelle 
oltre la divozion propria , che egli monete prima di lui non fi vede 
naanifeftò verfo di quelli due gran ne' diademi degli Augufti quella 
Santi , fegui ancora il coflume d'an- nobilùTimo ornamento, tuttoché fin 
tico tempo introdotto di prefen- dalla converfione di Coflantino fof- 
tare in dono a i fepolcri de' Mar- fe riporta fulle infegne delle fqua- 
tiri e de' Santi Conte fiori corone dre Romane . L'ammanto di cut 
di metalli e gemme preziofe , le é riveftito il Principe Grimoal- 
quali poi erano attaccate d'avanti do è del tutto fimilc a quello, 
a quelli . Cosi fecero Coflantino che fi oflerva nelle monete di ai- 
Magno , ed il Re Liutprando che cuni Greci Augufti . Noi non fap- 
appefero ricche corone avanti il piamo precifamente quali foffero 
Sacro Corpo del Principe degli le veftimenta affunte dal Principe 
A poli oli , come di e lì] feri ve Ana- Arigifo allorché depofe il titolo 
ftafio Bibliotecario . S. Gregorio di Duca ; quel che fembra con- 
Turoneofe , cap. 2. lib. 1. parla di gruente fi è , che avendo afTunre 
una Corona attaccata al Sepolcro tutte le regie divife fuori del tir 
di S. Martino , in occafione di rac- tolo , nello fieno modo che ornò 
contare , che un certo ladro , nel il capo della corona , riveftifTc an- 
volerla portar via , rimafe cieco, cora il corpo de' regali arredi . 

L'iino- 
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fe ne fabbricante un altra più forte , e con fere atter- 
rare 

L'Anonimo Salernitano , cap.11. mati Signori del Mondo tutto . 

Cbronic. ci fa fapere che Arigilo Nelle monete poi de' Principi di 

nel giorno folenne di Pafqua fo- Benevento vengono in quefto glo- 

leva ufare una ricca verte divajo, bo fimboleggiate le terre di loro 

forfè cosi detta perchè di vario dominio . Sopra il globo vi fi of- 

colore, non sò le perchè pelli ferva il falu ti fero fegno di Croce, 

cosi nate , o cos'i ajutate dall'arte . fecondo il religiofo coftume de' 

Qualche altra cofa delle vcftiraen- Principi Criftiani , tra quali uno 

ta de' Principi di Benevento può de' primi ad ufarlo fopra il globo 

ritrarfi da que' pochi fugclli ai fu l'Imperatore Valentiniano, fic- 

medefimi appartenenti pubblicati come ofTervafi nelle fue monete, 

dal Muratori, dijf.% 5. Antiq. Ital. A qual fine ve 1 poneflTero odali 

Colla mano delira tiene Grimoaldo da Suida nel fuo commento fulla 

un globo , fimbolo affai frequente ftatua equeftre polla a Giultiniano 

nelle imagini degl'Imperatori non Augufto in Coftantinopoli . Lava 

meno Gentili che Criftiani. Scrive qutdem manu globum tenet , cui 

Ifidoro , cap.%. lib.it. di Augu- Crux infixa eji , qua Jignifcat 

fio , che Ptlam in Jigno confii- ipfum propter jìdem in Crucem , 

tutjfe fevtur Augufius , propter terra dominum faBum . Clobus 

nationes /ibi in cune io Orbe fub* enim h terra eji propter rotun- 

jetlas , ut magis figuram Orbh dam ipfius figuram : jides vero 

ojienderet ; e Bafilio Vcfcovo di eji ipfa Crux , ob incarnatum 

Seleucia , ferm.2. riflette che chi Deum Mi clavis affixum . Paf- 

fi pone a guardar fiffo le imagini fando ora al rovefeio di quefta 

degl'Imperatori, ammira in effe moneta , vedefi in elfo imprelfa 

non folo la magnificenza e no- la Croce , la quale oflcrvandofi 

bilta della clamide , la fontuofita e in quafi tutte le altre monete de* 

ricchezza del diadema , ma ezian- Principi Beneventani , ci rende 

dio manum denique , qua orbem manifcfta la pietà de' medefimi , 

terrarum in modum Jpbera for- tuttoché alcuni di quelli non 

matum digitis gefiare creditur . folfero efenti da vizj . Anche 

Significa dunque quefto globo nelle nelle monete degl' Imperatori 

monete Imperiali il Mondo fog- di Coftantinopoli fpelfo s' incon- 

getto agl'Imperatori , quindi in tra quefto venerabil fegno ; c 

quelle di Caracalla e di Didio quel che merita rifleffione fi è, 

Giuliano fi legge RECTOR OR- che di quefta marca di reli- 

B1S , e di altri Imperatori fisa, gione neppur ne fono prive le 

che non ricufarono d' elTer chia- monete degl' Imperatori Icono- 

ma- 
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rare alcune mura di Salerno , con alzarne appretto delle 

altre, 

machi , di alcuni de' quali fi sa, do CONOB. , celebre formola , 
che febbene perfeguitaffero le ima- che s incomincia a vedere nelle 
gini del Croci fidò e de' Santi T ad prime monete battute da Coftan- 
ogni modo permettevano, che e tino il Grande in- Costantinopoli , 
in privato e in pubblico fi effi- feguitata da poi dagli Augniti tuoi 
giaflfe la Croce , e la veneravano fucceflòri, febbene variata talvolta, 
ancora , come dottamente ofTerva nelle Ceguenti forme ICONOB , 
il Du Gange nella fua Cortami- COMOB , e KONOB . Gli cru^ 
nopoli Criftiana . Dall' un de' lati diti concordemente in quelle let- 
della Croce vi è impreflTo un S. tcre ravvifano una marca mone- 
e R» dall'altro, e di lotto VIC. taria della zecca di Collanti nopoli, 
che voglion dire Sacra Religio , ma non tutti convengono poi nel- 
o pure Salus Regni, Vibloria . la fpiegazione della medefima. Re- 
AU' intorno poi fi legge DOMS. ca veramente maraviglia quefta 
C AR. RX , cioè Domms Caroltts varietà , fulla quale noi non vo- 
Rex , effondo quefta una di quelle gliamo entrare , ma maggiore ne 
monete, che Grimoaldo coniò pri- dee fare 1' ofTervarfi quefta mede- 
ma di ribellarli al Re Cario. Sia- fima formola impreffa anche in 
mo (Vati alquanto lunghi nell' ef- altre monete coniate fuori dell'im- 
porre quefta prima moneta , ma pero di Oriente e da Principi in- 
fervendo il fino qui detto a dilu- dipendenti ed affoluci , veggendofi 
cidare anche le altre , che por- in quelle di alcuni Imperatori e 
tano una fomigliante rapprefen-. Tiranni di Occidente , come di 
tanza , ci difpenfaremo dal ri- Onorio , di A t calo , di Giovanni, 
peterne poi in quefte la fpiega- di Avito , di Jovino , di Petronio 
zione. Maflìmo, di Eugenio, di Majora- 
La feconda e la terza moneta no , di Romolo , di Nepote , di 
appartengono allo fteffo Grimoal- Antemio , di Severo, e di altri y 
dò, come c' indicano le lettere come pure in alcune monete dei 
GRIMVALD nella parte anterio- Re di Francia della prima ftirpe , 
re , e fono di quelle coniate dopo il che non fi sa come polla corri- 
la ribellione di quello Principe al binarti colfinterpretare quefta for- 
ile Carlo , non veggendofi nel ro* ma per un legno della zecca di Co- 
vefeio il nome del Re di Francia, ftantinopoli . Il Du Gange nell'era^ 
ma oltre la Croce, e le lettere S.R. ditiflima fua Dilatazione De in- 
porte nel mezzo di quefte mone- ferioris avi Numifmatibu* cer- 
te, fi legge intorno alle medefime ca di conciliare quefta contradi- 
VICTORV PRINCIP. ed in fon- zione con dire , che nelle monete 
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altre, che rendevano più ficura la città ; ma poi , for- 
fè 

degli Augufti refidenti in Roma pcratorc nella perfona di Lodovico 
dopo la divifione dell'Impero s'im- il Pio figliuolo di Carlo Magno, 
primè quella formola per fegno e che Sicone e Sicardo di quello 
di reciproca concordia e benevo- Imperatore non folo lì riconobbe- 
lenza cogl'Imperatori di Oriente, ro vaflalli, ma anche gli pagarono 
in quelle de' Tiranni per dare ad tributo di fettemila Ioidi d'oro . 
intendere eflere eglino padroni del- ( Tbtgan. in Vit. Lodovic. Pii 
la citta capitale di Coflantinopoli, cap.i i.) Dunque a qual fine por- 
oppure per manifeftare al pubbli- re nelle loro monete il CONOB., 
co in quella formola il diritto che fe quelle lettere vanno intefe per 
vi pretendevano, e per fine in quel- un fegno monetario di Coflantino- 
Ie dei Re di Francia per un'atto poli, quando quelli due Principi 
di rii petto agli Augufti di Collari- non ebbero alcuna relazione con 
tinopoli padroni del Mondo . Ciò Leone 1' Armeno , con Michele 
prcfuppollo , potrebbe dirli , che Balbo , e con Teofilo Greci Augu- 
Grimoaldo cflendofi ribellato a fìi ì Non è certamente da erede- 
Carlo Magno, ed unito poi co' re, che avendo l'Occidente il Tuo 
Greci facefle porre nelle Tue mo- legittimo Imperatore , e venendo 
nete coniate dopo la ribellione la quello da Sicone e da Sicardo ri- 
formola CONOB. per far palefe conofeiuto per loro fovrano , au- 
la fua dipendenza dai Greci , giac- che con tributo , nelle monete poi 
chè quella formola non fi legge apparilTe eflere eglino dipendenti 
nella prima moneta , che abbiamo dall'I mperadore di Coflantinopoli , 
fpiegato , nella quale fi vede im- col quale non ebbero veruna cor- 
preflo il nome del Re Carlo . Noi rifpondcnza. Se fulfiflefle, che Ce- 
ci appagaremo di quella conget- dreno interpreti quelle lettere per 
tura appoggiata full' autorità del Civitatts omnes noftrte obtdiant 
Du Cangc ; ma veggendo quella Benerathni , come riferifee Do- 
medeiìma marca CONOB. nella menico Macri , in Hìerolex. F.Co- 
Jelìa moneta che appartiene al nob, , farebbe fciolta ogni queftio- 
Principe Sicardo, e nella feconda ne, ma non avendo noi prefente 
della feconda ferie di Sicone fuo il palfo di Cedreno , ce rea remo 
padre , a buona ragione fofpettia- di feiegliere per altro mezzo il no- 
mo che il lignificato della mede- do Gordiano . In una Bolla di ete- 
rna non fia peranche ben intefo mente VI. del 1355. data apud 
dagli eruditi , fapendofi , che ne* Viiìam nonam Avtnionenfis Dice- 
tempi de' Principi Sicone e Sicar- ctfis 3. Jd. Manti anno I, Ponti- 
do l'Occidente aveva il fuo Im- ficatm , ed inferita nello Spicile- 
gio 
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fe perchè troppo dura fembravagli quefta fervitù , fi 

rivol- 

gio Veterum Scriptorum del dotto che U forraola CONOB fo(Te in- 
Benedettino Luca d'Achcri, Tom.i. trodotta a denotare la qualità del 
leggiamo le querele portate a quel metallo , e quindi a quclt' effetto 
Pontefice da Giovanni II. Re di adoperata da altri Principi nelle 
Francia contro i Baroni del Tuo loro monete per indicare che il 
Regno ed altri vicini , a motivo, metallo era della medefima qua- 
che : Nonnulli (come è fcritto in lita di quello della zecca di Co- 
detta Bolla ) nullam babentes au- ftantinopoli , comecché bene fpef- 
iloritatem juris vel confutateti' fo fofle di gran lunga inferiore . 
nem feu privilegium faciendo mo- Del rimanente per meglio inten- 
netam , falfam condunt , ó* fa- dere la forza di quella forinola 
buaim in Regno Francia & lo~ CONOB , preghiamo i Lettori di 
cis vicinis , alti vero monetavi leggere il Trattato De Cruce Cri' 
fabricatam fub vero figno ebari f- ticorum Numaria CONOB. fcritto 
fimi in Cbrt/io filii nojiri foban- da Criftoforo Eumanno , giacché 
nis Regis Francia: illujìris Jiu' noi non abbiamo finora avuto il 
dwfe depravant , Ó* ex hoc cadit comodo di oflervarlo . 
a fuo retto pondere . Quamplures Siegue la quarta moneta , la 
etiam in locis circumvicinis , qui- quale per le lettere che vi fi leg- 
bus de jure aut confuetudine feu gono all' intorno appartiene al 
privilegio jus competit fabrican- Principe Sicone già Gaftaldo di 
di monetam jigmm proprium mo- Agerenza eletto dal Popolo di Be- 
neta regia , moneta fua quam fa- nevento nelf 817. in Principe di 
bricant quantum pojfunt fimilius quefta Citta dopo la violente mor- 
fpeciem (3? formam infculpunt . te recata al Principe Griraoaldo 
Et quamvis moneta ùraditìa eo- Storefaiz , e chiaramente vi d 
rum ad ufurpatam ftmilitudinem legge il diluì nome SICO PRIN- 
pradtSlam deficiat a jujio pondere CES . Nel rovefeio fi vede la 
argenti & /olito in regia mone- Croce e di qua e di la S.C. che 
fa & more CF confuetudine ob- voglion dire Sa lux Cbrijiianorum, 
fervalo , Jìmplices tamen (? pò- Nel contorno ARCHANGELVS 
pulares per fona non babentes in- MICHAEL. Il Muratori, Dijf.17. 
ter monetas tanta jimilitudinis antiq. Italie, riporta una moneta 
peritiam difeernendi , j alluni ur di Sicone fimile a quefta , ma di 
quotidie ex occajione in ufu mo- argento . 

netarum , recipiendo monetas fai' La quinta moneta ci fa vede- 

fo affimilatas prò veris &c. Con re nel diritto il medefimo Princi- 

quelti lumi potrebbe iofpettarfi , pe Sicone , leggendofi nel mezzo 

il 
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rivoltò ai Greci , e (fretta 

il nome di lui SICO in un mo- 
nogramma, e nel contorno PRrN- 
CES BENEBENTI ; nel rovelcio 
la Croce , e nel contorno AR- 
CHANGELVS MICHAEL . 

Che uno de* principali tutelari 
della nazione Longobarda foflc l'Ar- 
cangelo S. Michele , come lo era- 
no eziandio S.Giovanni Battifta, 
€ l'Apoftolo S. Pietro , c per i 
Longobardi del Ducato di Spoleti 
S. Savino Vefcovo e Martire , cei 
tJimoftrano que' tanti fontuofi Tem- 
pi eretti a Dio in fuo onore dai 
Longobardi , e gl'atti di pubblica 
divozione da quelli profeflatagli . 
Di Grimoaldo Re de' Longobardi , 
che fu prima Duca di Benevento, 
dove per la vicinanza del Garga- 
no aquifìò più diftinta venerazione 
verfo l'Arcangelo S. Michele , e 
glie l'autenticò con impugnare la 
fpada in fua difefa , ficcome or ora 
diremo , ci narra Paolo Diacono, 
cap*i. lib.$. de G. L. un generofo 
atto di mifericordia ufato verfo 
un certo TJnulfo da lui cercato a 
morte , ed al quale per eflerfi ri- 
fugiato nell'anno 66%. nella Bafi- 
lica di S. Michele donò la vita . 
Cumque Rex requireret quid de 
Hunulfo fatlum fuijfet , nuncia- 
tum eft et ; , quod in B. Arcban- 
geli Micbaelts Bafilicam confu- 
gium feciffet . Qui mox ad eum 
mi fi t , f ponte promittens quod ni- 
bil pateretur mali , tantum in 
fua fide lenire t . Non dice qui 
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con quefti non folo allean- 
za, 

Paolo fc quella Bafilica forfè quella 
lìdia del Monte Gargano , o pure 
il Tempio dentro la medefima 
Citta di Pavia infìgnito del nome 
di S. Michele , che tutt'ora efi- 
He , e che alcuni Scrittori Pavtfi 
han creduto fabbricato da Coftan- 
tino Magno ; ma fi dee tenere 
lenza meno per fattura dei Re 
Longobardi . A noi però fembra 
che Paolo intcndeffe della Bafilica 
di S. Michele di Pavia , giacché 
le Unulfo fi foffe .rifugiato nella 
Grotta di MonteGargano, l'avreb- 
be efprelTo con termini corri fpon- 
denti a quelli che ufa dove parla 
di quello Tempio , che egli ef- 
prefTamente chiama cap.4.7. ltb.4. 
Oraculum S. Micbaelts Arcan- 
geli in Monte Gargano - Del Re 
Cuniberto fi sa , che nella ban- 
diera vi portava dipinto S. Mi- 
chele , fcrivendo lo fieffo Paolo 
Diacono , ca.p.\u lib. 5. de G. L. 
che avendo egli fatto intendere 
ad Alachifio fuo nemico di deci- 
dere la forte delle loro armi colla 
monomachia , o fia col duello , 
quelli gli fece a fuo nome rilpon- 
dere : Hoc facere ego non po(fum , 
quia inter contos Juos Sancii Ar- 
cbangels Micbaelis , ubi ego illi 
furavi , imaginem confpicio. Nel- 
le monete del Re Liutprando fi 
olfcrva pure l'imagine del Santo 
Arcangelo colle lettere SCS. MA- 
PI EL , cioè Sancì us Michael ( vid. 
tab.i.tom.i. Rer. Italie. ) onde a 

buo- 
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za, ma nobiliflima parentela per aver fpofata Vanzia 
Tom.L H nipo- 

buona ragione l'ignoto Monaco di circa l'anno 6*47. , in cui efTen- 
Monte Cafino fcrittore del ix. fe- dofi portati i Greci per faccheg- 
colo, mm. 3. Hiji. ap. Peregrin. giare la grotta del Gargano, ac- 
in Hifl. Princ. Longob. chiama corfe torto colle fue armi Gri- 
l' Arcangelo S. Michele Protettore moaldo I. Duca di Benevento, 
de' Longobardi . Poft bxc ( cos\ che poi pafsò nell' anno 662. ad 
quello Storico ) dominante: Ita- effer Re de' Longobardi , per di- 
liam , Sene-ventum introeunt ad fendere quel facro luogo dalle ra- 
babitandum. Horum autem (man- paci mani de' Greci, e con tal 
ca qui una parola , forfè Defen- bravura 1* inveiti , che fatta di elfi. 
for y Prote&or , Patronus ) Prin- grande ftrage , l'obbligò a retro- 
ceps militi* C(fhjìis exercitus Mi' cedere . Di quefta prima vittoria, 
ebael extitit drchangelus . Ma febbene Erchemperto ne feriva con 
quefta divozione fu anche pili fo- qualche ofeurita, non accennando 
lenne ne' Longobardi ciftiberini , il tempo , e le circoftanze della 
o ila nel Ducato Beneventano , medefima , tuttavia ne abbiamo 
da che s' impadronirono del Mon- chiara teftimonianza preflò Paolo 
te Gargano , celebre per la facra Diacono, cap. 47. lib.4. de G. L» 
Grotta, che l'Arcangelo S. Mi- ed è creduta quella ftefla vittoria, 
chele fi degnò fui principio del le- della quale fi fa menzione negli atti 
colo vi. di confacrare a fuo fpe- dell' Angelica Apparizione nel Gar- 
cial culto con replicate appari- £ano( ap.Ugbet. in Epifc. Sipont.) 
zioni , delle quali parleremo a L'altra vittoria, della quale parla 
fuo luogo. Nè fu fenza premio oltre Erchemperto anche l'Ignoto 
quello loro peculiare oflequio verfo fu riportata dai Longobardi di 
il Santo Arcangelo , narrandoci Capua fopra i Greci di Napoli 
Erchemperto, num.tf. Hifior. e nell' anno S60. Ma nòn oftante 
l'Ignoto Cafinenfe num.i 5. Hijior. la prima feonfitta data ai Greci 
due vittorie riportate dai Longo- dal Duca Grimoaldo I. , toma- 
bardi fopra i Napoletani, o fia- rono quelli dappoi nell'anno 66$. 
no Greci , nel giorno 8. di Mag- ai danni del Monte Gargano , e 
gio anniverfario dell' apparizione vi riuscirono pur anche con aver 
di S. Michele nel Monte Garga- dato facco , e defolata la Bafilica 
do , e perciò meritamente attri- di S. Michele . D' uopo fu per 
buite al potente patrocinio di lui tanto al Duca Komoaldo I. fi- 
preflb l'Altiffimo per i fuoi de- gliuolo di detto Grimoaldo, per 
voti Beneventani Longobardi . La redimire ed ameurare in quel fa- 
prima di quelle vittorie avvenne ero luogo il culto dovuto a Dio 

ed 
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nipote di Coftantino Imperatore, fi ribellò al Re Carlo. 

In 

ed all'Arcangelo di darne la cura mónianza ; e lo fteflò diciamo del 
a Barbato Santo Velcovo di Be- Principe Sicardo , il quale pofe in 
nevento, incorporando così quella una lua moneta, che è la fella 
vencrabil Grotta infieme col Ve- della feconda ferie , il nome di 
feovato di Siponto alla Chiefa Be- San Michele ; e di Radelgifo L 
revenrana in acl. S. Barbai, ap. in una moneta del quale , che è 
VgbtlL Epifc. Benev. e fu que- la terza della feconda ferie , fi ve- 
llo un nuovo vincolo di divozione de impreflò il nome dello ftelfo 
per i Longobardi Beneventani ver- Arcangelo , elfcndo ben noto agli 
lo S. Michele, del quale favella- eruditi, che le imagini ed i nomi 
remo altrove . Non furon paghi de' Santi , che fi veggono nelle 
i Duchi di Benevento, che l'Ar- monete degl'antichi Principi , Re 
cangelo lor tutelare venerato fofle ed Imperatori , ed in quelle delle 
nel Gargano, ma ne propagarono particolari Città , non per altro 
eziandio la divozione ne' loro do- fine vi furono polli , che per fare 
min;. Quindi leggiamo, in not. palefe la fpecial protezione, che 
ad cap. 5. lib. 1. Cbron. Caftn. di que' Santi tenevano delle rcfpet- 
Scauniperga moglie di Gilolfo II. tive nazioni e Città , e per tri- 
Duca di Benevento , che avendo butar loro in tal modo un folen- 
ridotto a facro ufo un Tempio ne atteftato del pubblico oflTequio. 
d' idoli , che era nel Monte Ca- Così nelle monete de' Duchi di 
lino, facendolo confacrare a Dio Napoli fi vede ynprefla l'imagi- 
fotto il titolo del principe degli ne di S. Gennaro Martire Vefco- 
A portoli ; vi ereffe per atteftato vo di Benevento , e noi ne pof- 
dcii'Abbate Giovanni tre altari de- fediamo una di Sergio Duca non 
dicati all' Altiffimo , il primo in pubblicata dal Muratori, dijf.iy. 
onore di San Pietro , l' altro della Antiq, Italie, , febbene non fap- 
Bma Vergine, ed il terzo di S. Mi- piamo a quali de' cinque Scrgii 
chele. Anche Arigifio primo Prin- Duchi di Napoli poua appartenc- 
cipe di Benevento fece edificare re . In quelle de' Principi Nor- 
un Tempio in loco qui dicitur manni Re di Sicilia e di Napoli 
Altiffimus , che fu poi dedicato la Beatiflìma Vergine, e in quel- 
a Dio a nome e memoria di que- le de Dogi di Venezia S. Mar- 
ito gran Santo , come in apprefTo co Evangelica , e per conto di 
vedremo . Del Principe Siconc fe San Michele 1 imagine di lui 
ne ha nelle riferite due monete, fi ofTerva nelle monete di Filip- 
e nella feconda dell'altra ferie, po VI. e di Lodovico XI. Re 
la più autentica e manifcfta tclti- di Francia , di Ferdinando I. e di 

Alfon- 
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In fuis aureis (feri ve Enchemperto ) ejus nomen alìquan- 

H 2 diu 

Alfonfo IL Re di Napoli, in quelle ero luogo. Et dimittam ( cos'i 
de' Duchi di Bar , ed in altre ; al num. 8. del Capitolare , apud 
e- per accennare alcune monete Peregrin. in Htji. Princ.Longob.) 
delle Citta dello Stato della Chic- omnes bomines vefir<e potejiatis 
fa , in quelle dell'alma Citta di ire ad venerabilem Ecclefiam 
Roma fi veggono i gloriofi Apo- B. Arcbangeli Micbaelis recto ite 
ftoli Pietro e Paolo , in quelle di nere , quomodo temporibus ante- 
Ancona S. Ciriaco Vefcovo , di Af- cejforum nojìrorum Ulne ibatur , 
coli S. Emidio Vefcovo , di Bolo- Jìne omni contrarietate , atyue 
gna S. Petronio Vefcovo , di Ca- contradiSiione me a , & omnium 
merino S.Anfovino Vefcovo e S.Vc- bominum , qui in me a potè fiate 
nanzio Martire, di Ferrara S.Mau- babitant , vel babitaverint , me 
relio Vefcovo , di Fermo S. Savi- vivente , & falvi vadant , (T 
no Vefcovo , di Forlì S. Mercu- redeant a noftra parte per meam 
riale , di Macerata S. Giuliano , toI untatevi , excepto Divino / te- 
di Perugia S. Ercolano Vefcovo , dicio ; che voi dire falvo ciò che 
di Pefaro S. Terenzio Marti/e , di poti He accadere ai pellegrini per 
Recanati S. Flaviano , di Rimino divino volere o di morte o di al- 
S. Gaudenzio Vefcovo , di Siniga- tra difgrazia . Quello palio ci da 
glia S. Paolino Vefcovo, di Spo- a divedere quanto frequente fofle 
leti S. Ponziano , e di Urbino la divozione de' Longobardi nel 
S. Giorgio . Del riferito Principe portarfi a vifitare la Grotta del 
Radelgifo abbiamo un'altro atto Gargano, e quanta diligenza po- 
non meno folenne della divozion neffero i Principi di Benevento 
fua verfo il Santo Arcangelo Miche- nel garantire chi di voto vi anda- 
le nel Capitolare formato nell'an* va • Del rimanente non mancò 
no 848. per la divifione del Prin- in Benevento co' Longobardi la 
cipato di Benevento , onde furfe fpecial venerazione verfo l'Arcan- 
l' altro di Salerno , della qual di- gelo S. Michele , in onor del qua- 
vifione tornerà luogo di ragionar- le gì* antichi Beneventani dentro 
ne , imperciocché effondo rimafto le patrie mura erigerono a Dio 
in fuo potere il Monte Gargano , molti Tempj , de' quali oggidì 
fi obbligò con Sinocolfo nuovo non rimangono che i nomi nelle 
Principe di Salerno di non mole- vetufte memorie , e faviamente 
ilare que' Longobardi del Princi- ordinarono , che f epoca de' pub- 
pato di Salerno , che farebbero blici Magiftrati non da altro gior- 
paffati per gli Stati fuoi a moti- no incominciante , che dal ò) otto 
vo di portarfi a vifitafe quel fa- di Maggio , giorno memorabile e 

facro 
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diu figurari p/acuit s fcbedas 

facro per l'apparizione di S. Mi- 
chele nel Monte Gargano ( Sta- 
tut. Benevento cap.i. lib.i.) fic- 
come tutt' ora fi pratica , vene- 
rando anche in oggi la Citta di 
Benevento per uno de' fuoi prin- 
cipali Protettori il gloriofi (fimo Ar- 
cangelo S. Michele : e perchè noi 
avvertimmo , che ad ogni modo 
non folcva farfegli alcuna annua 
offerta , come per altri Santi fi 
coftuma, prefa quindi occafione, 
in un pubblico Confeglio tenuto nel 
giorno otto di Maggio del 1760. 
il facemmo di bel nuovo accla- 
mare per Protettore e Padrone 
della Citta di Benevento , e de- 
cretargli un annua oblazione di 
cera da prcfentarfi nel giorno 2p.di 
Settembre nella chiefe di S. An- 
gelo a Sajfone porta fuori della 
Porta Somma , che è la più an- 
tica , che in oggi fia in Bene- 
vento , febbene rinovata dopo i 
tremuoti del fecolo paffato. 

L' ultima moneta della noftra 
ferie appartiene al Principe Sicar- 
do figliuolo di Sicone , a cui fuc- 
cedette nell' 833. Si vede l'effigie 
fua colle lettere SICARDV. Nel 
rovefeio la Croce colle lettere S. I. 
forfè fignificanti Salus Imperli . 
Nel contorno VICTORV PR1N- 
CI ed in fondo CONOB . Quelle 
lettere VICTORV PRINCI che 
pur fi leggono in due monete di 
Grimoaldo , che abbiamo di fo~ 
pra Ipiegate , voglion dire VI- 

1 



Imi/iter aliquanto juffit tem- 
pore 

CTORIA PRINCIPIS . Quefta 
medefima leggenda affai piìi feor- 
retta s'incontra in alcune monete 
degl'Augufti di Coflantinopoli . In 
una di Coftantino Pogonato fi ha 
VICTORV VIVIX . In una di 
Maurizio VICVOAI AVTOVA, 
che non può lignificare altro che 
ViBoria Augufiorum . Noi ne ab- 
biamo una d'oro rapprefentante 
da una parte la tefta di un* Im- 
peratore barbato con diadema cru- 
cigero , ed all'intorno quefte let- 
tere DNS VICTORIA , e nel 
rovefeio una Croce , dalla parte 
deftra della quale vedefi un A, 
nel contorno VITIRV PRINPI, 
cioè ViBoria Principi s , ed in 
fondo CONOB . Noi crediamo 
che fia quella ftefTa di Giuftinia- 
no Imperatore , che così deferive 
il Banduri . DNS VICTORIA . 
( fic ) Jujiinianus barbatus cum 
Jìemmate cruc/gero a fronte , 
ad peBus cum paludamento , glo- 
bum cruci^erum tenet dextra . 
IVSTI RV PRINPI (fic) in me- 
dia area crux : a dextris A in ima 
parte CONOB . Nummus hic ra- 
ri fjlmus eft , nec extat a pud Me- 
diobarbum . Altra differenza non 
v'è tra quefta moneta e la noftra , 
che in quella parola IVSTI del 
rovefeio ; ma ad ogni modo a noi 
fembra che fia la medefima , e che 
chi la comunicò al Banduri leg- 
gefte IVSTI ove dicea VITI , co- 
me chiaramente fi vede nella noftra. 

Pafiìa- 
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pore exarari , reliqua autem 

Paflìamo ora a fpiegare le mo- 
nete della feconda ferie . La pri- 
ma l'abbia m veduta predo il Ca- 
nonico de Vita. Nella parte an- 
teriore vi è , oltre una picciola 
Croce, un monogramma indican- 
te il nome GRIMOALDVS . 
Neh" altra facciata è la Croce in 
mezzo a due lettere greche A. u. 
che nell'alfabeto di quella lingua 
fono la prima e 1' ultima lettera. 
Nella Croce viene fignificato Ge- 
sù Crifto , onde vedendofi quella 
collocata in mezzo a quelle due 
lettere alfa ed omega, altro non 
vuol ciò denotare , che egli è il 
principio , ed il fine , come diflé 
di le Hello preflo S. Giovanni , 
cap. i. verf. 8. Apoc. Ego fura 
Alpha , O* Omega , principtum , 
& finis* All'intorno leggefi BEN- 
BENTV. Non abbiamo accenna- 
to di fopra nello fpiegare le mo- 
nete di Sicone alcuna cofa della 
pronuncia del B. in vece di V. , 
e neppur crediamo di doverne fa- 
vellare al prefente , per eflere sì 
fatto fcambiamento di lettere negl' 
antichi monumenti, anche demen- 
tili , tanto frequente , che nulla 
più . A quale de' Grimoaldi ap- 
partenga quella moneta , le al 
figliuolo diArigifo, di cui abbia- 
mo già riferite tre monete , op- 
pure a Grimoaldo IV. che fu fuo 
Teforiere fuccedutogli nell' 800'. 
per elfere egli mancato fenza pro- 
le raafchile > noi noi fappiamo . 



prò nibilo duxh obfervanda j 

mox 

Quello Grimoaldo era cognomina- 
to in lingua Tedefca , della qua- 
le una volta fi fervivano i Lon- 
gobardi ( Vid. leg. Langob. 15. 
rie» 14. lib. i* ) Storefaiz , che 
vuol dire , come fpiega 1' Anoni- 
mo Salernitano , cap. 2p. Cbro- 
nic. Qui ante obtutum Principis 
& Regtm milites bine inde fe- 
dendo pr<eordinat . Due cofe me- 
ritano ad ogni modo ofTervazio- 
ne in quella moneta . La prima 
è il nome della Città di Beneven- 
to imprelTo nel rovefeio dove mi- 
rafi la Croce colle lettere greche 
a. ». , richiamandoci ciò a memo- 
ria quel che abbiamo letto , che 
fu poi ordinato da Carlo Calvo 
per le monete degli Stati fuoi , 
in Edi ci. Pijienf. cap. 11. , cioè: 
Ut in denariis novee noftra mo- 
nete, ex una parte nomen noftrum 
habeatur in gyro , & in medio 
nojiri nominis monogramma , ex 
altera vero parte nomen Civita- 
tis & in medio Crux babeatur . 
L' altra fi è il monogramma di 
Grimoaldo , che fi vede nel dirit- 
to , e che è il più antico mono- 
gramma , che noi abbiamo olTer- 
vato de' Principi di Benevento . 
E' quello monogramma fcritto in 
modo ; quod fetlieet magis inteU 
ligi , quam legi promptum eft y 
come di sì fatta maniera di ferir 
vere alcuna parola in compendio» 
ed in certo giro di lettere intral- 
ciata difle Simmaco . Di quelle 

note 
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mox rebeliionis jurgium initìavit . Lafciaco dunque di 

por- 



note compendiarie , che frequen- 
temente fi veggono nelle antiche 
ifcrizioni , ufarono i Litografi per 
fupplire alla mancanza del mar- 
mo , o per correggere qualche er- 
rore corfo nella incifione . La ftef- 
fa induftria fi oflerva aver tal- 
volta adoperata i Greci ed i Ro- 
mani nelle lor monete per farvi 
capire le ifcrizioni che vi pone- 
vano, e che l'anguria forma del- 
la moneta non poteva ricevere 
che in qualche modo con figle 
abbreviate . Vegga il Lettore fe 
da ciò che da prima infegnò di 
fare la neceflita, aveffer poi ori- 
gine i monogrammi introdotti a 
denotare il proprio nome . Anti- 
co è 1' ufo di quefti monogram- 
mi , ma più frequente fi olferva 
nel fecolo vii. continuato poi per 
qualche fecolo , come può vederfi 
nelle vetufte carte degli Augufti, 
de i Re , e di altri Principi , Ve- 
scovi , e Magnati , e negf anti- 
chi monumenti de' Romani Pon- 
tefici. Eginardo fcrive che Carlo 
Magno fu il primo tra i Re di 
Francia , il quale ut imperitiam 
batic ( cioè di fcrivere ) honefto 
ritu fappleret , monogrammatis 
ufim , loco proprii figni inve- 
xit ; il che vuol dire , fecondo a 
noi fembra , che Carlo per rico- 
prire , non già che elfo non fa- 
pelTe fcrivere , ma sì bene t im- 
perizia fua nel formare buon ca- 
rattere , introducete nella Corte 



di Francia la pratica di munire 
le carte col monogramma , effon- 
do ben nofQ agli eruditi che Car- 
lo Magno oltre efTere fiato fau- 
tore e propagatore delle arti li- 
berali nella Francia , nella Ger- 
mania , e neil' Italia, egli mede- 
fimo le coltivò e le apprefe prin- 
cipalmente fotto la fcuola di Pie- 
tro Diacono Pifano Ma e (ho di 
Grammatica da lui creato Prefi- 
dente delle fcuole del fuo palazzo 
in Francia , e pofeia fotto la di- 
rezione del celebre Alcuino Pre- 
fidente delle medefime fcuole , e 
riftauratore delle lettere nella Gal- 
lia , ftudiò Rcttorica , Dialettica, 
ed Agronomia , e ne fece del 
profìtto , lo che ben può congettu- 
rarfi non folo per averlo lo fteflò 
Alcuino lecito per uno degl' in- 
terlocutori de' due Dialoghi , che 
compofe de Rbetorica & Diale- 
ttica , ma anche dalle lettere che 
fc riffe in verfi a Paolo Diacono 
( cap. 15. lib. 1. Cbronic. Cafm.) , 
dall' epitaffio che compofe per il 
fepolcro di Adriano I. Papa mor- 
to nel di Santo del Natale del 
Signore dell'anno 7P5. che fi ha 
negli Annali Ecclefiaftici , e dagl' 
altri monumenti della letteratura 
di Carlo, che fi hanno nella ce- 
lebre raccolta Vetera AnaUBa del 
dottiflimo Monaco Benedettino Gio- 
vanni Mabillone , e negli Annali 
Benedettini . Del rimanente Car- 
lo Magno non fu il primo tra i 

Re 
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porre ficcome aveva fatto per lo pattato il nome del 

Re 

Re di Francia ad ufare il mono- mtn'ts charablere corroborar} pr<e~ 
grani ma , perchè anche qualche cepimus , così in altri fi dice ma- 
altro Re prima di lui l'adoperò: nu propria fubfcripfimus . Non 
tutta volta da cflTo fino a Filip- abbiamo avuto fott* occhi di que- 
po III. fu in quella Corte co- ftc carte fegnate colla formola 
ftante 1' ufo di porre il mono- noftri nominis cbaratlere &c. per 
gramma . Quello comunemente fare il confronto tra i due mo- 
chiamavafi cbaraBer.em nominit nogrammi , onde oflervare fe vi 
fotto le formole feguenti : no- è divario tra quello che fi alfe- 
Jìrum cbarablerem tmpreffimus > rifee fcritto di propria mano , e 
nofiri nominh cbaratlere (y fi- 1* altro che fi ordina d* iraprime- 
gillo [ignari & corroborar! pr<e- re . Per quel che fi appartiene ai 
cepimus • figilli nofiri autlorita- Principi di Benevento il Murato- 
te munir t , nojirique nomini s fub- ri, Dijfert .35» Antiqui t : Italie, 
ter in/cripto cbaraBere , che al- e l'Abbate Gattola han pubblicato 
tro non lignificano che il mono- molti monogrammi e fuggelli ad 
gramma, il quale facendo mo- efli fpettanti. Noi ne prel'entiamo 
Ara di una fola lettera compren- al lettore quattro , de* quali il r. 
de ad ogni modo tutte le altre il 111. ed iliv. l'abbiamo traferit- 
lettere del nome , allo ftclfo mo- ti dai diplomi , che fi conferva- 
do che gli antichi chiamarono no nella Biblioteca Beneventana , 
Monocbromata le pitture di un ed il tf. da un diploma inedito 
colore folo, come fi legge pretto da noi acquiftato di Landolfo II. 
Plinio, l$b» 33. cap,y, (3* //^. 35. dell'anno 051. oltre i tre mono- 
cap. 3. Quelle formole ci han fat- grammi di Grimoaldo , di Sico- 
to fofpettare , che il monogram- ne, e di Sicardo impreflì nelle lor 
ma ora s' imprimere a modo di monete. In tutti quelli diplomi 
flampiglia, ed ora fi fcriveflc dal fi dice , manu propria fcrtpji- 
Sovrano (ietto . Certamente alcu- mus , ovvero fubfcripfimus , ed 
ni monogrammi nelle vetufte car- in fatti i monogrammi fono erra- 
te fi vedono di carattere affai de- riffimamente formati dt lor ma- 
licato , e con linee si ben tirate, no con penna , e Icntti fecon- 
che par difficile il credere , che do il coltume degl' Imperatori 
poteflcro icriverfi a penna con di Coftanrinopoli , e di altri Prin- 
tanta pulizia ed efattezza . Meri- ci pi , con cinabro , o minio . 
ta olfervazione , che ficcome in Avremmo anche dati i fuggelli 
alcuni diplomi è fcritto nofiri no- di cera colle imagini e nome àc 

Pnn- 
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Re Carlo ne Soldi cT oro della fua Zecca , e nelle 

carte 9 

Principi , che gii furono impref- egli ingenuamente confefsa efse- 
fi in quelli diplomi , e de' quali re cola molto ardua il volerne 
le ne veggono ne' medefimi i fé- dare un adequata fpiegazione ; fé 
gni , ma oggidì più non efiftono , non che avendo oficrvato il Mo- 
o perchè fmarriti , o perchè tolti faico della C hiefa di S. Agata Mag- 
da altri . Di quelli furti , non già gìore di Ravenna , nel quale fi ve- 
di fuggelli di cera , ma di fuggelii de l'immagine di Crifto Signor no- 
d'oro, che talvolta ufaróno gli Au- ftro fedente in mezzo a due A ri- 
garti ne' lor diplomi fi lagna Ugo geli in piedi con canne in mano/ 
Abbate dell 1 infigne Moniftcro di Succumt illieo ( die' egli ) illud 
Farfa ncll'opufcolo De deftruSlio' Apocalypfeos , ubi J canne s An- 
ne Monafterii fui comporto circa gelum 'vidit , qui auream arun- 
l'anno 098 e pubblicato dal Mu- dinem gerebat: ait enim capai . 
mori, Dijfert.yi- Antiq.lt Aie. ^.15.,, Et qui loquebatnr mecum, 
fcrivendo che i Monaci Farfenfi „ habebat menfuram arundineam 
di quel leccio decimo Sigilla Au- „ auream , ut metiretur Civita- 
rea de Praceptis tollebant , ac „ tem , & portas cjus „ Quare 
ponebant Plumbea , qua modo nihtl bafitavi ajferere , fradicio* 
apparente Angelos cum arundmiius , ut* 
La feconda moneta è del Prin- alios quofeumque cum baculis , 
cipe Sicone S1CO PRINCEPS . aut virgis , bum ipfum ab Evan- 
Nel rovefeio fi vede 1' effigie geli/ia Joanne deferiptum repra- 
dell'Arcangelo San Michele , che fintare (Sfc. . Al/am injuper 
tiene nella deftra una verga , o valde confonam interpretationem 
fia una canna , e colla fini Óra Sufficit nobis Pachymeras in Fa- 
una Croce , e nel contorno MI- ràpbrafi ad SanBum Diony/ìum 
HAEL ARHANGELV ONO , Areopagitam De Caletti Hierar- 
in vece del CONOB . Quefta chia in Bibliotb.PP. to.i.pagiSy. 
moneta è riferita dal Muratori , §.5. ubi inquit . „ Virgas Angelo- 
dijfertat. 27. Antiquit* Italie, Il „ rum defignare Regiam , & Du- 
dotto Prelato Giovanni Ciampi- „ calem dignitatem , recìamque 
ni Veter. Monim Part.i. cap.i$* >, rerum divinarum ordìnationem: 
a lungo ragiona del vario ufo „ haftas (fi baftas vocare liceat ) 
del Bacolo pretto gì' ecclefiaftici n Se fccures , vim diffimilia divi- 
non meno , che prelTo i laici , „ dendi , virtutumque difeernere 
ma circa la rapprefentanza degl* „ valentium acumen , & acìivita- 
Angeli con la verga in mano „ tem, atque efficacia m. „j£«/- 
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carte , o fiano (frumenti , 
Tom.I. 

bus ego fatis perfuafus tandem 
acquievi . E veramente la Chicfa 
ricevette le immagini degl'Angeli 
dalle iacre carte , onde come in 
quelle ci vengono deferita da 
Ilaia, da Ezzecchiele , da Danie- 
le , da S. Giovanni , e da altri , 
cosi ella fi diede il penderò di 
farli rapprefentare : e per efpri- 
mere le loro proprietà naturali e 
fpirituali fu d' uopo che adattan- 
doti eflfa all' umana capacita , at- 
tribuirti: loro ciò che non hanno 
nella loro fpirituale natura , cioè 
il corpo giovanile e bello , per 
efprimere la loro immortalità, le 
ali , per additare la velocita c 
prontezza nell' efeguire i Divini 
voleri , le veftimenta candide , 
per dinotare la lor purità , ed al- 
tri ornamenti , che fi leggono 
efpreflì ne' facri libri , e fi veg- 
gono poi effigiati ne' vetufti mo- 
numenti Criftiani . Sappiamo che 
nella Grotta del Monte Gargano 
vi era in que' tempi efpofta a pub- 
blica venerazione un'immagine di 
S. Michele , onde può congettu- 
rarli che l' immagine imprefla nel- 
la moneta di Sicone fofle fatta 
a fimiglianza di quella . 

La terza moneta fi poflìede 
dal Canonico de Vita . In una 
facciata vi è imprefla una fpiga 
di grano, o d'altro frutto aperta 
e divifa in due rami con le let- 
tere nel contorno RADELHHS 
PRINCEPS cioè Radelgifo Prin- 
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e Diplomi, uno de quali 
I fi ha 

cipe , il quale nell' fuccedè 
a Sicardo , di cui fu Teforiere . 
Ratekbijius fublimatus eji Pr 'm- 
ceps , qut fuit Thefaurarius ìl~ 
Itus , Ò* Gamalus , cioè de fita 
cognatione , come è fcritto nella 
Cronica della Cava . Neil' altra 
parte fi vede una Croce , che ne* 
tuoi angoli ha quattro raggi , e 
nel contorno leggefi MICHAEL 
ARHANG. Sotto quefto Princi- 
pe , ficcome abbiam detto di fo- 
pra , feguì la divifione del Prin- 
cipato Beneventano ; fe a ciò pol- 
la alludere quella fpiga divifa in 
due rami , oppure alla ubcrta de- 
gli Stati fuoi lo vegga il Lettore . 

La quarta moneta fi ha preflb 
il Muratori , loc. cìt. Nel diritto 
vi è una Croce colle lettere 
HLVDOVICVS IMPER, nel ro- 
vefeio fi legge BENEBENTVM. 
Non abbiamo indicato nel dife- 
gno la qualità del metallo di que- 
lla moneta , perchè ne è man- 
cante anche quello del Muratori. 
L' Imperatore Lodovico nomina- 
to in quefta moneta è Lodovi- 
co II. Augufto , che circa 1* an- 
no 871. dimorava in Benevento. 
Fin dai primi anni di quefto Se- 
colo ix. gli Arabi feguaci dell'em- 
pia religione di Maometto detti 
Ifmaeliti, Saraceni, Agareni , ed 
anche Pagani , che nel lecolo vii. 
felicemente dilataronfi per l'Afia, 
e per l' Affrica , e pofeia nel fe- 
colo vili, fottomifero al loro im- 
pero 
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fi ha nella parte terza della Cronica dell' infigne Mo- 

nifte- 



pcro le pifi fiorite parti della Spa- 
gna , avevan meflò piede nell'I fo- 
la di Sicilia, febbene non ne di- 
veniflero sj pretto padroni , e dal- 
la Sicilia paftarono poi a fare del- 
le conquide l'opra i Greci nella 
Calabria ; e indi ne* dominj del 
Principe di Benevento , e nelle 
rimanenti Provincie d' Italia con 
graviamo danno di quelle . Fu 
quindi obbligato Gregorio IV. di 
fortificare la Citta d' Oftia , che 
dal fuo nome chiamò poi Grego- 
riopoli (Anajìaf.in Vit.Gregor.lV.) 
e Leone IV. di fare lo ftefTo nel- 
le Città d'Orta , di Amelia , e di 
Porto, e di riattare le mura di 
Roma , e di cingere la Bafilica 
Vaticana di mura , bacioni , e por- 
te, onde fi formò la Citta Leonina, 
affine di prefervarla da maggiori 
oltraggi, giacché que' barbari ave- 
vano ardito di fpogliarla de' fuoi 
tefori (Anaftaf. in VtU Leon. IV.) 
Telelè, Alifc , Supino, Bojano, 
Ifernia , il Cartello di Venafro , 
ed il Moni fiero di S. Vincenzo di 
Volturno , uno allora de' più ric- 
chi d' Italia , efperimentarono fo- 
pra tutti i luoghi del Principato 
Beneventano il maggior furore 
de* Saraceni . Da tanti mali cir- 
condato Adelgito Principe in que' 
tempi di Benevento implorò l'aju- 
to dell' Imperatore Lodovico II. 
perchè colle fue armi lo foccor- 
refle , e lo liberale da cosi for- 
midabili ed inumani nemici. Dum 



& oppida (cosi lo fteflò Adelgi- 
fo nel luo Capitolare, num. vii.) 
& 'villa plurima a Paganti , 
( cioè dai Saraceni ) cremata funt , 
& nojìris exigentibus meriti* fa' 
piits cremantur , Ó* difperduntur . 
Vi accorfe torto l'Augurto Lodo- 
vico nelf S66. con poderofo efer* 
cito , e porto fubito V afTedio alla 
Citta di Bari occupata nella Pu- 
glia al Principe Adelgifo da que' 
barbari , prefe indi Matera , e Ve- 
nofa , prefidiò Canofa, ed in una 
parola nel corfo di quattro anni , 
che tanto durarono le azioni orti* 
li , s' impadronì di quanto i Sa- 
raceni occupato avevano ai Greci 
in Calabria , fuori della Citta di 
Taranto , e ricuperò al Principe 
di Benevento gli Stati di Puglia 
toltigli da quegli Infedeli . L ul- 
tima piazza a renderli fu la Cit- 
tà di Bari , la quale dopo aver 
refiftiro quattro anni ad uno foret- 
to blocco; alla fine nell'anno 871. 
fu i primi del mefe di Éebrajo 
cedette alla forza delle armi cri- 
Ria ne , che vi fecer prigione an- 
che il Soldano di que' Saraceni . 
Raflettate a quello modo le cole 
del Principato Beneventano , do- 
po aver vifitato il Santuario del 
Monte Gargano, che gli fteflì Sa- 
raceni avevano in querti tempi 
porto a facco , ed a rubba , tor- 
noflene l'Augurto Lodovico trion- 
fante in Benevento (Anonym. Sa- 
Itrnit, cap.116. Chronic.) e qui- 
vi, 
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niftero di S. Sofia di Benevento preffo V Abbate Fer- 

I 2 dinan- 

vi , o per prender ripofo dopo cap.$6. lib.i. Cbronic. Cafinen.) 
tante fatiche , o. per altro moti- Vide allora Benevento , ed udì 
vo , fi rimanè colf Augufta Con- tutto il Mondo un si enorme c 
forte Angilberga per alcuni mefì . facrilego attentato fatto al mag- 
In quefta dimora dovettero i Be- gior Principe della Criftianita da 
neventani foffrire non pochi difag- chi di niente di meno gli era de- 
gt da quella porzione di milizie , bitore , che di gran parte degli 
che era rimafta preffo f Augufto Stati fuoi con tante fpefe , e fa- 
Lodovico , la quale refafi infolen- tiche , e collo fpargimento di tan- 
te per le riportate vittorie , difpo- to fangue ritolta dalle mani de' 
neva nella C irta a fuo talento ogni Saraceni . Nel mentre Lodovico 
cofa; ma più de' Beneventani fora- era in prigione, Iddio motte dall' 
mo dolore ne rifenti il lor Prin- Affrica i Saraceni per vendicare 
cipc Adelgifo in vedere co' prò- un tanto oltraggio . Sbarcarono 
prj occhi Lodovico farla da affo- quelli in Salerno , e giuntane la 
luto padrone negli Stati fuoi . nuova al Principe Aldegifo , tale 
Non può darfi di ciò più certo fu il diluì timore , che torto po- 
documento che la riferita mone- fe in liberta Lodovico , cui ad 
ta> , dalla quale apprendiamo , che ogni modo obbligò a giurare fo- 
l' Augufto Lodovico in quefto tem- pra le facre reliquie di non pren- 
po coniò denari in Benevento col der vendetta dell' accaduto , e di 
io lo fuo nome . Eragli Adelgifo non entrare mai più con armi 
obbligato di troppo , e perciò ado- ed armati nel Principato di Bene- 
però difTimulazione per qualche vento ( Anon. Salernit* cap.nó, 
tempo; ma alla fine fcuotè il gio- Cbronic. ) Si parti fubito I* Au- 
so , e divenuto tutto furore , or* gufto Lodovico , c riconofeendo 
dita una congiura co' fuo Bene- da Dio la liberazione fua da cos\ 
ventani , nel giorno 25. di Ago- grave pericolo, glie lo autenticò 
fto dell'anno 871. fecela feoppiare con fondare neh" Ifola di Cafau- 
contra Lodovico , il quale for- ria preffo il fiume Pcfcara ( Attf 
prefo dalla moltitudine, non a ven- mm) nell'Abruzzo, oggidì nella 
do come difenderfi , dovette fof- Diocefi di Chieti , che elfo com- 
frire 1' alto aggravio d* efTere fpo- però nel mentre era di paflaggio 
gliato de' fuoi tefori , e d' efTcr per quelle parti alla volta di Ro- 
pofto dai Beneventani in carcere ma per dieci libre d' argento nel 
infieme colla fua moglie, e con giorno 22. di Novembre dell' 871. 
Ermengarda fua figliuola ( Er- da un certo Sifenando , una chie- 
(bemp. mm, 34. Hsjt. , Uo Oji. fa in onore della Santiffima Tri- 
nila- 
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dinando Ughelli nel Tomo decimo dell' Italia Sacra 

fra 

nita con un Moniftero di Bene- i Duchi di Benevento prima del 
«lettini , che poi fi difle di 5. Cle- Principe Arigifo averterò tanta au- 
menre di Cafauria , ovvero di torita di batter moneta colla pro- 
Cafa aurea per il corpo ripoftovi pria immagine fola mente, fenza in- 
di S. Clemente Papa e Martire ferirvi il nome del Re Longobar- 
pochi anni prima tralportato dal- do riconofeiuto da e (fi per loro 
la Crimea in Roma , quale l'Au- Sovrano . Conchiude ad ogni rao- 
gufto Lodovico ottenne in dono do , che da quello monogramma 
circa r anno 874. dal Pontefice egli non fa cavarne altro nome, 
Giovanni Vili. Quefta è in breve che GREGORIUS . Tuttavia a 
tutta la Storia , che ha rapporto noi pare , che agevolmente quel- 
colla moneta dell' Imperatore Lo* le lettere poffano fpiegarfi fecon- 
dovico II. do l'ordine in cui noi le abbiam 
La quinta moneta , che fi ha polle per GEORGEUS . Riuic'i 
prefìò il Muratori , Dijf, 27. Art- ai Greci nell' Spi. d' impadronirfi 
t/q. Italie, , moftra da una parte di Benevento , diacciandone il 
un uomo con barba , veftito con Principe Orfo figliuolo del Prin- 
regale ammanto , il quale attor- cipe Alone , il quale effondo man- 
no il capo ha un giro di perle cato di vita nel precedente an- 
con fopra una croce , il che da a no 8po. lalciato lo aveva al go- 
divedere eflere una corona . Di verno del Principato Beneventa- 
quà , e di la della tefta fi vedo- no nell' età di Ioli fette anni . 
no due ftelle , e fopra la fpalla Capo de' Greci in quefta azione 
dcftra una croce , al di fotto del- fu Simbaticio Generale dell' armi 
la quale fembra che vi dovette dell' Imperatore d' Oriente Leone 
effe re il globo , di cui è mancan- fopranominato per la fua lettera- 
te il difegno del Muratori . Nel tura , e faviezza il Saggio . Stet- 
rovelcio fi oflerva un monogram- te la Citta e Principato di Bene- 
ma contenente quattro lettere , vento fotto il Greco dominio fi- 
che noi difponiamo a quefto mo. no all' anno 8574. Da prima fu go- 
do GEOR. il Muratori , feguendo vernata dallo fteflb Simbaticio , 
r opinione di Angelo Bcneventa- e pofeia da Giorgio Patrizio fpe- 
no , le ordina così G REO, e quin- ditovi dal greco Augufto , fotto 
di le fpiega per GREGORIUS , di cui accadde 1' incendio della 
fofpettando che quefta moneta pof- città di Benevento narrato dall' 
fa appartenere a Gregorio eletto Anonimo Beneventano nel fram- 
Duca di Benevento circa f anno mento , che ci è rimafto della iua 
722., benché egli non creda che ftoria de Longobardi , ap. Pere 
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fra gl'Anecdoti, in cui fi legge a quefto modo nota- 
to il nome del Re Carlo : Regnante domno piiffimo carolo 
•magno rege francorum, (3> langobardorum , feti pa tritio ro- 
ma rioru m anno regni ejus vicefimo i$ fexto decimo. Firmamus 
nos domnus vir gloriojijfimus grimuald fummus iS eximius 

prin- 

grin. in Hift. Princ, Langob. , in- come ve ne ha ogni verifimi- 
ccndio che arie quali per meta glianza dalla corona che porta 
Benevento , cioè dalla Chiefa di in teda , da quella croce , fotto 
S. Renato ( era quefta fituata pref- la quale doveva eflere il globo , 
fo la Portella dell' Annunziata) marche tutte che non conveni- 
fìno alla Porta Aurea . Morì dap- vano a Giorgio Patrizio , che per 
poi in Benevento quefto Giorgio eflò governò il Principato di Be- 
Patrizio , a cui fuccedè un altro nevento , al quale al più poteva 
Patrizio , che era in Bari , fotto eflere permeflfo di porre il folo 
il quale , reggendo in quefto men- fuo nome , che fi ofterva abbre- 
tre la Citta Teodoro Turmaca , viato in quel monogramma in> 
Guido Duca di Spoleti e Marche- preflb nel rovefeio della moneta, 
fe di Camerino difeacciò da Be- Della fefta e fettima moneta > 
nevento i Greci , tornandone quin- che compiono quefta feconda fe- 
di in pofleflò i Longobardi . Ri- rie delle monete Beneventane , la 
mettiamo al parere degli eruditi prima appartenente al Principe 
il decidere fe la moneta di fopra Sicardo , che noi abbiamo acqui* 
• riferita pofia appartenere al det- ftata dopo incifo il rame , e la 
to Giorgio Patrizio . Che i Gre- feconda coniata da Siconolfo nel 
ci dominaflero in quel tempo li- mentre pretendeva al Principato 
beramentc Benevento, non vene Beneventano, nulla diciamo, per- 
ha dubbio ; ma che i Governa- chè ne farà quanto prima erudito» 
tori per il greco Augufto volef- il Pubblico , non meno' di quefte , 
fero coniar monete con il loro che di altre molte monete delle 
nome foltanto, non fembra veri- Città del Regno di Napoli, dal dot- 
fimile in efli tanta autorità . Se to Duca di Noja Giovanni Caia* 
potefle dirli che dalla parte del- fa poflTe fiore delle medefime . Do- 
la tefta vi fofle qualche fegno vremmo ora alcuna colà accen- 
di lettere , potrebbe crederli que- nare della varia valuta di quefte 
Ha moneta battuta da Giorgio Pa- monete corrifpondentc alla diver* 
trizio mentre governava Bcneven- fa grandezza delle medefime ; ma 
to , perchè vi farebbe luogo a per non ripetere quel che è (lato 
dire ancora , che quell' immagi- già detto da altri , rimettiamo il 
ne non rapprefenti il Patrizio Lettore alla Diflenazione xvih. 
Giorgio , ma F Augufto Leone , Antiq. Italie, del Muratori . 
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princeps gentis langobardorum , per rogum david Teve- 
re /iti (J imi episcopi Janfite no/he beneventane ecclejìe iSfc, 
la qual carta è data Beneventi in facro nojlro P a latto 
menfe Jutito per IndiBionem duodecìmam , Indizione che 
cadde nell'anno fettecento ottantanove; e riprefo quin- 
di Tufo di coltivare la barba alla lunga (i) fi pofe in 

una 

(i) Ad imitazione del Princi- gorio VII. il quale ci attefta che 
pe Grimoaldo anche i fuoi luciditi il Clero della Chiefa Occidentale , 
riprefero 1' ufo di coltivare la bar- ed in particolare il Romano in 
ba , ufo che in Benevento fi min- quel fecolo , ed anche prima usò 
tenne finché vi durò il dominio di andare fenza barba: ^uemad- 
de' Longobardi . Nel fecolo xi. modum totius Occidentale Eccle- 
pafsò la Citta in potere de' Papi , fie Clerus ab ipjis fidet Cbrtftia- 
e quantunque vi rimanefTero in n<£ primordiis barbam radendi 
oflervanza le leggi Longobardiche, morem tenuti. Ma quello non è 
ed altre coftumanze di quella na- tanto certo, che ne' fecoli più an- 
zione , ad ogni modo quanto alla tichi fi oflcrvafle dal Clero limile 
barba pare che venifle meno fc rito , infegnandoci il Canone xliv. 
non appretto i Laici , certamente del Concilio quarto Cartaginefe 
neh" ordine Ecclefiaftico . Ci move tenuto neh' anno 300. che Cle- 
a ciò credere non folo l'autorità ricus nec cómam nutriat , nec 
di Rarerio di nazione Fiamingo barbam radat , ovvero tondeat 
Vefcovo di Verona , il quale de* come hanno altri tedi : E Sido- 
tempi fuoi ( vifle egli nel feco- nio Apollinare fcrittore del v. fe-- 
lo x. ) dice nella parte il. de Con- colo ci fa fapere , epiji.24.. lib.4. 
temtu Canonum , che in niente che il Clero di Francia ai fuoi 
altro fi diftinguevano i Chcrici tempi ufava la chioma breve e la 
dai Laici , fe non che fi radeva- barba lunga . Fra i Monaci di Oc- 
no la barba e il capo , e porta- cidente la pratica non fu così co- 
vano aliquantulam vejiium diffi- (tante, trovandoli antiche imma- 
milttudinem , e quella di S. Pier gini di Monaci co' muftacchi c 
Damiano , tpifl. 15. lib. 1. che colla barba fe non lunga almeno 
fcrilTe : ReBores Eccleftarum tan- rotonda , come può vederli nelle 
to mundana vertiqints rotati im- dottiflima opera del Ciampini Ve- 
pulfit , ut eos a facularibus bar- fera monimenta , ed in altri li- 
btrafium dividati fed atlio non bri, tuttoché nel Concilio tenuto 
difetrnat ; ma ancora un paflò in Aquifgrano nell'anno 817. per 
4ella lettera x. f&vill. diS.Gre- la riforma della dilciplina Mona- 
dica 
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una totale indipendenza . Quelle novità fommamente 
dispiacquero al Re di Francia, ed a Pippino fuo fi- 
gliuolo . Si venne perciò ad aperta guerra tra di el- 
fi , onde unitoli a Pippino anche il Re Lodovico fuo 
fratello s incominciarono le azioni oftili nel 793. , fic- 

come 

fìica foffe fu di ciò decretato, tivare la barba. Tra i Romani Pon- 
Can.6. Ut in Quadragefima , nifi telici Giulio IL eletto nel 1503. 
in Sabbato fanno , non radantur.* fu il primo che di nuovo inco- 
in alto autem tempore J etnei per minciò a nutrire lunga barba . An- 
qutndecim dies radantur , & in davano pertanto crefeendo le bar- 
oBavis Pafcb<e . Quel che è cer- be de' Beneventani , ed a tal fe- 
to che nel fecolo xi. il Gero La- gno fi erano prolungate quelle de* 
tino radeva la barba , onde an- Preti , che Pietro Lunello Vefco- 
che per quefto conto veniva allo- vo di Gaeta nella vifita , che d'or- 
ra acculato da Michele Cerulario dine di Gregorio XIII. fece dei- 
Patriarca di Coftantinopoli , in la Citta e Diocefi di Benevento 
epift. ad Petu Antioche Si riaflumè nel 1581. fu in obbligo d' inti- 
dipoi la barba non meno dal Cle- mare una generale riforma alle 
ro che dai Laici di Benevento , barbe del Clero Beneventano , ne 
i «juali fui cader del fecolo xiu pretiofo Cbrifli Sanguine perfurf 
fi veggono con barba in una pit- dantur , come fi legge nel Sino- 
tura in pergamena inferita nel ve- dico Beneventano, in Append. ad 
tu Ito Necrologio dell'antico Col- Synod. Maximil. de Palumbar, Per 
legio di S. Spirito di Benevento, quefto decreto a poco a poco ven- 
c della laica Confraternità eretta ne meno la barba del Clero di 
in detta Chiefa Anno mcxcviu. Benevento ; ma ad ogni modo vi 
(S 9 primo anno Pontificata Do- rimanevano in ufo i lunghi mu- 
mint nojìri Tertii Innocentii , <3r (lacchi , orrido ornamento, che 
univerfalit Papa menfe Aprili , accorciò poi Giovanni Batti ftaFop- 
prima Indizione in tempo di Pie- pa infigne Arcivefcovo di Bene- 
tro Abbate di S. Spirito , e nello vento nel Concilio Provinciale , 
fieno fecolo xn. l'Arci vefcovo di che celebrò nel i6$6. tit.zj^.S. 
Benevento , ed i xxiv. fuoi Suf- ordinando che i Preti ab fuperio- 
fraganei fi veggono colla barba re labio bai barn ita tondeant , 
nelle porte di bronzo Moriate del- ne /aiutare Corporis y Ó* Sangui' 
la Chiefa Cattedrale di quella Cit- nts Cbrifti Sacramentum fumen- 
tà , opera di quel fecolo . Non tibus impedimentum afferant . Per 
Tappiamo fe anche altrove fi ri- cagion di quelli muftacchi , e per 
prendefle 'così pretto l'ufo di col- f ufo della lunga barba prefio i 

laici 



t 
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come ci attefta t Agronomo autore della vita di Lo- 
dovico il Pio; ma tale fu il coraggio di Grimoaldo, 
che feppe fare refiftenza alle armi Francefi , e confer- 
varfi libero padrone negli Stati fuoi fin che viffe . Ne 
rifentì ad ogni modo qualche danno il fuo Principa- 



laici fcrive Ernolfo Vefcovo Rof- 
fenfe , tom.2. Spicilegi Achei ian. , 
che ai medefimi a fuoi tempi non 
fi dava a bevere del facro Cali- 
ce , perchè dic'egli : Evenir enim 
frequenter , ut barbati & proli- 
xos babentes granos ( cioè i mu- 
ftacchi ) àura poculum inter epu- 
ias fumunt , prius liquore pilos 
injictant , quam ori liquorem //j- 
fundant. Era antico ed ordinario 
coftume di dare a bevere al po- 
jolo del Sangue del Signore per 
mezzo di una fittola d' argento , 
o d' oro , detta pure Pugillaris , 
Qalamus , Siphon , e Arundo , per 
cui f uccia va lo dal Calice Mini* 
Orale , o fia Communicale ; ma 
da ciò che fcrive Ernolfo ci fac- 
ciamo a credere , che in que' tem- 
pi fi fofle intralciato in più luo- 
ghi quello rito : onde per toglie- 
re gl'inconvenienti , che feco por- 
tava il dover approflìmare alle lab- 
bra de' fedeli il facro Calice , fi 
ftimò meglio di non ammetterli 
più alla partecipazione del me- 
de-fimo . 

Prima di terminare quella no- 
ta vogliamo avvertire alcune co- 
fe fui Necrologio , che abbiamo 
di fopra citato . Fu quello inco- 
minciato nell' anno up8. forfè 
perchè in quello fieno anno fi 



t0 > 

erige in Benevento la Laica Con- 
fraternita nella Cbiefa di S. Spi- 
rito . Certamente quella Confra- 
ternita non fi può credere più 
antica che di pochi anni dal leg- 
gerfi nel medefimo Necrologio , 
che f Abbate Abdenago fondato- 
re della Chiefa di S. Spirito mo- 
rì VII!, là. AuguJM MCLXXXI1I. 

In quello libro membranaceo che 
fi conferva nell' archivio de* Ca- 
nonici di S.Spirito , fono regifirati 
non folo i nomi de' Confrati de- 
funti per lungo corfo di tempo 
in poi , ma le parrocchie eziandio 
della Citta e Diocefi di Beneven- 
to aferitte a quella laica Con- 
fraternita fin dai primi anni del- 
la fua erezione . Vi fono pure 
notate le preci , ed i riti co' quali 
fi riceveano coloro , che dtfide- 
ravano di efiere ammeffi alla Con- 
fraternita di S. Spirito , memorie 
tutte , che fe foriero giunte a no- 
tizia del chiarilfimo Muratori , 
forfè non gli farebbero fiate affat- 
to inutili per la Di fonazione lxxv. 
delle fue Antichità Italiane, nella 
quale tratta dell'origine delle pie 
Confraternita de' Laici , e dopo 
aver trovato qualche veftigio di 
quelle Confraternita in Roma fili- 
la fine del fccolo ix. , ed in Fran- 
cia nell' vili, e ìx. lccolo , rica- 
vando 
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to, avendogli Pippino tolte tellures T beateti fin m H ($ Ur- 
be? , come fcrive Erchemperto , num.%. Hip», cioè par- 
te delf Abruzzo colla capitale di efiò , che allora era 
Chic ti, le quali città furono incorporate al Ducato di 
Spole ti . Morì Grimoaldo nell'anno 8otf. ed ebbe per 
fucceflòre Grimoaldo Storefaiz fuo Teforiere , che non 
tardò molto a far pace con Carlo Magno già divenu- 
to Augufto fin dal giorno del Natale del Signore dell* 
anno 800., tale dichiarato per fua propria e fponta- 
nea volontà da Leone III. Sommo Pontefice, il qua- 
le per fimil maniera riftorò in Occidente l'Impero Ro- 
mano, mancato da più di trecento anni in Augufto- 
lo. Si obbligò il Principe Grimoaldo Storefaiz di pa- 
gare a Carlo un tributo di venticincniemila foldi d oro, 
te non vi è errore nel tefto di Eginardo , in AnnaL 
ap. Pag. an. 812. num. 9., giacché in altro dapoi dice 
tettemila. Da ciò che fcrive Romoaldo Salernitano, 
in Lbronic. fembra , che quefto Principe Grimoaldo fi 
foffe anche prima pacificato con il RePippino, e gli 
avelie pagato tributo di fettemila foldi d'oro, onde 
morto Pippino nell'810. è da dire che fi obbligò di 
pagare lo fteffo tributo a Carlo diluì genitore, quan- 
TomJ. K do 

vando ciò dalla legge xm Lon- prender fi può il pregio della Con- 
gobardica di Carlo Magno nella fraternità di S. Spirito di Bene- 
voce Gildonia fignificante adunan- vento eretta fui fine del zìi. fecolo, 
za , focieta , o fraternità , e dal febbene oggidì più non efifta , fic- 
xvi. de' Capitoli , che neh" 852. come neppure più efifte F antica 
ferine Incmaro Arcivefcovo di Chiefa di S. Spirito, fondata dall' 
Rems ai Preti della fua Diocefi, Abbate Abdenago , la quale ef- 
ove più chiaramente fi fpiega il fendo fiata profanata nel it^88. , 
fignificato della voce Gildonia per fu trasferito il Collegio di S. Spi- 
pia Confraternita di Laici ; dice rito nella Chiefa detta di S. Ma- 
chc di quelle Confraternita prima ria di Coftantinopoli , nè a rifto- 
del fecolo xm, non è sV facile il rare la vetufta laica Confrater- 
ritrovarne veftigj tanto in Fran- nita di S. Spirito più fi pensò . 
eia , che in Italia. Da ciò com- 
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do non fi voglia fupporre che nello rteffo tempo pa- 
gatile due tributi, uno all'Imperatore, e l'altro al Re 
d' Italia . 

XIII. 

L! Imperatore Carlo Magno nel fuo Teftamento di/pone 
del Principato Beneventano , tutto che donato 
lo aveffe alla S. Sede . 

IN quefto medefimo anno 8o6\ l'Imperatore Carlo 
incominciando a fentire il pefo degli anni, come 
Principe prudente e faggio, fece col confenfo de' Ma- 
gnati del Regno uno (frumento di divifione degli Stati 
fuoi : trà Carlo , Pippino , e Lodovico nati da lui e da 
Ildegarde fua moglie . L inviò pofcia per mezzo di 
Eginardo fuo Cancelliere a Papa Leone III. , non folo 
per atto di oftequio e di dipendenza ben dovuta in 
auefti cali alla Sede Apoftolica , ma ancora perchè nel 
Getto finimento lì toccavano terre di ragione della 
Chiefa Romana , acciocché fua Santità fi degnante di 
approvarlo e confermarlo , ficcome fece . Da quefto 
finimento adunque , o fia teftamento , come è chiamato 
da S. Adone Arcivefcovo di Vienna , atat. vi. Cbronic. 
Tom, 16. Bibliotb. PP. y e da altri, abbiamo (ap. Baron. 
an. %o6. §. 18. ifj fec/q, ) che a Lodovico il minore de* 
figliuoli concedette la Linguadoca , la Guafcogna , la 
Provenza, la Savoja, il Lionefe, e la Valle di Sufa; 
a Pippino fecondo genito l'Italia, col determinar pe- 
rò quefla voce a fignincare quella parte d' Italia , qu<e 
iff Longobarda dicitur^ e quafi tutta la Baviera, ed una 
porzione dell' Alemagna ; ed a Carlo primogenito la- 
fciò tutto il rimanente della Francia, efpreno coi no- 
mi di Auftria e Neuftria, paefe vado porto all'Orien- 
te , ed all'Occidente, che fcorreva di là dal Reno, 
quafi tutta la Borgogna colla Valle di Aorta , la Tu- 
ringia , la Saffonia , la Frifia , e gran parte dell' Ale- 
magna, 
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magna , oggidì la Sue via . Si fa queftione fe difponef* 
fe ancora del Principato Beneventano, fopra il quale, 
ficcome abbiam veduto , non oftante la donazione fat- 
tane alla Chiefa Romana , ritenne egli diritto di So- 
vranità , e n ebbe tributo pattato pofcia f uno e f al- 
tro in Pippino fuo figliuolo come Re d'Italia. Il ce- 
lebre Annalifta Carlo Lecointe , AmuL Ecclef. Fr ancor. 
art.%06. num.i\. feguitato dal dottiflìmo Giufeppe Ago- 
ftino Orfi Maeftro del S. P. A. e pofcia amplini mo Car? 
dinaie non ha guari defunto con dispiacere di tutti i 
buoni , cap. 10. di}], del Do min. Tempor. de Fapi, ha cre- 
duto di sì , portando egli opinione , che /òtto il no- 
me generale di Lombardia aiTegnata a Pippino venif- 
fe comprefo tutto ciò, che una volta era ftato di di- 
pendenza del Regno Longobardico , al quale è indu- 
bitato, che appartenne il Ducato di Benevento. Che 
il nome di Lombardia competette puranche al Princi- 
pato Beneventano noi non oliamo di porlo in dubbio, 
ben fapendo che i Longobardi partirono 1' Italia in 
Traftiberina , ed in Ciftiberina (1) Alla prima diede- 
ro nome di Lombardia maggiore , fede della quale era 
Pavia, e quantunque mancaffe nel Re Defiderio il Re- 
gno de' Longobardi in quefta parte Traftiberina d'Ita* 
lia , tuttavolta i Franchi ne ritennero il nome , appel- 
landoti pur effì Re de' Longobardi per conto dell'Ita- 
lia. La parte poi Ciftiberina fu detta Lombardia mi- 
nore , e conteneva il Ducato di Benevento fecondo la 
fua antica eftenfione , ed il Ducato di Spoleti . Di mol- 
to fi diminuì poi la Lombardia minore per le occu- 
pazioni de' Greci nel Principato Beneventano , e ciò 
non oftante continuarono effi a chiamare Lombardia 

K 2 le 

- 

(1) Scrivendo noi nella Città na quella che i Longobardi dice- 
di Benevento abbiam dovuto m u- vano Ciftiberina , e parte Ciftibe- 
tare alcun poco lordine delle co- rina quella che eflì appellavano 
fe e chiamare parte Traftibcri- Traftiberina. 
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le pertinenze del medefimo, febbene paffete in loro do- 
minio . Tanto è vero , che fotto il nome generale di 
Lombardia poteva a buona ragione comprenderli an- 
che il Principato Beneventano . E che quefta fofle l'inten- 
zione dell' Augufto Carlo può ben congetturarli , e con 
tanto maggior fondamento aflerirfi, quanto che abbiamo 
veduto di fopra coli' autorità di Romualdo Salernitano, 
in Cbronic. che il Re Pippino ebbe dal Principe Gri- 
moaldo Storefaiz tributo di fettemila folcii d' oro . Ciò 
prefuppofto a noi fembra , che f idea di Carlo fofTe di 
dare al folo Pippino la Sovranità del Principato Bene- 
ventano , perchè nel medefimo ftrumento , o fia tefta- 
mento , prevedendo pofcia il cafo , che Pippino ve- 
nute a premorire agi' altri due fratelli , vuole , che la 
porzione di efTo fi divida tra Carlo e Lodovico a quello 
modo : Et bare divi fio tali modo fiat , ut ab ingrejfu Italia 
per jluguflam Civitatem , accipiat Carolus Eboreiam , Ver- 
cellas y Papiam , 1$ inde per Padtim Jluvium termino fur- 
iente ufque ad fìnes llegtenfium , ÌD civitatem novam , 
atque Mutiti a m ufque ad terminos S. Petri (i) . Has civita- 
tes cum fuburbanis (5* territoriis fuis , atque Comitatibus , 
quje ad ipfas pertinent $ if) quidquid inde Komam pergentì 
ad levam refpicit de Regno , quod Pippinus babuit , una 

cum 

(i) Erano già in que' tempi intercefftonem SanHa Dei Geni- 
ci Stati della Chiefa , i quali triàs Jemperque Virgmis Maria 
non riconofeevano altro Sovrano Domina nofìra ,Ó* Beat or um Apa- 
che il Papa y nel politico e nel fiolorum Petri & Pan li , & per 
geografico fcparati e diftinti dal vejìram prudenti ffimam ordina- 
Reame d'Italia , ficcome impa- tionem , omnia falva ejfe y & it- 
riamo non (olo da quelle parole, lafa exifiunt : a quo enim de il- 
ufcjue ad terminos S. Petri , ma lorum adventu ( cioè de' Sarace- 
altresì dalla lettera ili. fcritta da ni ) vefira nos exhoravit fereni- 
Leone III. a Carlo Magno circa tas , femper poftera ( cioè pofto- 
V anno 812. , nella quale cosi è va , che vale a dire i pòfti ) Ó* 
.notato . De nojìris autem termi" litoraria no/ira ordinata babai- 
njs infinuamus vefira tranquilli/- mus , Ò 1 babebimus cuftodias u 
fané Imperiali potentia , quia per 



Digitized by 



DELLA CITTA' DI BENEVENTO . 77 



cum Ducatu Spoletano , banc portìonem , ficut pradiximus , 
ne cip.it Carolus . Quidquid autem a pradi&is civitatibus vel 
Comitatibus Komam eunti ad dexteram jacet de pr<?di£io 
Regno , idefi portionem , ^//<f remanfit de regione Tranfpa* 
dana una cum Ducatu Tufcano ufqtte ad mare *Auflrale , 
(3* ufaue ad Provinciam , Lodovicus ad augmentum fui 
Regni fortiatur . Qui febben fi di! ponga dell' Italia qua 
iSt Langobardia dicitur già aifegnara a Pippino , ad ogni 
modo di quella parte di Lombardia Ciftiberina non 
fi difpone , che del Ducato di Spoleti , comechè do- 
nato alla Chiefa. Si tace del Principato di Beneven- 
to , come pure della Baviera , filenzio che ci fa cre- 
dere y che non intendeffe il faggio Augufto di difpor- 
re per allora di tutto il corpo degli Stati adeguati a 
Pippino, e che quanto al Principato Beneventano, tut- 
toché tributario dei Re d'Italia, e non efpreffo nella 
enumerazione delle pertinenze di quefto Reame di vife 
tra Carlo e Lodovico, fi riferbaffe Carlo di difporne 
in altro tempo, ficcome poi fece. Quel che è certo, 
che la fudetta divifione allora non ebbe effetto, forfè 
per la morte di Pippino e di Carlo accaduta prima 
di quella dell' Augufto loro padre* 

X I V. 

Motivi per cui Cario Magno non credette per allora 1 
di porre la Sede Apoftolica in poffeffo del Principato 
Beneventano , trattene alcune poche città, 
della Campagna.. 

NE difpofe in fatti Carlo Magno , perchè effendo 
fucceduto a Pippino nel Regno d' Italia Bernar- 
do fuo figliuolo nel!* anno 8 1 3. quantunque Carlo per 
allora gli permetteffe di prendere il tributo di fette- 
mila foldi d' oro da Grimoaldo Storefaiz Principe di 
Benevento ( Romualdo Salernitan. in CkromcJ) ad ogni 

modo 



.- 
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modo dalla dona impariamo , che non gli diede poi 
nè la Baviera, nè il Principato di Benevento, ma ce- 
dè f una e f altro a Lodovico , che folo gli rimane- 
va de tre fuoi figliuoli legittimi . Si fa ciò manifefto 
dal tributo che a quefti pagò lo fteffo Principe Gri- 
moaldo Storefaiz , ed altri Principi fuoi fucceflòri . 
Imperocché effendo venuto a morte nel giorno 28. di 
Gennajo dell' 8 14.. nella città di Aquifgrano il grande 
e piiflìmo Imperatore Carlo Principe tanto benemeri- 
to della Chiefa Romana , e fuccedutogli nell' Impero 
e ne' Regni Lodovico fuo figliuolo, tofto Grimoaldo 
Storefaiz nello fteffo anno 814.. rinovò con quefti nel- 
la medefima città di Aquifgrano per mezzo de' fuoi 
Legati il trattato di pace, e fi obbligò pure di pagar- 
gli tributo di fettanta mila ioidi d' oro ( Eginhard. in 
AnnaL 814.) e lo fteffo dappoi fecero Sicone e Si- 
cardo: e febbene degl'altri Principi fucceffori non fi fap- 
pia fe pagaflero tributo , tuttavia è certo, che riconob- 
bero per loro Sovrani gf Imperatori non meno della 
fìirpe Carolina , che i Tedefchi , ed i Re d' Italia , 
giacché al Re d'Italia propriamente competeva fopra 
il Principato Beneventano quel diritto di Sovranità > 
che già vi ebbero i Re Longobardi; diritto, che per 
V ingrandimento del Principe di Benevento fi era ri- 
dotto a poco più , che ad una lieve fubordinazione , 
godendo nel rimanente in quefti tempi i Principi di 
Benevento t ufo di tutte le regalie , ed il pieno efer- 
cizio dell' autorità Principefca , che non più per ele- 
zione , ma per fucceflìone ne' figli d' ordinario tra- 
mandavano , e perciò gf Imperatori d' Occidente , ed 
i Re d* Italia ne^ loro Editti ordinariamente non vi 
comprendevano il Principato di Benevento, e dappoi 
neppur f altro di Salerno . Del rimanente fe alcuno 
cercaffe di fapere quali motivi aveffe Carlo Magno 
di feparare allora dal Regno d' Italia il Principato di 

Bene- 
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Benevento , e di non mettere la Sede Apoftolica at- 
tualmente in potfefib del mede fimo , trattene alcune 
poche città nella Campagna , delle quali abbiamo di- 
rti ma mente parlato , diffìcile cofa farebbe il rinvenirli, 
giacché ninno degli fiorici di que* tempi nè Italiani , 
nè Francefi lo addita . Forfè egli fi avvisò che Ber- 
nardo fuo nipote , di età ancor tenera e fìgnore di una 
fola parte d' Italia , non farebbe (tato fui fidente a te- 
nere in dovere i Principi di Benevento per fe fteflì 
affai potenti , e che la vicinanza co r Greci rendeva 
anche più rigogliofi ; e perciò ftimò meglio il Agget- 
tarli a Lodovico uomo già fperimentato nel maneggio 
delle armi , e più rifpettabile per l' ampiezza della 
fua monarchia . Potrebbe anche dirfi , che per tenere 
obbligati il fuo figliuolo Lodovico, e Bernardo fuo 
nipote alla difefa della S. Sede laici arte al primo la 
fovranità del Principato Beneventano , ed al fecondo 
il Ducato di Spoleti , acciocché avenda effi la fovra- 
nità di quefti dominj così uniti cogli Stati della Chie- 
fa Romana , con gf intereflì di quella tollero comuni 
i loro eziandio . Per quefti 9 o per altri motivi a noi 
incogniti , non credette Carlo di mettere la Santa Sede 
per allora in poffeffo nè del Principato Beneventano r 
nè del Ducato di Spoleti , comechè amendue già da 
lui donati fenza riferba a S. Pietro ( Anaftaf. in Viu 
Hadriam I. ) e fopra amendue aveffe già effettivamen- 
te , per quanto dal canto fuo gli fu permeffo y ceduto 
qualche cofa al Pontefice , difmembrandone que 1 do- 
mini , come furono per conto di Benevento le città 
della Campagna già da noi riferite, e per Y altro di 
Spoleti un certo tributo , ed il territorio della Sabi- 
na , che parte allora faceva del detto Ducato (epifb'flL 
66. <fy iff 76. CW. Caroti». ) del qual territorio poi Gio- 
vanni XVIII. intorno all'anno ioop. ne invertì Bene- 
detto 
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detto Tuo nipote ( Mahillon. Annal. BenediB. Tom. 4. 
pag. 699. ) e forfè anche la città di Terni , leggendoli 
che Benedetto III. nell'857. ne fece dono a fuoi ftefli 
Cittadini, che f avevano rincorata dopo effere ftata di- 
ftrutta dai Duchi di Spoleti ( Ughell. hai Sacr. Tom.I.) 

X V. 

VAugufio Lodovico il Pio figliuolo di Carlo Magno 
conferma alla Cbiefa Romana le precedenti donazioni 
di Pippino , e di Carlo , e fra quefie egli numera 
le città della Campagna difmemhrate dal Prin- 
cipato Beneventano , tuttoché ritenute 
in quefii tempi dai Longobardi 
in lor dominio. 

NON fu vano il penfiero dell' Augufto Carlo Ma- 
gno , perchè Lodovico, detto il Pio, fuo figliuo- 
lo bene ammaendato dai luminofi efèmpj , che dati 
g!i aveva di rìfpetto e di munificenza verfo la Chiefa 
Romana , niente meno di lui fi moftrò zelante , ed 
intereffato per la confervazione del temporal do- 
minio dell' Apoftolica Sede . Fu quefti coronato ed 
unto Imperatore , e coronata pure 1' Augufta Er- 
mengarda fua moglie da Stefano V. fuccefTore di 
Leone III. nella Città di Rems nell'anno 816. , ed 
allora fu che ftabilita tra effi ftretta amicizia fi trattò 
di più cofe alla Chiefa Romana vantaggiofe da effet- 
tuarti* a fuo tempo . Et amicitìa ( fcrive Eginardo , in 
Annal. bene informato degli affari della Corte di Fran- 
cia) vici [firn firmijfimo robore confinata , aliifque utilitatibus 
S. Dei Ecclefi* prò temporis opportunitate difpofttis , Pontifex 
Romam , Imperator Compenaii palatium petiit . Ma la mor- 
te, che bene fpefTo a mezzo il corfo troncar fuole le 
più belle fperanze , tolfe indi a poco di vita il Pon- 
tefice 
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tefice Stefano , onde fi viddero per allora ritardati gli 
effetti di quefti maneggi . Ebbe per fucceffore nel gior- 
no 28. di Gennajo dell' 817. Pafquale I. , il quale to- 
lto , o in fequela delf operato di Stefano , o di pro- 
pria volontà , fpedì ali 1 Augufto Lodovico Teodoro No- 
menclatore per farli confermare le donazioni come era- 
no ftate concedute a luoi predeceffori . L' ottenne in 
fatti dal pio Imperatore con ampio Diploma munito 
dell'imperiai figillo, e firmato pure da tre fuoi figliuoli, 
e da' Vefcovi , Abbati , Conti , e da altri , che erano 
in Aquifgrano , dove feguì f atto fòlenne di quefta ce- 
lebre conferma. In hoc eodem convenni jlguijgranenfi , 
(così l'Autore della vita di Lodovico il Pio, ad an.%i 7. 
ap. Ducbefn. Tom,!. Scriftor. Hift. Fr ancor. ) ne pr eterea- 
mus rem magni momenti , quod *Àpofiolic<£ Sedi? legatione 
petebatur , Lodovicus Imperator conjirmavh qutcumjue a 
prjedecefforibus fu 'ts donata , Del refittuta fui/Jent Romanie 
Ecc/eji<e , de bis fcribens pubìicam Confi itutionem , auam 
tum fua , tum fuorum fubfcriptione firmavit , atque jìgtllo 
munivit. Il Venerabile Cardinal Cefare Baronió inferì 
ne* fuoi divini Annali Ecclefiaftici,^/.8i7. §.10. i$ feqq. 
quefta Coftituzione , o fia Diploma , che Leone Oftien- 
lè, cap.16. lib.i.Cbronic. Cafin. chiama pa&um confiitutìo- 
nìs , kS confirmationìs , e ciò ben a ragione , perchè 
quefta conferma fatta fu in fequela de' primi patti , 
fa' quali venne (labilità la dignità dell'Impero Occi- 
dentale tra Leone III. e Carlo il Grande. Quefta Co- 
ftituzione per efTere in fommo grado onorifica e van- 
taggiofa alla Sede Apoftolica , come quella che diftin- 
tamente enumera tutto il temporal dominio , che al- 
lora o effettivamente fi pofTedeva da' Papi , o era da 
altri ingiuftamente occupato, ed alla quale appoggiati 
lòno i Diplomi di conferma degl'Imperatori feguenti, 
ha dato da malignare a più d' uno , e maffime agli 
Eretici, trafpoitati dai pregiudizi delle loro Sette con- 
Tom.I. L tro 



82 MEMORIE ISTORICHE 



tro la grandezza de' Papi , 
Ma quanto infelici fiano fl 

(i) Fin dal fecolo iv. gli Ere- 
tici Audiani o fiano Vadiani , co- 
me li chiama S.Agoftino, cap.^o, 
de Hitiejib. ad Quodvultdeum ; 
dilcepoli dell' Erefiarca Audeo con- 
dannato nelf anno 341. dal Con- 
cilio Antiocheno 111. , riprova- 
rono ne' Vcfcovi le ricchezze y 
culpando Ep/fcopor divites. Que- 
llo errore fu con molto maggior 
ftrepito nnovato nel fecolo xn. 
dall Erefiarca Arnoldo o fia Ar- 
naldo da Brelcia , che fu in Fran- 
cia difcepolo di Pietro Abailardo 
feminatore dì nuove e pericolofe 
dottrine • Dicebat ( ecco i diluì 
principali errori , fìccome li rife- 
rire Ottone Vcfcovo di Frifinga, 
cap. 20. lib. 2. de gejl. Federi- 
ci /.) nec Clerico: proprietatem, 
nec Eptfcopos regalia , nec Mo- 
nacbos pojjefjtones babentes alt- 
ana rattone falvari po/fe : cu nei a 
%ac Principis effe Óv. Ntbil in 
difpofitione Uibts ad Romanum 
fpetlare Ponttficem : fufficere li- 
bi Ecclefijjiicum offictum babeve . 
Lo fieno fi legge nel poema bo- 
rico , de gefl, Frida tei /. lib. 3. 
di Guntero detto Livurmus Icrit- 
tore di quelli tempi . Non ac- 
cordava perciò egli ed i fuoi fe- 
guaci agi' Ecclefiaflici , ed allo 
ikflTo Romano Pontefice , che le 
decime e le oblazioni : omnia re- 
galia ejus ( cioè del Papa , co- 
s'i leggefi in una lettera , che 



e della Chiefa Romana (i). 
ati gli sforzi di quelli per 

abbat- 

Lucio II. fcrifTe nel 1144. a 
Corrado III. Ke di Germania , 
tom. 1 o. Conciltor. ) tam in urbe, 
quam extra pojita , ad jus Patri- 
oti fui repofeunt , eumque more 
antiquorum Sacerdotum de deci- 
mi; tantum & oblattonibus fu- 
jientari oportere dteentes . Leg- 
ganfi negli Annali Ecclefiaflici i 
gravi dilòrdini > dei quali furono 
cagione in Roma , e negli Stati 
della Chiefa l' empie dottrine di 
Arnaldo tendenti ad annientare 
la temporale fovranita Pontificia. 
Nè quefta creila fi fpenfe con ef- 
fo lui , quando fotto Adriano IV. 
nel 11 55. fu arfo e cosi ridotto 
in cenere , gittato nel Tevere , 
perchè fi propagò dappoi nello 
fteflb fecolo xn. ne Valdefi , ap- 
pellati ancora Poveri di Lione , 
nel fecolo xiv. in Mar fi] io di Pa- 
dova , falfo Teologo di Lodovico 
il Bavaro , ed in Giovanni di Gian- 
duno Perugino, anch'elfo aderen- 
te di Lodovico al pari di Marfi- 
lio contra il Papa Giovanni XXII. 
A quelli fi uni apprettò ne' me- 
defimi errori Giovanni Vicleffo , 
tra le dicui xlv. proporzioni dan- 
nate dopo la fua morte feguita 
nel 1383. nella fc Alone ottava 
del Concilio di Coftanza in prc- 
fenza di Sigilmondo Re di Ger- 
mania ( convocato fu quello Con- 
cilio nel Dicembre del 141 3. e 
terminato nell'Aprile del 1418.) 
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abbattere un documento di tanta antichità ed autorità 
può il lettore . vederlo nell' opufcolo di Giacomo Gret- 
fero , de Munifìcentia Principum in Sedem Apoftolicam , 
nelle rifpofte dello fteflò Gretfero all'eretico Melchiorre 
Goldafto , acerrimo impugnatore della Coftituzione di 
Lodovico il Pio dopo Carlo Molineo , e Giovanni 
Volno , ne' libri pubblicati ne primi anni di quefto 
fteffo fecolo da Guitto Fontanini dottiflìmo Prelato 
della Chiefa Romana per altre difpute , e nella brava 
difefa che ne ha ultimamente fatta T eruditismo Ab- 
bate Gaetano Cenni , foggetto molto benemerito del 
temporal dominio della Sede Apoftolica . Venendo ora 
a ciò che in ter e ila il noftro ali unto in quefta Coftitu- 
zione dell' Imperatore Lodovico, non rechi maraviglia 
al lettore, fe in quella parte, nella quale fi conferma 
alla Sede Apoftolica la donazione di Carlo Magno, 
altro non fi nomini per rapporto al Ducato , o fia 
Principato di Benevento , che ; Item in panibus Campa* 
niae Soram isfc. con quel che fegue già da noi riferito 
in una delle precedenti note ; perchè febbene Lodovi- 
co non ignorade , che la donazione di Carlo fu di 
tutto il Ducato di Benevento, ad ogni modo avendo 
T Imperatore in quefta fua Coftituzione avuto in mira 
di Spiegare con ogni chiarezza ciocché era dalia Santa 
Sede pofleduto , o alla medefìma apparteneva per ef- 
ferle (tato in ifpecial modo confegnato , non nominò 

L 2 che 

la trigefimanona è quefta : Impe- chiorre Goldafto , in Ermanno 

rator , Domini Saculares funt Coringio , c nella maggior parte 

feduRi a Diabolo , ut Ecclejiam di coloro , che fanno profeflìone 

dotarent bonis temporalibits .Da ci' eftere nemici della Chiefa Ro* 

Vicleffo paflarono nel fecolo xv. mana , tutti feguaci de' primi fai fi 

1 f* (\é*CCm firfÌUnUa A,\*- + *ln,** ti Adii A r~\r* fM « Al A rnilJn A* Dr-»lri''i rKtì 
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tori Maddeburgenfi , in Carlo Mo- ticorum bareticorum Patriarcbam 
lineo, in Giovanni Volfio, in Mei- atque Principem . 
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che quelle poche Città della Campagna , delle quali 
Carlo intefe per allora di metterne in polfeflò la Chiefa 
Romana , ed i Patrimoni Beneventano e Salernitano. 
Per quefto motivo quantunque f ifteflò Carlo avefle 
eziandio donato alla Sede Apoftolica tutto il Ducato di 
Spoleti , come , oltre f atterriva di Anaftafio , ce ne aflìcu- 
ra la lettera lviii. del Codice Carolino fcritta da Carlo, 
ove chiaramente fi legge : Sfolctinum Ducatum vos. pe- 
fentialiter obtuliflis B. Vetro ; pur tuttavia , perchè non 
ne confeguì dallo fteflò Carlo che un certo tributo, ed il 
territorio di Sabina , e la Città di Terni , fe pur quefta 
non le fu confegnata dappoi , giacché Lodovico non 
la nomina , quelli nella fu a Conduzione conferma per 
prima il territorio di Sabina , e pofcia il Ducato di 
Spoleti come tributario folamente della Sede Apofto- 
lica . Potrebbe congetturarfi dal vedere così efplicita- 
mente confermate da Lodovico alla Chiefa Romana 
quelle Città della Campagna , che la medefima ne foffe 
in quefti tempi in polle fio , fe i lumi della iloria non 
c indicaffero tutto foppofto. Da quefta dunque fappia- 
mo che eflendofi portato Lodovico II. Re d'Italia fi- 
gliuolo di Lottano Imperatore , e nipote di Lodovico 
il Pio in Benevento nelf anno 84.8. , che vale a dire 
3 1. anno dopo quefta folenne conferma , per fedarvi le 
infettine difeordie inforte tra Radelgifo e Siconolfo pre- 
tendenti al Principato Beneventano vacato per la via- 
lente morte recata dai Beneventani al Principe Sicardo 
nelf 839. il primo de' quali , cioè Radelgifo , chepreflo 
il defunto Principe occupava il pofto di Teforiere , era 
già fiato dai Beneventani acclamato per loro Principe; 
ed il fecondo , cioè Siconolfo fratello di Sicardo , ve- 
niva riconofeiuto per Principe dai Salernitani ; deliberò 
di abbracciare quel partito , che fembrava allora il mi- 
gliore , anche per fuo conto , come quello , che tende- 
va ad infievolire un Principato così poflente, cioè di 

divt- 
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dividere tra eflì f impero . Omne regnum divifum contra 
fe defilabitur . Fu da amendue i pretendenti , e dai ri- 
fpettivi alleati e fudditi approvato il progetto , e quindi 
formati due Principati , uno detto Salernitano, e Be- 
neventano l'altro . Toccò a Radelgifo Benevento colla 
parte più boreale , e che termina col Mare Adriatico • 
Salerno fu aifegnato a Siconolfo colla parte oppofta 
verfo mezzo giorno adiacente al Mare Tirreno ( £>- 
chempert, num.ij. iff feqq,Hifl., .Anonym. Salernit. cap.jg, 
Cbronic.) e così per quella divifione quelf illuftre Città 
divenne Metropoli politica di non piccol Principato, on- 
de fi meritò dappoi d'eifere inalzata nell'anno 984.. ad 
eflere Metropoli eziandio ecclefiaftica . Al nuovo Prin- 
cipe di Salerno fi aflegnarono per fua porzione Taren- 
tum ( così nel Capitolare di quella di vinone, ap. Mit- 
rator. Part.i. Tom.i. Ker. Italie) Latinianum, Cajjanum, 
Cufentia, Lainus, Lucania , Confia, Montella , Rota, Sa- 
lernum , Samum , Cimiterium , Furculum , Capua , Tea- 
nus, Sor a, ($ meditts Gajialdatus Jlcerentinus , qua parte 
conjunBits eft cum Latiniano , i$ Con/ia . I confini riabi- 
liti tra i due Principati furono inter Beneventum 1$ Ca- 
puani ftt finis ad Sanftum Angelum ad Cerros perexiens per 
Serra m (1) montis Virginis ujque ad locum, qui dici tur Fe- 
neftrella . Inter Beneventum i3 Conjìam fit finis ad ipfum 
Staffilum ad Frequentum , ubi ex antiquo xx.. mi! li ari a funt 
per partes . E qui fi offervi che niente fi accennò in que- 
fto concordato del diritto della Sede Apostolica fulle 
città cedutele da Carlo Magno nella Campagna , e toc- 
cate in quella divifione a Siconolfo Principe di Salerno: 

fegno 

(1) L' Eftenfore del Capitolare ad' un termine altro termine fi- 
non pofe mente al lignificato del- nonimo di diverfa lingua , come 
la voce Morcfca Serra , che è fi- abbiamo avvertito nella noftra Difr 
noni ma di Monte ^ errore affai fre- fertazione Filologica fopra un' an- 
quente predo gli antichi fcrittori tica gemma intagliata , rapprefen- 
paflàto poi ai moderni di unire tante l' Imperatore Elagabalo .. 
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fegno evidente , che la mede/ima non ne era allora 
nell' attuai pofleflò , o perchè fotto patti a noi incogniti 
a quelli cedute dai Papi; febbene fembri, che fe vi fofle 
fiata quella ceffìone, fe ne farebbe dovuto parlare in 
quello concordato , per il quale fe ne trasferiva il do- 
minio ad altro Principe ; oppure , come è più veri- 
fimile , perchè già tolte alla Chiefa Romana a forza 
d'armi dai Principi di Benevento. 



ISImperator Carlo Calvo conferma alla S. Sede la donazione 



Comunque andalfero le cofe , egli è certo che dap- 
poi Carlo Calvo elfendo flato nel giorno folenne 
del Santo Natale dell'anno 875. unto e coronato Im- 
peratore da Papa Giovanni Vili, non obbliò i diritti 
tutti acquiftati dalla Chiefa Romana per la donazione 
di Carlo Magna fui Ducato di Benevento , e fulf al- 
tro di Spoleti. Ce ne aflìcura di ciò Eutropio Lon- 
gobardo creduto fcrittore del fecolo x. nel fuo libro 9 
de Imp. Kom. citato da Pietro de Marca , de Concord, 
cap.10. §.6*. iS> cap.11. §. 11. lib. 3. Dice dunque Eutro- 
pio , che Carlo Calvo , cunBa illis ( cioè ai Romani 
Pontefici ) confutiti qua voluerunt ($c. Patria* Samnia iSt 
Calabria fimul cum omnibus Civitatibus Benedenti ($c. to» 
tum Ducatum Spoleti num cum duabus Civitatibus Tufcia , 
quod folitus erat babere ipfe Dux, idefi Aritium (f? Clufwm. 
Il critico Antonio Pagi , ad ann. 875. Annal. Baron. 
num.9. perchè trova quello detto di Eutropio non coe- 
rente colla ftoria di que* tempi , vuole che non fe ne 
faccia conto alcuno , e che fi reputi falfo ed apocrifo. 
Ma a noi fembra, Seguitando l'opinione del dot ti (fimo 
Pietro de Marca, che quando l' anellazione di Eutro- 



XVI. 




di bel nuovo in poffefj'o 
Campagna . 



pio 
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pio fi riferifca alla conferma delle precedenti donazio- 
ni, che i nuovi Imperatori fecondo il folito itile fo- 
levan fare in virtù de primi patti convenuti tra il Pon- 
tefice Leone III. e f Augufto Carlo Magno, niente 
vi fia , che non vada d* accordo col rimanente della 
ftoria . Avea Carlo Magno fra le altre cofe donato al- 
la Chiefa Romana il Ducato Beneventano , e F altro 
di Spoleti y diftaccò poi il Re Carlo dal primo alcu- 
ne città nella Campagna e le confegnò al Papa; ap- 
parteneva alla S. Sede nella Calabria un ampio Patri- 
monio già occupatole dai Greci . Or quefto e non 
più fi contiene nel tefto di Eutropio » feppure non fi 
voglia dire , che per quel Patrias Calabria s intende^ 
fero quelle città , che Lodovico IL tolte nelle Cala- 
brie ai Saraceni , che ne avevano fpogliato i Greci , 
e che di quelle città Carlo Calvo o in compenfo del 
Patrimonio che vi aveva la Chiefa Romana, oppure 
per fua munificenza , ne facente un dono a S. Pietro . 
Tutta la difficoltà , ciò prefuppofto , fi reftringe alf ef- 
preffione che ufa Eutropio di reale ed effettiva con- 
fcgna , contulh , la qual certamente ripugna nella fua 
generalità colla Storia ; ma non perchè un fol termi- 
ne non combina col rimanente, che pure è vero e fo- 
lido, fi dee fubito dar mala voce air intero tefto di 
uno le r irto re . Piuttofto noi crediamo, che flavi errore 
in quel termine , e che non contulit , ma obtulit debba 
dire , e così fcriveffe Eutropio . Ad ogni modo il con- 
tulit fi verifica per conto delle città della Campagna, 
delle quali non vi ha dubbio , che Carlo Calvo ponef- 
fe in pofTelfo la Sede Apoftolica , ficcome ora pronti 
fiamo a dimoftrare . Quefte città , che dapprima for- 
marono più Contadi , in quefti tempi componevano 
un fol Contado, capo del quale era la città di Capua; 
ma non già quella de' tempi di Carlo e di Arigilò 
tanto celebre nella Storia Romana , imperocché Sico- 
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ne Principe di Benevento veggendo che l'antica Ca- 
pua per le tante de vantazioni patite dai Barbari s' era 
quali renduta inabitabile , ordinò a Landolfo Conte di 
Capua, che abbandonata la v erutta città, ne edi ricalie 
una del tutto nuova nel monte Tritìifiò, o fia di Pa- 
lombara , ficcome poi fu fatto , ed in memoria di Si- 
cone fu appellata quella nuova città Sicopolt {Anonym. 
Salernit. cap.$o.Cbromc.) Breve ad ogni modo fu la du- 
rata di quefta, perchè nell'anno 856. o per accidente, 
o pure per iniquità di taluno fu Sicopoli interamente 
defolata da un incendio (Ercbemp. cap.17. Cbromc.) ed 
allora fu che il Popolo deli* aria città , abbandonato 
quel fito montuofo, calò nel piano, e quivi predò il 
Ponte Cafalino del Fiume Volturno edificò altra città, 
detta Capua nuova , che è la Capua d' oggidì , lontana 
tre miglia dall' antica Capua . Non dipendeva più in 
quefti tempi il Conte di Capua dal Principe di Saler- 
no, ma fottrattofi dalla fua obbedienza, da aiToluto 
e indipendente padrone comandava nel Contado Ca- 
puano , che abbracciava Aquino , Sora , Teano , ed 
altre città della Campagna ( 1 ) . Che quello Con- 
tado adunque ceduto folle dall' Augufto Carlo Cal- 
vo alla Sede Apoftolica odafi da una lettera num, 9. 

fcritta 

( 1 ) Il Contado Capuano , da ii Contado o fia il Principato Ca- 
che Atcnolfo fuo £onte fu nelfan- puano al Beneventano . Durò que- 
llo 000. proclamato dal Popolo fta unione per molti anni d* or- 
di Benevento per fuo Principe , dinario fotto un mede limo Sovra- 
venne ad incorporarli labilmente no, che s'intitolava Principe dell' 
al Principato Beneventano: e quin- uno e dell'altro Principato, fin* 
di avvenne , che quello Contado chè poi fi fepararono nella fine 
fu decorato eziandio del titolo di del fecolo x. o poco dopo , dan- 
Principato nel x. fecolo , divenen- dofi a ciafeun Principato il fuo 
done Capua la civile Metropoli da Principe diftinto , e diftinti pure 
prima , e pofeia anche F Eccle- i confini , come può vederli nelf 
liaflica nell'anno 966. ovvero 968. eruditilhma ftoria civile di Capua 
per opera di Papa Giovanni Xi li., del dotto Prelato Francesco Grana- 
rimanendo ad ogni modo unito ta degniflimo Velcovo di Selfa . 
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fcritta da Papa Giovanni Vili, a Landolfo Vefcovo di 
Capua , che in quefti tempi ne era il Conte . Siquidem 
noffe volumus tua religionis intentionem , quoniam , Domi- 
no cooperante , Leone venerabile Epifcopo nepote noftro , ac 
fanti* Ecclefia Romana Apocrifario , aliifque nofiris Le- 
gatis , quos nuper direxeramus , a cariamo fi/io noftro Ca- 
rolo Imperatore jlugufto reverfts , vobis , utpote a fecreto con- 
filiariis noftris , ratum ducimus animi ejus 9 Deo inspirante ^ 
circa Eccleftarum ,prafertim Romana , qua caput eft omnium^ 
exalationem , affe&um patefacere s omne fané jus poteftatis 
antiquitus attributum capttulariter renovamus in conventi 
Epifcoporum ac Optimatum , inviolabiliter conceffit haben- 
dttm . Inter qua de terra veftra paSta , prout Chrifto duce 
voluijfemus , ftatuere noftro juri poteftatique commifit (3V. 
Tarate hofpittum , quia cum novo Dofpitum agmine Dei 
gratta in veftras partes fumus venturi . Franum coerci~ 
tionis infidefibus , quantum valetis , imponite ; fidelibus 
quoque futura in proximum fpei fublevationis promittite . 
Omettiamo di qui riferire le altre lettere xxrx. xxxvr. 
l. e lxix. che lo ftetTo Giovanni Vili, fcrifle al me- 
defimo Vefcovo e Conte Landolfo , e le lettere ccv. 
ccvi. ccvn. ce vi ir. eexiv. e ccxv. dirette poi ad altri 
dal Pontefice dopo la morte del detto Vefcovo Lan- 
dolfo , le quali tutte ci rendon manifefte le cure di 
Papa Giovanni per il governo fpirituale non meno, 
che temporale della città e contado Capuano , perchè 
al noftro atTunto crediamo Efficiente il paltò teftè ri- 
ferito della prima lettera , giacché da quello più che 
da ogn altro fi fa chiaro che f Imperatore Carlo Cal- 
vo riconobbe tutti gli antichi diritti temporali della 
Chiefa Romana in convenni Epifcoporum ac Optimatum , 
e fra gl'altri quello concernente le Città della Cam- 
pagna già cedute da Carlo Magno alla S. Sede , città 
che in quefti tempi , ficcome abbiam veduto , erano 
fotto il dominio di quel Vefcovo come Conte di Ca- 
Tom.L M pua. 
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pua . Fa dunque fapere il Papa al Vefcovo Landolfo, 
che di quelle città TAugufto Carlo Calvo , in fequela 
del diritto acquiftatovi dalla Chiefa Romana , gli ave- 
va dato il dominio con ampia facoltà di difporne a 
fuo modo . Inter qua ( ripetiamo le parole della let- 
tera ) de terra veftra pafta , prout Cbrifto duce voluiffemus , 
flatuere , noftro juri poteftatique commifit . Che poi il Ve- 
fcovo Landolfo riconofceue nel Papa quella fovranità 
fopra il fuo contado , lafciaremo che il lettore fe ne 
accerti co* proprj occhi nel dare una villa alle al- 
tre lettere da noi citate . Morì il Vefcovo Landolfo 
nelf anno 879. ed elfendogli fucceduto nel contado Ca- 
puano Pandolfo fuo nipote , anche quelli lì dichiarò 
v affai lo di Papa Giovanni Vili. , come ci atte ita Er- 
chemperto, num.^j. Hift. gravilfimo fcrittore di que- 
flo meddimo fecolo ix. Hoc ideo faBum eft , quia Pan~ 
donulfus prius fe fubdiderat dìcto Papa ( Joanni Vili. ) 
in cujus vocamine i$ cbart<e exarata , i?f nummi figurati 
funt . Che vale a dire , che il Conte Pandolfo in fe- 
gno dell' alto dominio che egli riconobbe in Papa Gio- 
vanni Vili, fopra il fuo contado Capuano pofe negli 
finimenti ed altre fue carte il nome del Pontefice, e 
lo ftelfo nome forfè anche colf immagine del Papa fece 
imprimere nelle fue monete in quel modo mede fimo, 
che abbiam di fopra veduto che fece il Principe Gri- 
moaldo verfo Carlo Magno fuo Sovrano . E qui ci fi 
manifefta un nuovo pregio de 1 Conti di Capua per il 
diritto che in cjuelti tempi avevano di coniare mone- 
ta , del qual diritto ficcome ha omelìe di parlarne il 
Muratori nella dilfcrtazione xxvn. delle fue Antichità 
Italiane» così tanto più volentieri noi lo ricordiamo, 
quanto che fperiamo , che quella notizia farà di Ili- 
molo agi' eruditi di queir illuftre Città per fare dili- 
gente ricerca di fimili monete , e dedurle quindi a no- 
tizia del pubblico colle (lampe . Giudichi dal fin qui 

detto 
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detto chi vuole , fe lo dorico Eutropio fiafi apporto 
in ciò che ci narra della conferma fatta alla Chiefà 
Romana de' fuoi antichi temporali diritti dall'Impera- 
tore Carlo Calvo , e della tradizione del contado Ca- 
puano al Pontefice Giovanni Vili. Per conto poi della 
città di Benevento quefta anche dopo la detta confer- 
ma continuò ad edere fubordinara ai fuoi Principi , 
li eco me vi rimanevano ancora altri dominj pur do- 
nati alla S. Sede, e confermati da Carlo Calvo, non 
ottante che Giovanni Vili, ponette ogni diligenza per 
confeguire il pofTettò de' legittimi temporali diritti ap- 
partenenti alla Chiefa Romana ; nè dalle lettere xxxiii. 
e xlv. che quello Pontefice fcrifle ad Ajone Vefcovo 
di Benevento fratello di Adelgifo Principe di quefta 
città , nè dalla clvi. diretta : Difetto filio Gaideri glo- 
rioso Principi Beneventanorum in data ni. ìsLonas Mar- 
ti as Inditi, xi. che correva nelT anno 878. , in cui Gai- 
deri , o fia Gaiderifio fuccedè nel Principato ad Adel- 
gifo , altro trafpira , che le premure del Pontefice per 
tener lontani d'Italia i Saraceni, che indicibili danni 
vi avevano finora arrecati , per i quali era egli fiato 
in obbligo di fortificare la bafilica di S. Paolo fuori 
di Roma, ad imitazione di quel che aveva fatto Leo- 
ne IV. in quella di S. Pietro , cingendola di mura , 
baftioni , e porte per prefervarla dagli infulti di que' 
barbari, e formatane così una nuova città, l'appellò 
dal fuo nome Giovannipoli ( Murator. dijj.ió* antiq* 
Italie. 
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XVII. 

Ottone il Grande Auguro conferma alla Chiefa Romana 
la precedente donatone fattale da Carlo Magno 
della città di Benevento e del fuo Ducato , 
efprefjamente nominando le città 
della Campagna . 

A Lia conferma di Carlo Calvo tenner dietro quelle 
di Carlo Crafiò , di Guido , di Lamberto , di 
Arnolfo , di Lodovico III. , e di Berengario I. Au- 
gufti. Ma più io 1 enne fu quella di Ottone il Grande, 
della quale ci rimangono gl' atti , onde poterne fare 
fpecial menzione . Caduta era f Italia dopo la morte 
di Carlo Craffo in potere di varj Principi , cioè di Be- 
rengario II. , di Adalberto, e de teftè riferiti Guido, 
Lamberto &c. i quali vi contefero per la corona : e 
in quello tempo altro non vi fu , che turbolenza e con- 
fusone . Ridolfo , Ugone , e Lottano , chiamati da* 
popoli f un dopo lai t ro , quegli di Borgogna , e q ueft i 
di Provenza , non fecero altro , che moltiplicare i par- 
titi e le divifioni , reftando Roma e f Apoftolica Sede 
efpofte a varj fconvolgimenti , che pollano leggerli 
negli Annali della Chiefa . Non fu meno infelice in 
quelli tempi lo (tato della città di Benevento , e della 
Italia tutta per conto degf Ungri , o Ungheri , chia- 
mati anche Unni e Turchi da alcuni fcrittori , gente 
brutale che ufeita dalla Scizia , cioè dalla Tartaria , 
s impadronì nel fecolo ix. della Pannonia (Regino in 
Cbronic. an.%%9. ) fottomettendovi gl'Avari , detti pure 
Unni, d'onde prefe poi la Pannonia il nome di Un- 
gheria, e nell'anno 899. o nel feguente quella crude- 
liflìma e pagana nazione degli Ungheri fece la prima 
feorreria in Italia , recandovi immenfa ftrage ( Cbro* 
nic. Nonantulan. ap. Ugbell. in Epifc. Mutinenf. ) Nel 924* 

prefe 
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prefe e diftrufle la regal città di Pavia , lagrimevol mi- 
na ampiamente defcritta da Frodoardo , in Cbronic. Tom. 2. 
Rer. Frane. Du Cbefne^ e da Luitprando, //£._}. cap. 11. i$ fej. 
Hift. E nel 937. Benevento , Capua, e le altre città del- 
la Campagna efperimentarono il furore di quei barbari. 
Indizione x. (feri ve Leone Oftienfe , lib.i. cap.^. Cbro- 
nic. Cajin.) veniente* innumerabiles Hungari fuper Capuam , 
omnia in circuita ipfius depredati funt . Similiter etiam Be- 
nevento f ecere , ufque Samum (5 1 Mo/am difeurrentes , (3f 
devaflantes omnia s cun&amaue Liburiam peragrantes ite- 
rum Capuam reverfi per duoaecim dies in Campo Galliano 
commorati funt . Non riposò t Italia divenuta di dolore 
oftello fino a tanto che Ottone il Grande Re di Ger- 
mania, chiamatovi da Papa Giovanni XII. per eifere 
liberato dalle crudeltà de* due Re d' Italia Berenga- 
rio II. e Adalberto di lui figliuolo, non diè fine ad 
una parte de molti difordini . Prima di portarti Ottone in 
Italia predò nel 960. ai Legati del Pontefice il celebre 
giuramento, che fi legge preffo Graziano dift.ó], cap.]}. 



re di Liutprando, lib.6. cap. 6. Hift. , e indi venuto in 
Roma fu da Giovanni coronato Imperatore nel 962. 
rincorando così f Impero Romano vacante per la mor- 
te di Berengario I. fino dall' anno 924.. che per tal mo- 
do pafsò nei Re di Germania . In quefta occafione 
il nuovo Augurio divulgò la Coftituzione riportata 
dal Baronio , an.pói. §.3. i$ feqq. concernente gli Stati 
reftituiti e donati alla Chiefa Romana dai Principi Ca- 
rolini , la qual coftituzione affinchè avelie più forza 
fu fottoferitta ancora da Ottone II. di lui figliuolo* 
Non folo r Augufto Ottone confermò i diritti della 
Sede Apoftolica , ma obbligoffì eziandio, come appun- 
to nel giuramento, al mantenimento de' medefimi, ed 
a ricuperarlene de' perduti o invali : Et quidquid in no- 
ftram poteftatem de terra S* Petri pervenerit , mi reddam . 



libi Domino y ed è 




dal continuato- 



li 
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Et cuicumque Regnum Italicum commi/ero , jurare factam 
illuni , ut adjutor fui fit , tf^ defendendam terram S. Petri 9 
fecundum fuum poffe j e di più arricchì la medefima Se- 
de di nuova donazione (i) . Fralle altre cole per tan- 
to , che Ottone il Grande confermò in quella fua Co- 
ftituzione alla Chiefa Romana , vi fu il Ducato Bene- 
ventano efpreffo a quello modo : Nec non (5 1 cuntlum 
Ducatum Spolethium^ feti Beneventanum una cum Eccle- 
fia S. Cbrijfina poftta prope Papìam juxta Padum quarto 
tnilliario . Item in parttbus Campania Soram, *Arces 9 .Aqui- 
num , lArpinum , ibeanum , Capuam , necnon patrimonia 
ad poteflatem ($ ditionem vefiram pertinenza , jicut efi pa- 
trimoinum Beneventanum , & patrimonium Ncapolitanum , 
iS> patrimonium Calabria fuperioris (5* inferiori*. E facile 
il ravvifare in quello paifo della confusone , effetto 
dell'ignoranza di quel fecolo, e del poco difcemimen- 
to di chi fiele il Diploma , il che non li olferva in 
quello di Lodovico il Pio, lcritto con tutta precisone 
ed efattezza • Confonde pertanto Y ellenfore la prima 
donazione di Carlo Magno di tutto il Ducato Bene- 
ventano , che egli regiftra co* medelimi termini di Ana- 
ilalio Bibliotecario, e la conlègna che elfo fece dappoi 
al Papa di alcune città della Campagna, che allora 
formavano una porzione del medefimo Ducato, perchè 
dicendo l'Augulto Ottone di confermare cunQum Du- 
catum Beneventanum , fembra fuperfluo f enumerare ap- 

pref- 

( i ) La donazione propria di num , Furconem , Nurfiam , Bai- 
Ottone è cos'i cfprefla nel Diplo- vani , Ó* Marfim , (y alibi Ci' 
ma : Infuper offerimus tibi B.Pe* vitatem Inter amnem . Donò egli 
tre Apojiote , Vtcarioque tuo Dom- dunque alla Chiefa Romana que- 
llo Joanni Papa , & fuccejforibus fte fette Citta fituate parte nelT 
ejus prò nonra anima remedio , Umbria , e parte ncll' Abruzzo , 
noftrtque filii , & noftrorum pa* come oggi fi appellano quelle por- 
rmi*;» de proprio noftro Regno zionì dell'antico Ducato di Spo- 
Civitates Ó* Oppida cum pifia- leti , di diritto allora del Regno 
riis Juify ideft Rea rem , Ami ter* d'Italia. 
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pretto le città delia Campagna , fenza fpiegarne il ti- 
tolo fpeciale . Di più T eftenfore non pofe mente allo 
flato, in cui erano le cofe a giorni fuoi, ma fi conten- 
tò di ricopiare le antiche carte , e nulla più . Doveva 
egli riflettere alla divifion feguita fòtto Lodovico IL 
del Ducato o fia Principato Beneventano , per la quale 
fi venne a formare il Principato Salernitano, di cui 
niente accenna T eftenfore nella Coftituzione , quando 
con poche e femplici parole avrebbe potuto dir tutto, 
e confermare interamente la prima donazione di Car- 
lo Magno , fcrivendo : Cunfilum Ducatum Beneventanum 
ftcut amiquitus erat . Ma non per quefto che nel Diplo- 
ma di Ottone fi olfervano fimili errori e confufioni per 
mancanza di criterio in chi ebbe il carico di (tenderlo 
in un fecolo , nel quale niente meno che ne' prece- 
denti, regnava quali univerfalmente craffa ignoran- 
za u) , deefi reputar falfo, perchè la fincerità del me^ 

defi- 

( 1 ) E' noto agli eruditi l' in- bardi venuti in Italia , e ben Io- 
felice ftato delle buone lettere in fa fra gl'altri il Moniftero di Mon- 
Italia da che divennero padroni te Cafino,che da' Longobardi di 
di queftc contrade i Longobardi. Benevento in tempo del prima 
Sotto quella nazione immerla in Duca Zottone fu meffo a facco 
una fomma ignoranza , ed affuc- ed a rubba . Roma e le altre Citta 
fatta folamente al maneggio del- rimatte fotto il Greco Romano» 
le armi l' eloquenza , la poefia , Impero parteciparono pur effe di 
c la filofofia decaddero colla fcol- quella calamità » Da che Carlo 
tura , colla pittura , e coll'archi- Magno colla prigionia del Re Dc- 
tettura dall'antico loro fplendore. fiderio divenne Re d' Italia inco- 
Batta dare un' occhiata alle carte minciarono le lettere a riforgere 
di que' tempi fcritte da'medefimt alquanto non lo lo nell'Italia, ma 
Vefcovi , Monaci , e Giudici , cioè anche nella Francia , dove fap- 
Dottori , per vedere che neppur piamo per attettato del Monaca 
la grammatica andò efente da gra- Engolifmcnfe , in vit. CaroL M. 
vittimi danni . Non minore ne ri- che il Re Carlo portò da Roma 
fentirono per fine i libri arfi ed nel 787. Ariti Grammatica (5? 
incendiati da que' primi Longo- Computatone Magijìros &c. & 

ubi- 
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defimo, oltre ciò che han 
Coftituzione il Gretfero ed 

ttbtque ftudiitm literarum expan- 
dere jujjlt.Ante ipfum enim Dom- 
num Carolum in Gallia mlfam 
Jìudium fuerat liberalittm artium. 
Fu feguitato dappoi l'efempio di 
Carlo dal fuo nipote Lottano fi- 
gliuolo di Lodovico il Pio . Que- 
lli prefo dal padre per collega 
nelf Imperio portatoli ncll' 820. 
in Italia , e defìderando di gio- 
vare a quello Regno di fuo go- 
verno , fra le altre cofe fi applicò 
a fare rifiorire in Italia le deca- 
dute lettere . Pubblicò per tanto 
nn fuo capitolare , che fi legge 
fra le leggi Longobardiche predo 
il Muratori , Rer. Italie, part. 1. 
toni. 2. col quale dettino un mae- 
Aro ad infegnarc l'arte per cia- 
feuna delle feguenti città , cioè 
Pavia , Ivrea , Torino , Cremo- 
na , Firenze , Fermo , Verona , 
Vicenza , e Foro di Giulio , o 
fia Cividal del Friuli , ordinando 
che i giovani delle circonvicine 
città dovelTero in quelle congre- 
garfi per iftudiarvi . Così nella 
città di Fermo dovevan conferirà 
dalle città del Ducato di Spole ti, 
cosi in quella di Firenze tutti gli 
fludenti della Tofcana , e così del- 
le altre . L' arte che erano tenuti 
quelli maeftri d' infegnare altra 
non era , che la grammatica , no- 
me che in que' tempi abbraccia- 
va , oltre alla lingua latina , an- 
che le lettere umane , la fpiega- 
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fcritto in difefa di quefta 
altri , ad evidenza dimo- 

ftrafi 

zione degli antichi fcrittori , i poe- 
ti latini , una qualche tintura del- 
le Sacre Scritture e di più la cogni- 
zione artis Comput otaria per in- 
tendere le lunazioni , e Umili co- 
fe . Non rechi maraviglia al Let- 
tore fe traile città desinate da 
Lottario per infegnarvi l 1 arte non. 
fi nomina Benevento , perchè , 
ficcome abbiamo già detto , tut- 
toché i Principi di Benevento fi 
riconofceffcro fubordinati all' Im- 
peratore ed al Re d' Italia , ad 
ogni modo quelli ne' loro editti 
non vi efprimevano d' ordinano 
nè il Principato Beneventano, nè 
1' altro di Salerno , giacché i Si- 
gnori di quelli Stati vi godevano 
ciò non oftante un pieno eserci- 
zio dell' autorità Principerà . Per 
quella medefima ragione nel ca- 
pitolate di Lottario neppur cofa 
alcuna fi difpone per gli ftudj delle 
città dello Stato della Chielà Ro- 
mana per efiere quello feparato 
e didimo dal Regno Italico, nè 
riconofeente altro Sovrano che il 
Papa . E qui ci fia permetto di 
brevemente di moli rare , che nella 
città di Benevento , benché per 
s\ lungo tempo pofleduta dai Lon- 
gobardi , le lettere non vi peri- 
rono del tutto giammai , che an- 
zi vi fi confervarono in parte con 
clfcrvi flati maeftri e fcuole , on- 
de dopo Roma , Ravenna , Mi- 
lano , Napoli , e Pavia in niuna 

città 
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ftrafi dall' avere T Augufto Ottone mantenuta la paro- 
la ed il giuramento al Papa , al quale nell' anno 967. 



Tom.L 

citta d' Italia le lettere fi colti- 
vaflTero più che in quella in que' 
fecoli tanto infelici per le mede- 
fime . A provar ciò tre fole me- 
morie noi riportaremo , giacché 
della letteratura de' Beneventani 
de' fecoli fufTeguenti ci cadera in 
acconcio di parlarne in altri luo- 
ghi . Abbiamo detto che Carlo 
Magno quello fu , che divenuto 
padrone del Regno Italico fi ftu- 
diò di farvi rilorgere le lettere , 
ora aggiungiamo che quelle nello 
ftelfo cempo anche in Benevento 
incontravano eguale e forle mi- 
glior forte per cura del Principe 
Arigifo, che niente meno di Car- 
lo fi pregiava d' effere Mecenate 
de' Letterati de' giorni fuoi . Era 
quello Principe opprime liberali- 
bus difciplinis imbutus , ficcome 
di lui fcrifle l'Anonimo Salernita- 
no , cap. 17. Cbronic. e febbene 
non fi fappia fe le apprendente 
in Benevento , ad ogni modo è 
certo che dimorando in quefta 
Citta le coltivò , e le propagò 
ancora , quindi Paolo Diacono 
ne' verfi co' quali celebrò la fua 
morte cosi fcrive : 

Ornafti patriam dotlrinis , 
minibus aids . 
La Storia facra e profana , e la 
poesìa furono le facoltà più ac- 
cette al Principe Arigifo . Delle 
prime ne abbiamo un bellilfimo 
monumento negl' atti , che egli 



N 



refti- 



fcriflfe di San Mercurio , de' qua- 
li ragionaremo a fuo luogo , e 
della leconda ce ne alficura l'au- 
torevole teftimonianza del conti- 
nuatore della Cronica Cafinenfe 
Pietro Diacono , cap. 6$. lib. 3. 
fcrivendo che nella Biblioteca di 
quell' inlignc Moniftero fi confer- 
va vano verfus Arichis , Fault , Ó* 
Caroli y cioè componimenti fcritti 
in verfo dal Principe Arigifo , da 
Paolo Diacono , e da Carlo Ma- 
gno . De' verfi di Carlo e di Paolo 
oggidì pure ne abbiamo ,' ed è 
celebre ne' divini ufizj l'innoferitto 
da Paolo Diacono in onore di S.Gio- 
vanni Battila che incomincia : 
Ut queanc laxis refonare fibris , 
dalla prima ftrofa dei quale il Bea- 
to Guidone di Arezzo monaco Be- 
nedettino del fecolo XI. derivò le 
note ed il modo del canto Eccle- 
fìaftico ; ma de' verfi di Arigifo 
niente ci è pervenuto , e niente vi 
è nella Biblioteca Cafinenfe, ficco- 
me ci ha afficurato reruditilfifimo 
P. Abbate di Monte Cafino D.Do- 
menico Favilla da noi richieftone . 
Oltre gl'atti di S. Mercurio fcritti 
dal Principe Arigifo , e pubblicati 
dal dotto Prelato Vittorio Gio- 
vardi , fi hanno preflb lo fìeflò 
alcuni verfi di Anonimo auto- 
re, in lode di quel Santo Marti- 
re : Se di quelli fi poffa credere 
autore Arigifo , farebbe un con- 
getturare fui verifimile . Egli era 

ver- 



Digitized by Google 



9 8 



MEMORIE ISTORICHE 



reftituì , come fi legge preflò il continuatore di Re- 
ginone , in Cbron* lib.ii. in fin. Terram ìLavennatium (cioè 

r Efar- 

• 

verfato nell' arte poetica , egli mezzo a quelle dotte cure eflcndo 
profefTava fpecial venerizione a accaduta la morte del Principe Ari- 
S. Mercurio, egli ne le ri He gl'atti, gifo fu d' uopo a Paolo di abbando- 
niente dunque repugna il dire , nare Benevento, e di ritirarli in 
che egli pure componefle quegl'in- Monte Calino , dove prefo il fa- 
lsi in onore di lui . Come poi per- ero abito Benedettino terminò poi 
venilTcro nella Biblioteca di Monte anche elfo i fuct giorni nell' an- 
Cafino i verfi del Principe Arigifo, no ypy. Con quella occafione noi 
ce lo infegna la (toria . Venne a crediamo che Paolo feco recaffe i 
fuoi tempi in Benevento Paolo Dia- componimenti in verfo del Prin- 
cono celebre letterato del fuo fe- cipe Arigifo , i qtftli poi uniti 
colo e molto benemerito della fto- co' fuoi , e con quelli di Carlo 
ria e della grammatica, ed avendo Magno, cioè colle lettere che 
trovato nel Principe Arigifo il me- quello Monarca gli fcrifle in ver- 
ccnate degli ftudj fuoi , quivi ono- fo , o da lui fteflb , o dopo la 
rcvolmente accolto in corte fifsò fua morte furono riporti in quel- 
la fua dimora, crebri ffime{ feri- la infigne Biblioteca . Ed ecco la 
ve l'Anonimo Salernitano, cap.io. prima delle tre memorie lettera- 
C òr onte.) deliberaltbusdtfciplinis rie da noi promeflè, la quale ci 
crnn 99 fermonizabatvr . dunque fa chiaro lo flato delle lettere in 
de taltbus,& Divini* Scripturis Benevento nel fecolo vm. Paflìa- 
invicem colloquerentur , infatia- mo ora a vedere qual forte vi 
bili Petlore ipfe Princeps qmeque aveflero nel fecolo ix. Scrive l'Ano- 
gerebat . Aveva Arigifo fabbricati nimo Salernitano, cap. 132. Cbro~ 
per fua refidenza due fontuofi Pa- nic. , che circa l'anno 871. quan- 
lazzi, uno in Benevento , e l'altro do Lodovico II. era in Beneven- 
in Salerno, volle dunque che Paolo to contavanfi in quella citta nien- 
ornaffe di verfi amendue quelli no- te meno che xxxir. Filofofi , il 
bili edificj 1, ficcome fece riempien- più infigne de' quali per la co- 
doli verjtbu* Incutenti (fimi* per gnizione delle feienze liberali e 
atteftatodiLeoneOftienfe,i , tf/>.i5. per la probità della fua vita ap- 
Itb.i.Cbronic.Cajìn. Non era meno pellavafi llderico . In que' tem- 
amante delle lettere la moglie di pi eran chiamati Filofofi tutti co- 
Arigifo Adelperga , e perciò ad loro che profeflàvano lettere uma- 
iftanza di quella compofe Paolo in ne , ficcome ne' tempi più anti- 
Benevento la ftoria de' Longobardi , chi Filofofi ed Afceti fi appella- 
c parte della ftoria Mifcella . Ma in rono quei Criftiani , che abban- 

dona- 
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T Efarcato ) aliaque complura 
nis Pontificibus ab lata . Ma 

donato il mondo , viveano a fe 
Itcllì , e tutti fì applicavano alla 
contemplazione , ed alla più le- 
verà difcìplina delle virtù , e del- 
le feienze Teologiche e morali. 
Tace r Anonimo i nomi degli al- 
tri xxxi. Filofofi, e del folo II- 
derico rapporta alcuni ver li , e 
narra di più un prodigio , per cut 
venne in molta itima preflo l'Au- 
gnilo Lodovico II. Vogliamo che 
il Lettore ne appaghi la fua cu- 
riofita nel leggere la ftoria di que- 
llo avvenimento preflo f Anoni- 
mo lìcito, giacché noi in lui la* 
feiamo tutta la fede del raccon- 
to , ben fapendo abbondare que- 
llo fcrittore di favolofì racconti , 
de' quali fe ne anno pure preflo 
Erchemperto, l'Anonimo Cafinen- 
fe , ed altri Ieri t tori di quel fe- 
colo , e de' pofteriori , e prelTo lo 
fteflTo Leone Oftienfe, febbene gra- 
viamo (ronco , effetto della man- 
canza della critica , o fia della 
maniera di feoprire le favole, le 
impofture , e tutto ciò , che la 
maliziarla femplicita, o l'incau-. 
ta credulità aveva dianzi inven- 
tato, o tuttavia inventava di con- 
trario alla verità . Quel che è 
certo, che que* pochi verfi d' II- 
derico confervatici dall' Anonimo 
Salernitano fono teiìimonj fedeli 
non meno della fua feienza Teo- 
logica , che del Ino felice inge- 
gno per annoverarlo a buona ra- 
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multis retro temporibus Roma- 
quanto alla città di Bene- 
N 2 ven- 

gione tra i Poeti del fuo fecolo, 
che fiorirono in Italia, come fu- 
rono Tcodòlfo , che fu Vel covo di 
Orleans, Ilderico Abbate di Mon- 
te Cafino, Teofanio, ed Erchem- 
perto d' origine Longobardo nato 
in Benevento da nobili parenti 
amendue Monaci Cafinenfi , Gio- 
vanni Diacono della Chiefa Ro- 
mana , ed altri . Tanto numero 
di Filofofi in Benevento in un fe- 
colo cotanto infelice per le let- 
tere ci da bene a divedere , che 
in quella citta fi faceva in ifpe- 
cial modo prole Hionc di effe . Non 
fi vuol qui tacere , che in quello 
lìcito lecolo avendo Orfo eletto 
Vefcovo di Benevento nelP 833. 
richiefto Ildemaro Monaco cele- 
bre per il fuo commento alla fin- 
ta Regola , che -alcuna cofa gli 
fcrivefle de retta legendi ratione^ 
ne ebbe dal medefimo nn breve 
e fugofo trattato , che fi ha neh? 
Appendice al Tomo II. degl'An- 
nali Benedettini num. €1. , e fi 
legge pure nel commento al cap. 
xxxviu. della Regola Benedetti- 
na de ^ebdomadario LeBore • 
Quanto poi allo flato della let- 
teratura in Benevento nel feco- 
lo x. ne abbiamo un belliflìmo 
documento nell'opufcolo di Aufi- 
lio Francefe , che dimorava in 
Italia fulla fine del fecolo ix. e 
fu i principj del x., intitolato //!• 
fenfor & Defenfor , ed inferito 
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vento le cofe rimanerono nel piede di prima ; anzi ef- 
fendofi portato f Imperatore Ottone nel mefe di Feb- 
braio 

nella raccolta del dottiftìmo Ma- queftione ad ogni modo di fatto 
bilione che ha per titolo Vetera e per il mal'eiempio, e non già 
Jl naie ti a . Era (iato ordinato Ve- per fatta dottrina . In mezzo a 
fcovo di Nola Leone ( fi aggiun- quelle varie fazioni Aufilio , or- 
ga quello Vefcovo alla ferie de dinato pur elfo da Papa Formo- 
Vcfcovi Nolani preflb f Ughelli fo , prefe a difenderlo con lun- 
Tom.6. hai. Sacr. ) da Papa For- ghe Apologie . Il Vefcovo di No- 
mofo nell' anno $96. ed efTendo- la Leone era nella medefima na- 
gli faccettato dopo Bonifacio VI. ve , e non fapendo a qual par- 
Pontefice di breve durata, Stefa- tito appigliarfi, ne confultò i Lct- 
no VII. nel mefe di Agofto del- terati della Francia , e quei di 

10 ftelTo anno 8po\ quelli , che Benevento , il parere dei quali 
contrario fu alla elezione di For- fu, che non dovelfe egli porre in 
mofo non fapendo come sfogare dubbio la validità della propria 

11 fuo mal talento contra di lui, ordinazione. Ma di ciò non con- 
giunte al facrilego eccedo di far tento Leone volle fentire lo flef- 
diiotterarre il cadavero del dcfun- fo Aufìlio , il quale abbondante- 
to Formolo , ed efponendo con- mente foddisfece alle dilui brame 
tra di lui varie accufe, che pof- non lolo con inviargli l'opera già 
fono leggerfi negli Annali Eccle- da elfo fcritta in favore di For- 
fiafìici , tutto che morto lo de- mofo, ma col compornc una del 
gradò , e nulle dichiarò le ordi- tutto nuova a modo di dialogo 
nazioni da lui fatte. Grande fu divifa in xxxn. capitoli, fotto il 
la quellione , che quindi nacque titolo di Infenfor Defenfor , 
fe canonica fiata forte la promo- che poi gli mandò , cosi lcriven- 
zione di Formofo alla Sede Ro- dogli: Mijfa Ledanone ajferis^te 
mana, e fe per confeguenza va- 'Violentai pati oppreffiones , ut 
lide fi dovettero reputare le ordi- "Episcopale Sacerdotium , quod 
razioni di lui. Teodoro li. e Gio- olim a Papa Formofo fufcepijii y 
vanni IX. fuccelTori di Stefano VII. quafi nihil Jìt , irritum factas . 
fi dichiararono per Formofo, ri- Qua ex caufa fateris >te mirifica 
provando ed annullando tutto ciò Jolertitc Francos,nec non Ó* ite- 
che aveva operato Stefano contra neventana Civitatis peritos con- 
di lui ; ma Sergio III. nel P04. fulu/Jfe uiros , eorumque conful- 
annullò poi i decreti di Teodo- ta apud te (cripta rettnere , qua 
10 , e di Giovanni, errando co- tehujufmodi tranfgrefjionem com- 
sì non meno di Stefano VII. , in mittere >manifejta rat ione Probi- 

ùeant , 
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brajo del detto anno 9157. in quella città, vi fu rico- 
noiciuto da Pàndolfo Capodiferro , e Landolfo III. iuo 

fra- 



beant . Nibilominus autem cogis 
me , objeSitonibus , quas adverfus 
eumdem Fovmofum Papam, ejuf- 
gue ordinatioms quidam oblici- 
Int, dialagico fcbemate breviter 
refpondere &c. Ed ecco il belìif- 
lìmo monumento del felice flato 
delle lettere nel principio del fe- 
colo x. nella citta di Benevento. 
Notifi che Audio per detto del 
Vefcovo Leone chiama i lettera- 
ti di Francia mirifica foleni<e , 
e quei di Benevento peritos , per- 
chè non è da porli in dubbio, che 
in que' tempi la Francia contai- 
fe letterati fuperiori nel fapere 
agl'Italiani, per effetto non me- 
no delia gran cura , che fi prefe 
Carlo Magno in fare riforgere le 
lettere in quel Regno {epift.i^. 
Alcuini ad Carolum ) che degli 
inlegnamenti ed efempj del cele- 
bre Alcuino Maedro di quei glo- 
rioso Monarca , Prefidente delle 
fcuole iftituite nel regal Palazzo, 
ed autore che ne' Monilterj, e nel- 
le cale de' Vefcovi fi apriflero fcuo- 
le per i Monaci , Cherici , e fe- 
colari ; onde ne venne , ut Athe- 
n<z nova perficerentur in Gallia, 
come de' tempi fuoi fcriUe lo ftef- 
fo Alcuino, epiji. io. Ma quali 
foflTcro quelli letterati Beneventa- 
ni periti ne' Sacri Canoni y ficco- 
rne portava la quefttone promof- 
fa dal Vefcovo di Nola , non fi 
legge nel rimanente del dialogo 



di Aufilio. Abbiamo di fopra ve- 
duto , che nell'871. fiorivano in 
Benevento xxxu. Filolofi : da quell' 
anno ai tempi delle prime que- 
ftioni nate fulle ordinazioni di Pa- 
pa Formofo per gli atti facrile- 
ghi di Stefano VII. vi corfero xxv. 
anni , ed anni xl. alle queftioni 
di nuovo promofle per l'operato 
di Sergio III. Che in quelli tem- 
pi foffero ancor vivi alcuni di que' 
xxxu. Filofofi, non e inverifimile , 
ma ve ne dovevano effer anche 
de' nuovi per effetto degli ammae- 
ftramenti de'medefimi, propagan- 
dofi cosi la feienza dal Maeftro 
nel difcepolo, dal padre nel figlio. 
Dal fin qui narrato giudichi il let- 
tore fe noi a ragione abbiam det- 
to, che le lettere fiorirono non po- 
co anche ne'fecoli più barbari nel- 
la citta di Benevento, coficchè do- 
po le citta di Roma, Ravenna, 
Milano , Napoli , e Pavia niun 
altra d' Italia fuperaffe allora nel 
fapere quella di Benevento. D'on- 
de poi provenire quefto amore per 
le lettere preifo i Beneventani, non 
è difficile il raggiungnerlo , doven- 
dofi parte attribuire all' infigne Or- 
dine di S. Benedetto , che aveva 
in Benevento più ragguardevoli 
Monifterj , fondati dai Longobar- 
di Beneventani , egualmente ge- 
nerofi che divoti verfo di S. Be- 
nedetto , efsendo noto agl'erudi- 
ti , che in que tempi le lettere 

ed 
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fratello come fovrano del Principato di Benevento , c 
Capuano , avendo così quelli due Principi rinunziato 
all'obbedienza, che da qualche tempo profeflavano al 
greco Augufto, dopo di eflerfi ribellati air Imperatore 
d'Occidente. Quindi nel feguente anno 968. Niceforo 
Foca ebbe a dire a Liutprando Vefcovo di Cremona, 
ed Ambafciatore di Ottone : Prineipes autem C apuana m 
fcUicet^ i$ Beneventanum , fanB't nojìri Impedii olim fer- 
vo? , nane rcbellcs» fervitati priftinje ( Otto) tradat: come 
fi legge in Legation. ad NicepL Pboc. Imp. CP. prò Ot- 
tonib. Aagg. <S AdMaìda , ap. Murator. rart. I. Tom 2. 
Reu Italie, dello fteffo Liutprando. 



i libri non trovarono migliore 
rifugio , che prefso i Monaci, alla 
diligenza de' quali noi fiamo debi- 
tori della confervazione delle opere 
degl'antichi, e parte al continuo 
commercio de' Beneventani co' vi- 
cini Greci , de' quali in Benevento 
ve ne era sì gran copia , che non 
folo vi avevano Chiefe diftinte, co- 
me S. Niccolò de Cru cis , e San 
Gennaro de Cracis , ma per te- 
nerli in dovere furono obbligati 
i Papi Marino II. o da Martino III. 
nel 044- e Giovanni XII. nel 957. 
nelle loro Bolle dirette a Giovan- 
ni ed a Landolfo Vefcovi di Be- 
nevento , che fi leggono prefso 
V Ughelli , in Epifc. Benev. di 
fare di e(fi efprefsa menzione fc ri- 
vendo: jive ftt Ma magna, Jive 
parva perfona , aut Gracits : fi- 
'veCrctcus jìt,feu quicumque al- 
ter homo ; e lo ftefso fecero dap- 
poi Gregorio V. nella fua Bolla del 



908. diretta ad Alfano Arcivefcovo 
di Benevento , e Sergio IV. in al- 
tra fua Bolla intitolata ncll' anno 
1011. ad un'altro Alfano parimen- 
te Arcivefcovo di quefta citta , a 
cui ne'mcdefimi termini pur fcrif- 
fe Benedetto Vili, nel 1014. per- 
chè i Greci non avefsero motivo 
di chiamar fi e lenti dalle le o mimi- 
che comminate contro chiunque 
ardifse di recar moleftia alle cofe 
di fpecial diritto della Chic Li Be- 
neventana, Sanno gl'eruditi, che 
prefso i Greci non decadde mai 
ne' vecchi fecoli Criftiani 1' onore 
delle lettere, e fe talvolta fra ef& 
mancarono leu ole e Maeftri, non 
perciò venne meno lo ftudio nei 
Monifteri ; e Barda Gefare nell'an- 
no 85C-. con grande attenzione ri- 
mife in efsere lo ftudio di tutte le 
feienze in Coftantinopoli ; e lo ftef- 
fo parimente fece Coftantino Por- 
firogenito Augufto nell'anno ^56*. 
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XVIII. 

L* Imperatore ^Arrigo conferma alla S. Sede le donazioni 
degli Augufti fuoi predecefjori , e fra quefle novera 
n Ducato Beneventano^ e le citta della Campagna , 
e dipià le dona il Ve/covato di Bamberga ^ e le 
conferma £ sAbbadia di Fulda , delle quali cofe 
fi ebbe poi ragione quando i Papi 
confeguirono il naturai dominio 
Julia città di Benevento ► 

AD Ottone IL fuccedè neir Impero l'unico fuo fi- 
gliuolo Ottone 111. il quale recatoti più volte 
in Benevento , e mafiìme nell anno 990. vi fu ricono- 
fciuto dal Principe Pandolfo IL per fuo Sovrano. In 
queda occafione fcrive Roberto Abbate Tuizienfe in 
Vit. S. Heriberti , che nel giorno 9. di Luglio fu con- 
facrato in Benevento Arcivefcovo di Colonia S. Eri- 
berto alla preienza della corte dell' Imperatore . Mancò 
poi quefti di vita nel giorno 23. di Gennajo del 1002. 
nella terra di Paterno nel contado di città Caftellana 
nel mentre era in viaggio di ritorno in Germania fen- 
za lafciare fucceffione dopo di fè . Adunatati perciò la 
dieta de* Principi r Vefcovi , ed altri Primati d T Italia 
in Pavia fu eletto e coronato Re d'Italia A rdoino Mar- 
chete di Ivrea Principe Italiano . In tanto fu eletto 
per Re di Germania in Magonza il Duca di Baviera 
Arrigo , Principe che gareggiava nel poffefTo ed efer- 
cizio delle più rare virtù criftiane con Cunegonda fua 
moglie, figliuola di Sigefredo Conte di Lucemburgo , 
onde col tempo ti meri taro n poi ambedue il titolo di 
Santo. Nell'anno 1004. fi portò il novello Re Arrigo 
in Italia , e con fomma facilità conquistala ne fu 
coronato Re nella colpicu a Batilica di S. Michele 9 opera 
dei Re Longobardi , che tuttavia efifte nella nobile 

città 
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città di Pavia . Si ritirò pofcia Arrigo in Germania , 
il che cagione fu che Ardoino ricuperante una porzio- 
ne del Regno Italico , accendendoli quindi oftinata 
guerra tra i due partiti, la qual poi terminò nel io 15. 
per la morte feguita di Ardoino nel Moniftero di Frut- 
tuaria Diocefi allora di Ivrea . 1 ra quelle difcordie , 
che laceravano l'Italia venne lofcifma a turbare ezian- 
dio il Sacerdozio . Imperciocché eflendo flato eletto 
nel 1012. in Sommo Paftore Benedetto Vili, un certo 
Gregorio sintrufe nello fteflb tempo nella Sede di Pie- 
tro . Fu obbligato perciò il legittimo Pontefice Bene- 
detto a portarli in Germania per raccomandarli ad Ar- 
rigo . Allora fu , che il Papa concertò con quefti di 
crearlo Imperatore , onde rimeflo che fu per opera di 
lui nella Sede Pontificia , e portatofi poi nell'anno 10 14. 
il Re in Roma infieme con Cunegonda fua moglie , 
quivi nella Bafilica Vaticana nel giorno di Domenica 
14. di Febbrajo gli diede Funzione e la Corona Im- 
periale . Fu prima interrogato Arrigo fe voleva elTere 
Avvocato e difenfore della Chiefa Romana, e fedele 
al Papa , e a' fuoi fuccelfori , al che egli rifpofe con 
grande umiltà e divozione di sì , come ci attefta Dit- 
maro , lib.6. (f? 7. Chronic, valTallo e contemporaneo di 
Arrigo . Fece perciò ancor egli la fua Coftituzione di 
conferma delle Terre appartenenti alla Sede Apofto- 
lica con folenne giuramento a Papa Benedetto VIII. 
di mantenerlo e difenderlo nel fovrano polfelfo delle 
medefime. Il grande Annalisa Cefare Baronio riporta 
la formola di quella Coftituzione nelf anno 10 14.. §.7. 
i$ fey. ma perchè è mancante della data, difficile cola 
è il fiffare a qual' anno appartenga. Il dottinìmo Mo- 
naco Giovanni Mabbillone, Armai. BetiediB. */7. 1014. 
avendo fatta matura rirleffione ai foggetti , che fi leg- 
gono fottofcritti a quello diploma , è di avvifo che 
debba riferirfi non già al 10 14. ma a qualche anno 

appref- 
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appretto . Non entriamo qui noi a dimoftrare la fin- 
cerità di quefta Coftituzione bravamente difefa dal 
Gretfero contro l'eretico Goldafto, e riconofciuta per 
valida e vera dal celebre critico Antonio Pagi ad 
an.101^ num.i. i!f feqq. Confermò dunque Arrigo a 
Benedetto Vili, ed alla Chiefa Romana le precedenti 
donazioni di Pippino , di Carlo Magno , di Lodovico 
il Pio , e dei due Ottoni fuoi predeceffori nell' Impero . 
Per conto di Benevento non variò dalle formole adope- 
rate nella Coftituzione degli Ottoni , le quali avendo già 
noi riferito di fopra , ci difpenfiamo di ripeterle in que- 
llo luogo . Anche f Augufto Arrigo , fecondando gì' im- 
pulfi della Tua pietà e religione, alle conferme delle pre- 
cedenti donazioni aggiunfe la propria a quefto modo : 
Super hoc confirmamus vobis Fuldenfe Monaflerium 5 (£> ab' 
batis eius conjecrationem , atque omnia Monafteria , curtesj 
{$ viflas quas in Ultramontani* partibus habere dignofci- 
tur abfque .Aterna , Vamiteringa Jtve Wilmbacb , qua a 
S. Vetri Ecclejla per conventionis paginam Epifcopo noftro 
Bambergenfi collata funt j prò quibus /ape diBa Ecclefia 
S, Petrt tranfiribimus , concedimus 9 (Sf confirmamus omnem 
illam terram^ quam inter Narniam 5 Inter amnem^ vel Spo- 
letum ex Regni noftri parte babuimus . Sub tuitione pra- 
terea S, Petrt , i$ veftra veftrorumque fuccefforum prataxa- 
tum Epifcopium Bambergenjem ojferimus , unde fub penfio- 
nis nonne debito equum unum album phaleratum ex ejufdem 
loci Epifcopo vos annualiter fufcefturos fancimus . Ojferi- 
mus infuper iSfc. Di due cofe principalmente fi ragiona 
in quefto paflò , cioè della Badìa di Fulda , e del Ve- 
fcovato di Bamberga , delle quali 1' iftituto noftro vuo- 
le che brevemente ne parliamo ? giacché di cjuefte 
poi fi ebbe ragione quando i Papi confeguirono il na- 
turai dominio fulla città di Benevento , ficcome ve- 
dremo nèlla difiertazione che premetteremo alla Par- 
te feconda di quefte Memorie . Fin dall' anno icoó. 
Tom.L O il buon 
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il buon Re Arrigo avendo prefo grande affetto alla 
Chiefa di Bamberga , città della Franconia fui fiume 
Redniz , incominciò a trattare di farne un Vefcovado 
con difmembrarla dalla Diocefi d' Erbipoli , o fia di 
Virtzburg . Nelf anno apprendo 1007. col confenfo di 
Arrigo Vefcovo di Erbipoli , e colfapprovazione di Pa- 
pa Giovanni XVIII. effettuò le fante fue brame con 
erigere in Vefcovado la detta Chiefa magnificamente 
dotandola, onde poi nel 1012. fecela folennemente de- 
dicare a Dio in onore del Santo Martire Giorgio da 
Giovanni Patriarca di Aquileja . Allumo adunque che 
fu Arrigo all'Impero nell'anno 10 14. offerì quella nuova 
Chiefa a S.Pietro (1), ed al Pontefice Benedetto VIII. 
acciocché fempre foffe fotto la protezione della Sede 

Apo- 

(1) Frequenti furono nel feco- ve parleremo più a lungo . Cos^ 
lo xi. quelle oblazioni fatte da' e prima e dopo in altri tempi 
Principi , e da altri Signori verfo leggonfi offerti , o fatti tributar; 
la Chiefa Romana . Cosi Dcme- alla Chiefa Romana interi Regni 
trio Duca di Croazia e della Dal- e Principati . Il Gretfero nel dot- 
mazia creato Re da San Grcgo- to fuo libro De munificentia Pri Ti- 
no VII. fottopofe il fuo dominio cipum in Sedem Apojìolicam , enu- 
alla S. Sede nelf anno 1075. , e mera i feguenti : Croati* y Dalma- 
te promife annuo tributo di du- ti* , Aragoni* , Hifpani* , Da- 
ccnto bizanti . Bertranno Conte ni* , Gatti* , Portogalli* , An- 
di Provenza nell'anno 1081. of- gli* , Hi ber ni * ^ Scoti* , Polo- 
Uri tutto il fuo Contado a S. Pie- ni* , Hungari* , Boemi* , S ve- 
tro , e Berengario Conte di Bar- ci* , Norvegia , S ordini* , Sa" 
cellona nel xopo. fece oblazione xoni* , Uroem Tarraconenfem , 
a Papa Urbano II. della citta di Epifcopatum Bomber genfem , Da- 
Tarracona tolta di mano ai Sa- catus Apuli* , Calabrt* , Siri- 
raccni. Cosi la gran Conteffa Ma- li* , Principatum Capu* , Im- 
tilda : perium Romanum . De cenfi che 

Propria clavigero fua {Mi- la Santa Sede ritraeva da alcuni 
ait omnia Petro : di quelli Regni , merita fpeciaie ri- 

ficcome fcrivc Donizone , in vit. cordanza quello affai cofpicuo , 
JUatbtld. cip. 1. l/b- 2. Ma della che le veniva dall'Inghilterra det - 
donazione di quella Eroina altro- to // danaro di S, Pietro. Secon- 
do 
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Apoftolica , obbligando il Vefcovo di Bamberga di pre* 
fentare in ogni anno al Papa un Cavallo bianco bar- 

O 2 dato, 

do la legge appellata dagl' Inglefi mana con l'annuo cenfo di quat- 
Danelaye , che fi ha nel regiltro tro oncic d'oro, leggali la Bolla 
di Cencio Camarlingo ap. Mura' ap. Stepb. BjIm%. tom. 2. Mi- 
tor. dijfert. 69. Anttq. Italie, era fcell. che lo fteflo Lucio II. in- 
tenuto a pagare quello danaro : dirizzò ad Alfonfo , che egli ap- 
Omnis , qui babet XXX. denaria- pclla Duca di Portogallo , e non 
tas 'viva pecunia in domo fua , Re , titolo , che poi fu dato ai 
de fuo proprio , Anglorum le^e Signori del Portogallo da AlefTan- 
dabit denarium S. Petri , le- dro III. nel 1179. Altrove ab- 
ge Danorum dimidiam marcatavi . biam veduto i cenfi , che la Se- 
Per il Regno di Francia odali ciò de Apoftolica ritraeva dall' Ifole 
che è Scritto nella lettera xxiu. di Corfica , e di Sardegna • Ma 
libro 8. di S. Gregorio VII. , ap, oltre i Regni , Provincie , e Cit- 
Labb. tom. 12. Concilior. Dicen- ta riferite dal Gretfero , altre pu- 
dum ejì omnibus Callis , & per re ve ne furono offerte alla Chiefa 
veram obedientiam pracipiendum. Romana . Così la citta di Alef- 
ut unaquaque domus faltem unum fandria fì offerì con annuo cenfo 
denarium annuatim folvat B.Pe- ad Aleflandro III. fìccòme a fuo 
tro , fi eum recognofeunt Patrem luogo vedremo . Così Ottone del- 
& Paftorem fuum more antiquo, la Rocca Principe di Atene nel 
Nam Carolus Imperator (ficut le- 1 214. fi fece feudatario della San- 
gttur in tomo ejus , qui in Archi- ta Sede tributandole il Cartello di 
vo Ecclefia B. Petri babetur ) in Lavadia col cenfo di due marche 
tribus locis annuatim colligebat d' argento . Così Rainaldo Re del- 
mille Ó* ducentas libras ad far- le Itole aggiacenti all'Irlanda of- 
vitium Apoftolica Sedis , ideft ferì nel 1219. alla Chiefa Roma- 
Aquif grani, apud Podium S. Ma- na 1' Ifola di Man col cenfo di 
ria , G* apud S. Egidium ; exce- dodici marche di fterlini , e così 
pto boc quod unufauifque propria altri . Del rimanente , fe il Lct- 
devotione ojfereoat . Idem vero tore defidera una più chiara c 
magnus Imperator Saxoniam ob* precifa notizia di quelle cofe , può 
tulit B. Petro , cujus eam devi- abondantemente foddisfarfi nel bel- 
cit adjutorio . Per il Regno di liffimo documento di Cencio Ca- 
Portogallo offerto a S. Pietro dal marlingo, ap.Murator. dtjfert.60. 
Re Alfonfo I. ai tempi d'Inno- Antiq. Italie, che porta il tito- 
cenzo II. e pofeia fotto Lucio II. lo feguente : De Civitatibus & 
fatto tributario della Chiefa Ro- Territor'tìs > qua Rex Carolus 

Beato 
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dato, ficcome fi legge nel riferito tefto della fua Co- 
ftituzione , e fi ha pure preflb l'Anonimo fcrittore della 
Vita di S.Arrigo, cap.\. ap. Bollatici. AB.SS. die i+Julii. 
Rex fanBus Babergenfem fundum cum omnibus pertinentiis 
fuis B. Peno contradidit , 1$ Apofiolico Profitti ex tunc 
iff femper defendendum commendavtt • ifS in commemorato- 
ne m bujus paEtionif) fingulis annis album ambulatorem cum 
pbaleris Komano Prarfuli dari conftituit , Ma oltre il Ca- 
vallo bianco bardato vi fu anche per teftimonianza di 
Leone Oftienfe cap.^6. lib.i.Chronic. Caftn. un annuo cenfo 
di cento Marche d' argento : Hic idem Augufius ( cioè 
S. Arrigo , die' egli ) ex proprii Patrimonii fumptibus con- 
firuxit Eccleftam in Bambergenfe in honorem S, Georgii , 
iSf advocans BenediBum Papam^ ab ipfo illam confecran fe- 
cit , atque Epifcopalem in ea Sedem conftituens^ B.Petro ex 
integro obtulit , fiatato cenfu per fingulos annos equo uno 
eptimo albo cum omnibus ornamentis iff fa leris fuis , i!f 
centum marchis argenti. Suppone qui F Oftienfe, che la 
Cattedrale di Bamberga foffe confacrata da Benedet- 
to Vili. , ma in quefto và errato dal vero , perchè 
f Anonimo autore della Vita di S. Arrigo di (opra ci- 
tato chiaramente fcrive che Benedetto Vili, (il quale 
nell'anno 1020. fi portò in Bamberga a trovarvi 1 Im- 
peratore Arrigo ) dedicò non già la Chiefa Cattedrale 
confacrata a Dio in onore di S. Giorgio fin dal 1012. dal 
Patriarca di Aquileja , ma sì bene un altro Tempio eret- 
to nella ftefla città di Bamberga dal piiffimo Augnilo 
Arrigo a Dio in onore del Protomartire S. Stefano . 
Sub eifdem diebus ( fcrive f Anonimo loc. cit. ) bafilicam 
in honore S.Stephani wu.Kal.Maii idem venerabilis Papa 
( Benedi&us Vili. ) confecrans , pretiofis muneribus , qua* 

a a bus 

Beato Petra concefftt , & Papa Monafleriis per diverfas Mundi 
Adriano tradì fpopondit : Nec non partes conftitutis , & c anfibia Ec- 
deCivitatibi4s>Caftris > Terris i & clefue Romana debitis ab eifdem. 
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adbuc ibi fervantur , adornavit : ubi inter JM'tjfarum fo- 
lemnia , Cooper atione lxxii. Epifcoporum , (5* unanimi con- 
fenfu Princtpum , Epifcopatum ab omni fizculari potefiate 
1'tberum effe conftituit . All' oblazione del Vefcovado di 
Bamberga aggiunfe Arrigo la conferma del Moniftero 
di Fulda . Quefto fu fondato fin dall'anno 74^ in ono- 
re del Divin Salvatore da S. Sturmio , che ne fu pri- 
mo Abbate , colf approvazione di S. Bonifacio Vefco- 
vo di Magonza, ed A portolo della Germania nella fo- 
litudine di Buchau tra 1' Alila , e la Franconia fulla 
fponda del fiume Fulda , ad ufo de' Monaci , fub re- 
gu/a S. Patris Benedici viventes ( fìccome fcrive lo fteflo 
Bonifacio a S.Zaccaria Papa, ap.Mabillon.A&SS. Be- 
nedir fiec.2.) viri firiB^e obfervantine , abfque carne , ifS 
vino , Jervis , proprio manuum fuarum labore contenti . 
Defiderò Bonifacio che quefto nuovo Moniftero fofie 
fotto l'immediata giurifdizione della S. Sede, e perciò 
ne pregò il Pontefice Zaccaria , il quale nell'anno 751. 
ne indirizzò le fue lettere a Bonifacio , colle quali di- 
chiarò il Moniftero di Fulda unicamente foggetto alla 
Chiefa Romana (1), efenzione che fu poi (biennemen- 
te riconofciuta dal Re Pippino con fuo Diploma , Ma* 
billon. Annal Benedifi. lib.i» §.$9. i$ 60* 



(1) Lodovico Tommaftno , al- 
fcipl.veter. (y nov.Ecclef.part,u 
lib. 3. cap. 36% num. S. ragionan- 
do di quefte lettere di efenzione 
per il Moniftero di Fulda , è di 
avvifo , che prima di Papa Zac- 
caria niuna Abbadia fu rifervata, 
ed immediatamente foggetta alla 
S. Sede > che però i Monifteri , 



che innanzi quefto tempo fi tro- 
vano efenri dalla giurifdizione del 
Vefcovo Diocefano , debbono* cre- 
dere (oggetti non già al Papa y 
ma al Metropolitano , o pure ai 
Vefcovi congregati ne' Sinodi , che 
in que' primi fecoli erano affai fre- 
quenti , o per una tacita condi- 
zione al Patriarchi . 
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X I X. 

L Imperatore Anito col conferito del Pontefice Benedetto Vili, 
di/pone delle città della Campagna , e di una 
portone della Puglia . 

NOI non troviamo, che la città di Benevento do- 
po la conferma dell' Imperatore Arrigo paflafle 
m temporal dominio della Chiefa Romana , anzi con- 
sultando la ftoria leggiamo, che eflendofi recato nell'an- 
no io2i. in Italia 1 Augufto Arrigo ad infinuazione di 
Benedetto VIII. , che nel precedente anno fi portò in 
Lamagna , ut provocaret eumdem ( come fcrive il Baro- 
nio, an, roip. §.4.) ad ferendas fuppetias Ecclejia Roma- 
na adverfus Gracos , mi pedetentim jam fèi cunfta ufijue 
ad Romanos fines vinJicaverant ; s' incaminò nel feguen- 
te anno 1012. con poderofo efercito alla grande im- 
prefa di difcacciare i Greci ufurpatori di molte terre 
del Principato Beneventano. S'erano quefti impadroniti 
della maggior parte della Calabria , e di tutta la Pu- 
glia , cominciando da Afcoli , e feguitando la coda 
dell'Adriatico , a riferva di Siponto, e del Monte Gar- 
gano , che ancor rimanevano in potere del Principe 
di Benevento . Ottone il Grande, ed Ottone II. fuo 
figliuolo tentarono ne' precedenti anni colle loro armi 
di fnidare i Greci da quefta parte d'Italia , ma ne ab- 
bandonarono poi la malagevole imprefa . Favoriva in 
quefti tempi i Greci il Principe di Capua PandolfoIV. 
ed Atenolfo fuo fratello Abbate di Monte Cafino , e 
perciò il primo fu fatto prigione in Capua da Piligrino 
Arcivefcovo di Colonia uno de' condottieri dell' efer- 
cito di Arrigo , ed il fecondo fi diede alla fuga ( Leo 
Oft. cap.-^g, & 40. lib.i. Cbronic. Cafin.) . Venne in Bene- 
vento 1 Augufto Arrigo nel mefe di Marzo prima di 
pattare in Puglia , ficcome ci atteftano Lupo Protofpa- 

ta 
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ta an. 1022. Chronic. , ed il Cronifta Cavenfe an. 1022., 
e vi fu fplendidamente ricevuto dal Principe Landolfo, 
che con tutti i fuoi lo riconobbe per fuo Sovrano. 
Da Benevento pafsò Arrigo all' affedio di Troja , città 
fabbricata nel 10 18. da Bali 1 io Bugiano Catapano de 1 
Greci fulle rovine dell'antica Eclana in memoria della 
famofa Troja nella Frigia minore , e fe ne impadronì 
dopo un lungo affedio . L'efempio del Principe di Ca- 
pua atterrì gf altri Principi di Salerno e di Napoli , 
ed i popoli delle vicine città , i quali perciò non tar- 
darono a riconofcere Arrigo per loro Sovrano . Bene- 
ventani intravit (così Ermanno Contratto ci defcrive 
quefte gefta delf Augurio Arrigo , an. 1022. Chronic. 
iom.i. Rer. Germanie. Scriptor.) irojam oppidum oppugna» 
vit (3* cepit , Heapolim , Capuam , Salemum , aliafque eo 
locorum civitates in deditionem omnes accepit . Quando Ar- 
rigo colle vittoriofe fue armi fu in Capua per fare ri- 
torno in Germania, feri ve Leone Oftienfe lib.i. cap.^u 
Chronic Cafin. , che diede quel Principato , vacante per 
la prigionìa di Pandolfo , a Pandolfo Conte di Teano , 
difponendone così liberamente , benché ne avefTe già 
fatta la conferma alla Chiefà Romana , e di più che 
in quefto medefimo anno 1022. lo fteffo Arrigo creò 
Conti , non dice però 1' Oftienfe di quali città di Pu- 
glia , Stefano , Melo , e Pietro nipote di Melo di na- 
zione Longobarda potente cittadino di Bari , che egli 
aveva creato Duca di quella porzione di Puglia da ef- 
fo ritolta a Greci , a' quali fi era ribellato , già defun- 
to fin dall'anno 1020. nella città di Bamberga, dove 
erafi portato per follecitare l'Imperatore a muovere le 
fue armi contra de' Greci (Anonym.Auft. Vit. S.Henric. 
cap.T>.) Di fopra abbiam veduto confermato il Ducato 
di Benevento, e nominatamente Capua e le altre città 
della Campagna dal Santo Imperatore Arrigo alla Se- 
de Apoftolica . Qui all' incontro oflerviamo che egli 

libe- 



ili MEMORIE ISTORICHE 

* liberamente difpofe non meno del Principato Capua- 
no , che della Puglia pertinente ai Principi di Beneven- 
to, tutte cofe però di temporale diritto della Chiefa Ro- 
mana , riconofciuto e con {bienne giuramento confer- 
matole dallo fteflo Arrigo . Non lappiamo che Bene- 
detto Vili, bene informato di quefte cofe ne facefle 
lagnanza alcuna ; onde è da credere , che tutto ciò ope- 
raffe il faggio e religiofo Imperatore non già di pro- 
prio arbitrio , ma di comun confenfo col Papa . alle 
preghiere del quale egli era venuto in Italia , ed ave- 
va con tanto fuo incomodo e difpendio portate le 
fue armi nel Principato Beneventano per fare argine 
agi' ac quitti de' Greci , e metter quindi al coperto dalle 
occupazioni di quefti gli Stati della Chiefa Romana . 

XX. 

Corrado Imperatore fa /comunicare i Beneventani da Papa 
C/emente IL , e col confenfo del mede/imo invejle 
i Normanni di molti luoght^che avevan toltt 
ai Greci ed ai Longobardi nelle Prbvincie 9 
che in oggi formano il Reame 
dì Napoli. 

T T Ennero a morte nelfanno 1024. i due primi lu- 
V minari della criftiana Repubblica , cioè Papa Be- 
nedetto Vili, ed il fanto Imperatore Arrigo , il quale 
non lafciò prole dopo di fe , giacché prima di morire 
confegnò ai parenti f Imperatrice Cunegonda fua mo- 
glie , vergine , per quanto la fama divulgò , quale 
1 aveva ricevuta . Il primo ebbe per fucceflòre nella 
Cattedra di S. Pietro Giovanni XIX. fopranominato Ro- 
mano di lui fratello , ed al fecondo fu forrogato in 
Re di Germania Corrado , detto pofcia per foprano- 
me il Salico, figliuolo di Arrigo Duca di Franconia. 
Si portò poi nel 1027. il Re Corrado in Italia con la 
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Regina Gifela fua moglie , e vi ricevette da Papa Gio- 
vanni XIX. la Corona Imperiale. Fin dal 102 <>. Pan- 
dolfo IV. che già vedemmo fatto prigione ddl'Augu- 
fto Arrigo aveva ottenuto d'eifer pofto in libertà dal Re 
Corrado per le preghiere di Guaimario III. Principe di 
Salerno , che teneva per moglie Gaitelgrima fua fo- 
rella . Coli' ajuto dunque di Guaimario , e di altri fuoi 
aderenti ricuperò Pandolfo nell'anno 1016, la Città di 
Capua , e le fue dipendenze , obbligando Pandolfo Conte 
di Teano invertito da Arrigo del Principato di Capua 
di partirne , e di andarfene in Napoli infieme con Gio- 
vanni fuo figliuolo lib.i. Cbron.Cafm, ) Ora lAu- 
gufto Corrado effendofi portato dopo la fua corona- 
zione in Capua , ed in Benevento , non vi fu ricono- 
fciuto per fovrano , fe prima non usò la forza . Con- 
tinuavano frattanto i Greci le loro conquide in Pu- 
glia . Di fopra abbiam detto , che fi era a quelli ri- 
bellato Melo il più ricco, e potente cittadino di Bari, 
opportunamente vennero allora, cioè nel 10 16. , avi- 
fitare la facra grotta del monte Gargano alcuni Nor- 
manni , gente ufcita dal più remoto fettentrione di 
Europa , e la quale diede nome alla Provincia della 
Normandia loro ceduta nelle Gallie nel fecolo x, ed 
avvedutoti Melo del valore di que' pellegrini Nor- 
manni , l' invitò ad unirti feco contro i Greci . Accet- 
tarono erti il partito 9 e tornati alle loro cafe fen ven- 
nero poi nell'anno appreffo 10 17. con altri della lor 
nazione in Puglia a far guerra agi' inimici di Melo . 
Ne fopraggiunfero indi degl' altri , i quali a poco a po- 
co fi fparfèro per quati tutto il Regno detto oggi di 
Napoli , finché , eccettuatane la città di Benevento , 
ne divennero padroni . La morte che poi feguì nel 
1020. del lor capo e condottiero Melo, non rallentò 
le loro conquide fopra i Greci ampiamente defcritte 
da Guglielmo Pugliefe nel fuo Poema de Normanni* . 
Tom.I. P In 
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In pochi anni tant' oltre giunfero le forze , che acqui- 
sirono in Puglia i Normanni, che l'Imperadore Cor- 
rado quando fu in quefte parti nel 1027. ftimò oppor- 
tuno provedimento di ceder loro Afcoli , Canofa , ed 
altri luoghi della Puglia per vieppiù impegnarli a di- 
fendere i confini de Principati di Benevento , e di 
Capua dalle ufurpazioni de Greci. Anno mxx vii. (così 
il Cronifta Cavenfe ) Cuomadus coronatus eji Imperator 
ab Joanne Apojìo/ico in die folepni Fafcbx^ & fu a etiam 
Conjux Gefela . Poftea cum exercitu fuo fubjugavit [ibi Ca~ 
puam i$ Beneventum , (f? nadidit Noritmanis Afculum , 
Cannjtum , iff Kubos ad Gracorum caftodiam . Tornò poi 
Corrado nel 1038. in Capua per obbligare Pandolfo IV. 
Principe di quella città a rifare i danni recati al Mo- 
niftero di monte Calino ? che fi leggono prefiò Leone 
Oftienfe cap. 58. 1$ feq. /ib. 2. Cbronic. Cajìn. ma avendo 
voluto quel Principe fare refiftenza alle armi dell'Im- 
peratore , quefti col parere de' primarj cittadini di Ca- 
pua diede quel Principato a Guaimario IV. Principe 
di Salerno . Da Capua pafsò l'Augufto Corrado in Be- 
nevento, e quivi venne da tutti riconofeiuto per loro 
Sovrano . Con quefta occafione egli invertì Rainolfo Nor- 
manno del contado di Averfa , città edificata dai Nor- 
manni tra Napoli e Capua nel deliziofo territorio, dove 
prima fu Atella, che ad effi aveva donato Sergio Duca 
di Napoli ( an. 1030. Cbronic. Cavenf, ) e di più com- 
pofe con l'autorità fua le contefe inforte tra i vecchi 
e nuovi Normanni . Frattanto a gran paffi profegui- 
vano quefti le lor conquifte (òpra i Greci in Puglia, 
e di quefte non contenti , rivolfero poi le loro armi 
eziandio contro que' medefimi Longobardi , che ve li 
avevano chiamati . Il Principe di Benevento Pandol- 
fo III. fu perciò da effi fpogliato della città di Si- 
ponto , e del monte Gargano , onde divenuti padroni 
di tutta la Puglia fe ne divifero fra loro il governo , 

eccet- 
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eccettuatane la città di Melfi , che reftò comune a 
tutti , còftituendovi molti Conti, o fiano Governatori, 
tutti però fubordinari ad uno dichiararo capo della na- 
zione come Conte di Puglia (cap.67. /ib. 2. Cbronic. Ca- 
fin.) Il primo a cui toccò quefto onore, fu Guglielmo 
detto per le fue prodezze Braccio di ferro , che fo- 
ftenne quefto grado fino all'anno io^o*. in cui morì, 
dopo aver non poco dilatato il dominio Normanno, 
recingendo così quello de' Greci e de' Longobardi . 
Dragone fuo fratello prefe a governare il Contado , 
e ficcome il pofleffo delle terre tolte ai Longobardi, 
eccettuatene quelle poche città che ad eflì diede f Au- 
gufto Corrado nel 1027. , non era appoggiato ad al- 
tro diritto , che a quello della forza e delle armi : 
Barbari* omne jus in viribus , feri ve Ammiano lib.iy. y 
così allorché Arrigo II. fucceduto al defunto fuo pa- 
dre Corrado nel 1039. dopo aver ricevuta da Clemen- 
te II. nel Natale del Signore del 10+6. la Corona Im- 
periale fi portò in Capua infieme col Papa ne 11 anno 
appretto 104.7. , Drogone unito con Rainolfo Conte 
di Averfa ottenne dall'Imperatore Arrigo II. f in ve- 
natura di tuttociò , che per titolo di conquida a dan- 
no de' Greci , e de' Longobardi allora poffedevano 
i fuoi Normanni in Puglia , ed in altre parti del Re- 
gno detto di Napoli ( cap. 80. lib. 2. Cbronic. Cafin.) Da 
Capua pafsò l' Imperatore in Benevento , ma dai Be- 
neventani non fu voluto ricevere , temendo di prova- 
re lo fdegno di lui per le ingiurie fatte all' Augufta 
fua fuocera nel pattare per Benevento, allorché fu di 
ritorno dalla divozione del Monte Gargano ( Herm, 
Contrai, an. 1047. Cbronic. ) Poche truppe aveva al- 
lora Arrigo per agire contra i ribelli Beneventani , 
onde fi contentò di farli i comunica re dal Pontefice 
Clemente II. che era feco, e di più confermò ai Nor- 
manni tutto ciò, che avevano tolto del Principato Be- 

P 2 ne- 
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neventano . Totam civitatem ( fcrive Leone Oftienfe , 
cap&o. lib. 2. Cbronic. Cajin. ) a Romano Pontifice , qui cum 
ilio tunc erat , excommunicari fecit j cunHamque Beneven- 
tanam terram Mortbmannis aufitoritate fua confirmans^ ul- 
tra montes exinde efi reverfus . Se v* interveniate in que- 
fte conceflìoni , ed infeudazioni il confenfo di Clemen- 
te II. , giacché fi trattava di città e luoghi nominati 
nelle donazioni , e conferme antecedentemente fatte 
alla S. Sede , non fi legge preflo gli Scrittori di quelli 
avvenimenti ; neppur fi fa che il Papa , tuttoché pre- 
fente a quefti atti , ci fi opponente , o faceffe protetta 
alcuna , il che ci fa credere a buona ragione , che vi 
dovette concorrere f affenlo di Clemente , e tanto più 
perchè quelli per opera dello fleffo Arrigo da Vefcovo 
di Bamberga era flato alfunto alla Cattedra Romana 
nel Concilio tenuto in Sutri nel 1046'. dopo che nel 
medefimó Concilio Gregorio VI. tanta dignità rinunziò 
per non dare occafione a qualche lacrimevole fcifma . 
Ed eccoci giunti ai tempi , ne' quali la città di Bene- 
vento dopo 278. anni di civil dominio ritenutovi dai 
Papi , che tanti ne pacarono dalla prima donazione 
di Carlo Magno alla effettiva tradizione , venne alla 
fine nel naturai dominio della Sede Apoftolica , che 
farà l'argomento della Differtazione , che premetteremo 
alla parte feconda di quelle Memorie • 
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PRIMO DOCUMENTO. 



CRONOLOGIA 

DE' DUCHI, E PRINCIPI DI BENEVENTO. 

PREFAZIONE. 

Godiamo di dar principio alla prima parte del- 
le Memorie I (loriche di Benevento col met- 
tere di bel nuovo a pubblica luce la Cronologia de* 
Duchi e Principi di quefta Città , fcritta da un Mo- 
naco Anonimo dell' infigne Moniftero di Santa Sofia 
di Benevento , e forfè da quel medefimo , che nel 
fecolo xi r. raccolfe tutte le antiche carte dello fteflo 
Moniftero , e le trafcrifle , e difpofe in fei parti a 
modo di Cronica . Quefta Cronologia fu già pub- 
blicata dai dotto compilatore delle cofe Longobar- 
diche Camillo Pellegrini , e pofcia inferita dal cele- 
bre Lodovico Antonio Muratori nella grande raccol- 
ta degli fcrittori Rerum Italie arum , ed ultimamen- 
te riftampata dall' erudito Francefco Maria Pratilli 
nella nuova edizione della ftoria del Pellegrini . Ma 
ficcome il Pellegrini non diede quefto aliai preg- 
evole documento fenza errori e confufioni , così il 
Muratori ed il Pratilli , che dopo di eflò lo hanno 
pubblicato , non fi fono preti il minimo penfiero in 
riftampandolo di darlo corretto ed emendato dai pri- 
mi errori . Anche l' Abbate Ferdinando Ughelli nella 
fua Italia facra inferì quefta Cronologia infieme con 
tutta la Cronica Soriana : ma tali e tanti fono gli er- 
rori di quefta edizione , che fembra aver piuttofto chi 
per fua commiftìone traferiffe quella Cronica inventa- 
to , che copiato dall' originale tefto della Vaticana . 



u8 MEMORIE ISTORICHE 

Quefto , che da prima fi confervava nel Moniftero di 
S. Sofia , pafsò nelle mani dei celebre Cardinal Gu- 
glielmo Sirleto bibliotecario della S. Sede Apoftolica , 
e dappoi morto lui fu comperato e riporto nella bi- 
blioteca Vaticana , nella quale al prefente fi cuftodi- 
fce fegnato col num. 4939. Siamo debitori alla fomma 
diligenza del dotto Monaco Cafinenfe Abbate D. Pier 
Luigi Galletti noftro amico , dell' efatta copia di quefta 
Cronologia che noi doniamo al pubblico . Egli da noi 
pregatone , ce F ha trafcritta dal tefto Vaticano con 
ranta accuratezza , che , toltane la forma del carattere 
Longobardico , in cui è fcritto quel Codice , la noftra 
copia ficcome niente dall'originale diflferifce , così molto 
divario vi oflerverà il lettore fe vorrà farne il con- 
fronto con quelle del Pellegrini , del Muratori , e 
del Pratili! , 

Quefta Cronologia ci richiama a memoria la ve- 
nuta de Longobardi in Italia , e la fondazione del 
Ducato di Benevento , delle quali cofe nulla avendo 
detto nella Diflertazione previa alla prima parte di 
quefte Memorie , 1' iftituto noftro efige , che ora bre- 
vemente ne favelliamo . Sedeva in Roma Papa Gio- 
vanni III. ed imperava in Oriente GiuftinolL nipote 
di Giuftiniano Augurio fapientiftìmo legislatore , che 
le Romane leggi in molti libri fparfe , per opera di 
uomini di grande ingegno e dottrina a buon ordine 
ridurle , e indi per Tua autorità approvate e confer- 
mate le pubblicò nell'anno 533., quando richiamato 
ad iftigazione dell' Augufta Sofia in Coftantinopoli il 
valorofiflìmo capitano Narfete patrizio , e governatore 
Imperiale in Italia con minaccia d' dì ere ormai tempo 
d' andare a filare come eunuco la lana fra le fue don- 
zelle , a motivo del ricorfo fatto contro di eflò dal 
Senato Romano , il quale fi querelava d' effer molto 
maltrattato da Narfete : quefti di tanta ingratitudine 

forte- 
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fortemente fdegnato , fi vuole per antica tradizione (1), 
che ordiffe a danni dell' Impero , e della mifera Italia 

quella 

(1) Di quefta tradizione ci ren- confeguenza fi dee credere la col- 
de buona teftimonianza Paolo Dia- lera dell' Imperatore Giuftino, di 
cono cap. 5. lib. 2. de G. L. tutto* molto accrefeiuta per le iftigazioni 
chè il fuo racconto fembri in dell' Augufta Sofia , donna altiera 
qualche parte inverifimile , e maf- e fuperba , e per altra parte lo 
fime dove dice , che Narfete per fdegno di Narfete contra de' Ro- 
invaghire i Longobardi alla con- mani e della Corte Cefarea : ciò 
quitta dell' Italia, mandò ad efli non ottante 1* Ecclefiaftico Anna- 
muli/moda pomorum genera , alia- Urta Cefare Baronio prefe il pri- 
rumque rerum fpecies ; imper- mo a difendere da quetta taccia 
ciocché avevano i Longobardi co' Narfete , tanto encomiato per la 
proprj occhi vcduto,che buon paefe fua pietà e religione dal medeft- 
fofle l'Italia, quando fotto lo ftelTo mo Paolo Diacono , cap.y Ui.z. 
Narfete vennero in fuo ajuto per de G. L* e da Evagrio , cap.14. 
disfare Totila Re de' Goti , onde lib.4. tìijl. Ma il critico Antonio 
non faceva di mettieri , che Nar- Pagi ad an. $67. num.+, Ò* feqq* 
fete li allettane con quella fpe- forte fe gli oppofe fu di ciò , di- 
dizione di frutta e di altre robe , mottrando fralle altre cofe , che 
certamente fuperflua per chi era quel Narfete nominato da Corip- 
gia fiato fulla faccia del luogo . po , De Laudib. Juftini lib. 3. 
Lo fteifo dopo Paolo Diacono han 4. è diverfo dall' altro Nar- 
narrato della chiamata de' Barbari fete di cui parla Paolo Diaco- 
in Italia, variando però di.qual- no , e col quale lo confonde 
che cofa le circoftanze del fatto , X immorta! Baronio . Alle ragio- 
altri fcrittori de' fecoli fulfeguenti ni addotte dal Pagi fi è ftudiato 
non meno Latini , che Greci ; di rifpondere il Canonico de Vi- 
come Coftantino Porfirogenito , ta , Diff. 10. Antiq. Benevent. 
Teofane , Cedreno , e Zonara tra fcrivendo che provata f inverifi- 
i Greci ; Fredegario , Sigeberto , miglianza dell' affettiva di Paolo 
Mariano Scoto , Ermanno Con- Diacono , la poca o niuna fede 
tratto , ed altri tra i Latini . che fi merita nel racconto di un 
Anaftafio Bibliotecario in vita fatto accaduto due fecoli e più in 
Joann. ///. non parla che del ri- dietro da e(To narrato col /errar, 
corfo fatto dal Senato Romano e dicitur , rimangon quindi ab- 
alla Corte di Coftantinopoli con- battute le autorità tutte degl* altri 
tra di Narfete , per il quale giufta fcrittori , qui ab uno Diacono rem 

ofei- 
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quella memoratoli tela di calamità , che niuno poi potè 
disfare o difciorre . Imperciocché Narfete prima che 

Lon- 



ofcitanter , itti Jìt , exceperunt . 
Suppone qui l'erudito Canonico, 
che prima di Paolo Diacono niuno 
abbia fatto menzione della chia- 
mata de' Barbari di Narfete ; ma 
doveva pur riflettere che il Pagi 
cita anche un' operetta manolcrit- 
ta di Mellito , che ha per titolo 
Brevis temporum expojitio , efi- 
ftente nella Biblioteca Colbertina , 
f autore della quale aflerilce di 
averla compita Anno Eraclii lm- 
per.K, & VI. Sifebuti (Redi Spa- 
gna ) cioè nell' anno 614. o nel 
feguente 61 5. Scrive dunque Mel- 
lito di Narfete , che : Poflyuam 
fub Jujiiniano Augujìo Tutilane 
( Totilara ) Gotborum Regem in 
Italia fuperavit , Sophie Augu- 
jì<e Jujlmi conjugis minis per- 
terrttus , Longobardo* e Panno- 
niis invitavi? , eofque in Ita- 
liani perducit . Non fu folo Mel- 
lito a narrar ciò prima di Paolo 
Diacono , perchè anche S. Ifidoro 
Ifpalenfe , il quale nell' anno 6^6. 
paisà alla patria de' giudi , narra 
lo ftelTo nella fua breve Cronica , 
che da un Codice Urbinate Va- 
ticano pubblicò il dotto Schele- 
Arate . Con quefti lumi noi febben 
ammettiamo, che nel racconto di 
Paolo Diacono vi Ma qualche cofa 
d' inverifimile , forfè perchè egli 
volle elfere troppo accurato nel 
regiftrare oltre quel che trovò 



fcritto prima di fe della venuta 
de' Barbari in Italia , anche ciò 
che fi diceva a fuoi tempi dal 
volgo ignaro , il quale fi fa effer 
troppo facile a figurarli per vero 
quello , che taluno incomincia a 
dire ; ad ogni modo ci è forza di 
fottoferiverci all' opinione del cri- 
tico Pagi affai ben fondata full' au- 
torità di Mellito fcrittore molto 
vicino ai tempi dell' ingrclfo de' 
Longobardi in Italia , autorità 
che prende anche maggior forza 
dall' afTertiva di S. Ifidoro uomo 
come ognun fa molto bene illu- 
minato delle cofe de' tempi fuoi • 
Credere incapace Narfete di chia- 
mare in Italia que' medefimi Lon- 
gobardi , che egli già vi aveva 
altra volta invitati a fua difefa 
per domare i Goti , è un portare 
troppo in là l'idea delle fue virtù. 
Ammettere ficcome fa il Mura- 
tori , Annal. d le al an.567. la 
fua collera ed il fuo fdegno contro 
i Romani per il ricorfo avuto da 
quefti fulla di lui condotta alla 
Corte di Coftantinopoli , e dub- 
biar poi dell' effetto , cioè dell' in- 
vito de' Barbari , atteftato da tanti 
fcrittori e prima e dopo di Paolo 
Diacono , è un porre in obblio ciò 
che ne' Proverbi , cap.ij. verf.4.. 
è fcritto : Ira non babet mtferi~ 
cordiam , nec erumpens furor . 
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Longino patrizio con titolo d' Efarco giugnefTe in Italia 
a fuccedergli nel governo , vi chiamò i Longobardi , 
i quali abbandonata la Pannonia , che da lungo tem- 
po poffedevano , nell' anno 568. con gran preftezza ed 
in gran numero fotto la fcorta di Alboino loro Re 
vi vennero , ed incominciati i loro ac quitti , s' impa- 
dronirono della Provincia di Venezia, e della Liguria, 
della Tofcana , e dell' Umbria , ed in progreflò di tem- 
po di quali tutta 1' Italia , diacciandone 1 Greci , che 
dopo la morte di Teja ultimo Re de' Goti pacifica- 
mente vi fignoreggiavano . Roma con le circonvicine 
città del Ducato, Ravenna con le città dell'Emilia , e 
Flaminia , o fi ano dell' Efarcato , Napoli , ed altre po- 
che città marittime , e la Sicilia rimanerono ad ogni 
modo nella poteftà del Greco Romano Impero . In- 
tanto Alboino refofi in poco tempo padrone di così 
ampii Stati , veggendo che egli folo non era fuffi- 
ciente a governarli per mantenerli nella dovuta fubor- 
dinazione , ne ripartì il governo tra alcuni Duchi , 
che nel lor principio non furono che femplici Gover- 
natori , dipendenti nella loro durata dall' arbitrio del 
Re Longobardo che li creava , e fubordinati alla Real 
Corte di Pavia , nella qual città Alboino fìfsò la Sede 
del nuovo Regno Longobardico in Italia . 

Tra i luoghi pertanto che fi fcelfero per refidenza 
di uno di quelli Duchi, vi fu Benevento città del San- 
nio quanto antica altrettanto nobile e guerriera , (tata 
già ai tempi dei Romani una delle più celebri Colonie 
che avefle quella famofa Repubblica . A differenza de- 
gli altri Duchi fi afTegnarono al nuovo Duca di Bene- 
vento oltre quella città anche delle intere Provincie , 
cioè i paefi conquidati fòpra i Greci nella Campagna, 
nel Sannio , nella Daunia , nella Lucania , nella Pu- 
glia , nella Calabria , e ne' Bruzj , notabile ampiezza 
di dominio , che vieppiù fi andò poi dilatando per le 
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conquide de medefimi Duchi di Benevento , i quali a 
poco a poco fi renderono padroni di quafi tutto quel 
tratto di paefe, che in oggi fi chiama Regno di Na- 
poli . Si (tendeva perciò il Ducato di Benevento dai 
confini del Ducato Spoletino , che univa in Abruzzo 
i Contadi di Amiterno e Forcone , in Puglia, e per Bari 
e Brindifi dilungavafi fino a Taranto . Vi era comprefa 
gran parte della Calabria , parte dei campi Flegrei , 
appellati allora Liburia Longobardica, donde poi ne 
venne la denominazione alla terra detta in oggi di 
Lavoro , incominciando da Aquino per la città di Ca- 
pila fino a Nola ; e quel tratto di paefe , che da Sa- 
lerno continua fino a Cofenza , cioè fino ai Bruzj . Ma 
Napoli con porzione della Liburia , Gaeta , Sorrento, 
Amalfi con altre città marittime , e parte della Cala- 
bria antica , detta in oggi terra di Otranto , parte 
della Calabria moderna , appellata allora il paefe de* 
Bruzj , obbedivano ai Greci , i quali lungo tempo go- 
vernarono quefte reliquie dell' Impero Latino con quel 
di più, che pofcia ritolfero ai Longobardi per mezzo 
di un fupremo comandante, detto ora Straticò, o Pro- 
tofpaDrio in Puglia, ora Catapano in Bari, ora Duca 
di Calabria ne Salentini , febbene pofcia nella fua de- 
cadenza paflafle a rifiedere in Rollano de Bruzj. 

Quefta ampiezza di Stati non fi concedè fuori del 
Ducato di Benevento, che all' altro di Spoleti, che fi 
formò dopo riabilito il Beneventano , quantunque di 
minore eftenfione foriero gli Stati dominati dai Duchi 
di Spoleti , nè quelli poi avellerò le prerogative , che 
colf andar del tempo fi arrogarono i Duchi di Bene- 
vento, da che deporto il titolo di Duca affunfero quel- 
lo di Principe , come abbiam veduto nella precedente 
DiiTertazione . Perchè fi trovavano quefti Paefi circon- 
dati dalle Città , e Fortezze de* Greci , che fioreg- 
giavano nel littorale del Regno ora di Napoli , e nel 
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Ducato Romano , e nell'Efarcato di Ravenna ; laonde 
auafi continue erano le guerre fra Greci e Longobar- 
di : perciò ai Duchi di Benevento e di Spoleti , tut- 
toché fottopofti alla fovranità del Re Longobardo , fii 
conceduta più ampia autorità e balìa , per poter refi- 
Aere ai vicini nemici . E quindi ne venne che quefti 
due nobilitimi Ducati fi folevano conferire agli fteffi 
parenti dei Re , onde dagli Scrittori vengono meri- 
tamente chiamati Duchi maggiori i Duchi di Bene- 
vento, e di Spoleti , cioè que Duchi che ne' lor Di- 
plomi altra intitolazione non ufavano, che gentis Lati' 

fobardorum glorio fos \3 fummos Duces , conforme i Re 
.ongobardi fi dicevano excellentiffimi Reges gentis Lan- 
gobardomm , ed all' oppofto gì' altri Duchi , che co- 
mandavano ad una fola città , da eifi appellati fono 
Duchi minori. 

Quando poi feguiffe la fondazione del Ducato Be- 
neventano non è sì agevole il rifaperlo dalla iloria 
de' Longobardi . Chi lo vuole fondato ne* primi fette 
anni dopo la venuta di quefti in Italia ; altri nelf in- 
terregno di dieci anni dopo f occifione di Clefis fe- 
condo Re Longobardo in Italia , nel qual tempo quel- 
la nazione fu governata da trentafei Duchi . Noi fen- 
za obbligarci ad ulteriore difamina di quefto punto di 
Cronologia colla commune degli fcrittori ne Affia- 
mo la prima epoca nelf anno 571. , nel quale Zotto- 
ne ne fu coftituito primo Duca ( Paul, Diac. cap. 3 2. 
lib. 3. de G. L. 

Si fa queftione fe il Ducato Beneventano paflaffe 
per fuccefiìone ne' figli , o pure per elezione . Quel 
che è certo, che ne primi tempi pafsò per elezione, 
la quale prima appartenne al popolo , e pofcia ai prin- 
cipali Baroni del Ducato , che ne prendevano indi la 
conferma dal Re Longobardo , e quella ottenuta bal- 
lavano il nuovo loro Duca , e gli predavano obbe- 

Q. 2 dien- 
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dienza . Quindi fi legge in Paolo Diacono , cap. 45. 
Jib.+. deG.L., che Arigifo fecondo Duca di Benevento 
prima di morire , tuttoché lafciafle Ajone Aio figliuo- 
lo, ad ogni modo raccomandò al Popolo di Beneven- 
to Rodoaldo , e Grimoaldo figliuoli dì Gifolfo già 
Duca del Friuli rifugiati preffo di lui , che era flato 
loro Ajo, per non poterfi accomodare fotto la po- 
tè ita dello Zio paterno Grafolfo, ed aggiunfe, che era- 
no anche più idonei al governo, che non era fuo 
figlio Ajone , il quale ciò non ottante fu eletto dal 
popolo in fuo luogo per Duca di Benevento . Pare 
che quefta economia di elezione cefTafTe allorché Ari- 
gifo IL affante il titolo di Principe, benché anche 
dappoi in certe circoftanze i Baroni del Principato di 
Benevento efercitarono il diritto di eleggere il loro 
Principe, come può vederfi nelflftoria Longobardica. 

Del rimanente vogliamo qui avvertire , che fic- 
come non vi ha dubbio , che il jus feudale in gran 
parte ebbe la fua origine dalle leggi dei Longobardi 
(Hki. Feudor. Obert. de Orto) così, per quanto fi rac- 
coglie dagf antichi fcrittori , vi ha tutta la verofimi- 
glianza , che i Longobardi di Benevento foffero i pri- 
mi ad iftituire non meno i feudi , che il jus feudale , 
leggendoti* a quefto propofito in Paolo Diacono, cappio. 
Jib.$. de G. Ù che Alzeco , o fia Alzecone Duca de 
Bulgari , fenza faperne il perchè , ufcito circa F an- 
no 670. colla gente a lui foggetta dal fuo paefe con- 
finante col Danubio , venne a ritrovare il Re Gri- 
moaldo , efibendofi al fuo fervizio , a condizione che 
gli daffe qualche paefe dove poteffe abitare co' fuoi . 
Grimoaldo l'inviò al figliuolo Romoaldo Duca di Be- 
nevento , incaricandolo di trovargli fito a propofito . 
Egli in fatti diede a lui ed a fuoi per luogo di abi- 
tazione il paefe di Supino, Bojano, Ifernia , ed altre 
città coi loro territori , e con giurifdizione fignorile in 
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effe , dipendente nondimeno dal Duca di Benevento , 
con avergli mutato il titolo di Duca in quello di Ga- 
ftaldo equivalente a quello di Governatore o Conte, 
acciocché non fembrafie eguale col nome di Duca al 
Duca fuo Sovrano . Paolo Diacono narra , che a' fuoi 
dì , cioè cento anni dopo , quella nazione , tuttoché 
fapefie parlare la lingua volgare di quel paefe , o ria 
la latina , come la chiama Paolo (i) , pure non aveva 
difmeifo Tufo della natia lingua Bulgara : Otti ufqtte ho- 
die , quamjuam (5* latine loquantur , lingua tamen propria 
ttfum minime amiferunt ; non dice però Paolo le quel 
paefe continuale ancora a' tempi Tuoi ad effere go- 
vernato da un Gaftaldo della propria nazione , onde 
poter arici ire , che la concezione folle fatta ad Alze- 
cone a titolo di feudo ereditario ai fuoi tìgli e nipoti , 
o pure , come fembra più verifimile, quella contrada 
conceduta fofle per governo a vita adAlzecone, e indi 
ri perpetuati e ne' fuoi infeudo, come avvenne in altri 
Gaftaldati e Contee dei Principato Beneventano , le 
quali concedute da prima in governo a certo tempo y 
e talvolta in vita: Jure GaftaldU , non perpetuo proprio^ 
que Feudi Jure y ficcome feri ve Cujacio, lib„i. de Feud. 
Tit. i, §.3. , vennero pofeia dai Principi di Benevento 
date in feudo ed in dominio perfonale , e indi col 
correr degf anni ereditario ai proprj figli , non però 

giam- 

(1 ) Quantunque la lingua la- rìna la lingua , che allora fi tifava 
tina fin da que' tempi fofle pref- in Puglia , e dopo qualche fecolo 
fo il volgo in tanta decadenza in anche Ottone Velcovo di Fri- 
Italia, che formava già una quali finga , cap.13. lib.i. attribuì Ice a 
novella lingua , la quale poi coli' i Milanefi Latini fermonis elegan- 
andar dei tempo fi perfezionò , tiam ; e perfin Dante, Petrarca, e 
e fi difle lingua Italiana ; tuttavia Bocaccio appellano lìngua Latina la 
feguiravano gì' Italiani a chia- volgare Italiana , allo ftefTo modo 
maria lingua Latina , come fa che i Greci moderni chiamano 
Paolo Diacono , che chiama La- Greca la lor lingua materna » 
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giammai agi' eredi , d' onde ne vennero da prima i 
Feudi e le Contee in quefte Provincie . Veniamo ora 
alla Cronologia , alla quale poche annotazioni ae;giu- 
gneremo, fenza però impegnarci a difaminare gfanni 
de refpettivi Ducati e Principati , e le gefta di ciafcu- 
no di quefti , perchè chi ciò defidera fapere a minuto 
può abbondantemente foddisfarfi ne primi due tomi del- 
la eruditiflima opera Italica Hiftoria Scriptores del chia- 
xiflimo Prelato Giufeppe Simone Affemani . 




CRO- 



Digitized by Google 



DELLA CITTA' DI BENEVENTO. 127 



CRONOLOGIA 

DE' DUCHI, E PRINCIPI DI BENEVENTO. 



Zo, 



)tto primus dux beneventi prefuit art. xx, 
IL Anchis fedit atf.L.(i) 
III. Ajo filitts ejus fedit an.\, m.v. 

(1) Da una lettera che ferine patrocinio di quefti , e promet- 

a quefto Duca nell' anno <fo2. tendo di regalarlo : dttm res per- 

S. Gregorio Papa , lib. 2. regejì. fetta fuerit y digmm vobis xenium, 

e pi fi. 32., fi fa chiaro, che Ari- quod non Jit injuriofum , tran/' 

gifo aveva abbracciata la Cattoli- mittemus . Vi è nella Calabria 

ca Religione , come già aveva fat- non molto lungi dalla citta di 

to il Re Agilolfo , giacché il Pa- Cofenza , che in oggi ne è la 

pa gli da in detta lettera il tiro- capitale , il monte detto Sila ab* 

lo di gloriofe fili , Non poflìamo bondante di pini , i quali in que' 

dire lo fteflb del primo Duca Zot- tempi , ed anche dappoi ferviro- 

tone , mancandoci fu di ciò i lu- no ad ufo di travi , e più volte 

mi della Moria , che anzi non fem- ne vennero in Roma per comodo 

bra inverifimile il crederlo infet- delle Bafiliche di S. Pietro , e di 

to o di Arianifmo , o di Genti- S. Paolo , come de' tempi di Ser- 

lefmo , ficcome furono da prima gio I. , e di Gregorio II. narra 

i Longobardi , febbene non man- Anaftafio Bibliotecario , e dalla 

ca fiero tra e 111 anche de' Criftiani ftoria fappiamo , che il Re Rug- 

Cattolici , come fi raccoglie dalle gì cri fomminiftrò ad Innocenzo II. 

lettere dello ftefso S. Gregorio , delle grandiofe travi per il tetto , 

lib. 3. regeft. epift. 2. & 4. Nel- della Bafilica Lateranenfe ; ma in 

la citata lettera il Papa fa fapc- oggi proibito il taglio dalla Real 

re ad Arigifo , che gì' invia Sa- Corte di Napoli , fervono que* 

bino Suddiacono della Santa Ro- pini per cavarne della pece a pub- 

mana Chiefa , e 1' eforta , pater- blico profitto . Non fi legge in 

na cavitate , a voler cooperare, altre lettere di S.Gregorio le Art» 

acciocché egli pofsa avere dalle gifo condefcendefse alle diluì iftan- 

parti de Bruzj , oggidì Calabria , ze , ma che egli prontamente fe- 

dcllc lunghe travi per fervizio condafse i defiderj del Santo Pon- 

dellc Chiefc de* SS. Apoftolt Pie- tefice , può ben congetturarfi dalla 

tro e Paolo , fperanzandolo del pietà di lui commendata dagl' an- 
tichi 
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WW.Kadoaldus fedh an.v. 
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fichi fcrittori , e molto più fe fofse var terra profso ai fepolcri de* 
vero , che lo ftefso Gregorio gli SS. Apoftoli Pietro e Paolo , e di 
mandò in dono il Corpo del San- S. Lorenzo , e poi le foggiugne : 
to Martire e Levita Modello , fic- Cognofcat autem tranqutlli/Jima 
come fulla fede di antico mano- Domina , quia Romani* confuetu- 
fcritto ci attefta f Arcidiacono Ma- do non ejt , quando SanBorum 
rio della Vipera nel fuo catalogo Reliquia f dant y ut quidquam tan- 
de Santi Beneventani, d/V z.Ociob. gere profumarti de Carpare : fed 
fart*U y perche ciò dovrebbe fen- tantummodo in pyxide brandeum 
za meno riferirò" alla promefsa fat- mittitur , atqtie ad Sacrati/fimo- 
tagli di mandargli dignum vobis Corpora SanBorum ùonitur: quod 
xeni ma . Da quello facro Corpo levatum , in Ecclejta qu<t eji de- 
prefe poi nome in Benevento la dicanda , debita veneratone re- 
Chiefa ed il Moniftero di S. Mo- conditur , Ó* tanto per hoc ibi- 
delio , edificati a Dio in onore dem virtutes fiunt , aefi illue 
ài quefto Santo Martire , che già fpecialiter eorum Corpora defe- 
polsederono i Benedettini Ca- rantur &c. In Romani i namque 
finenfi , ed in oggi appartiene ai vel totius Occidentis partibus om- 
Canonici Regolari Lateranenfi , nino intolerabile eft atque facri- 
per conceflione ad eflì fattane legum , fi SanBorum Corpora tan- 
nel 1505. da Giulio II. Ma che gere quifquam fortajfe voluerit . 
S. Gregorio non mandafse in do» Quod Jt profumpferit , certum 
no al Duca Arigifo il Corpo di e fi quia hsc temeritas impunita 
S. Modello , raanifeftamente fi ri- nullo modo remanebit . Pro qua 
cava da una lettera, che quel re de Gr<ecorum confuetudine^qui 
gran Pontefice fcrifse all' Augufta Offa SanBorum levare fe affe- 
Coftantina , reg. ltb.$. epift. 30. runt , vehementer miramur, & 
Ind. 10. , la quale avendogli ri- vix credimus . Quindi fi fa chia- 
chiefta la Tefta del Santo Apo- ro , che in Occidente ai tempi di 
ftolo Paolo , o qualche parte del S. Gregorio riputavafi cofa maia- 
lilo Corpo , propter eam ? quam in mente fatta toccare , o levare dai 
honors S* Fault yfpofloli in pah' loro tumoli i Corpi de Santi . E' 
fio (tdifìcabat Ecclejìam y il Pa- vero che lo itile di trafportare i 
pa le rifpofe , di non poterla in Corpi de' medefimi da un luogo 
ciò compiacere, narrandole alcu- all'altro, s'era introdotto in Oc- 
ni prodigj avvenuti in Roma cidente anche prima di S. Grego- 
contro chi tentato aveva di ca- rio , come fecero , S. Ambrogio 

Ve- 
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V.Grimoaldus frarer ejus fedir an.xxv. 



Tom.L 

Vefcovo di Milano de 1 Corpi de 
SS. Gervafio e Protafio , Perpetuo 
Turonenfe del Corpo di S. Mar- 
tino , Gregorio Lingonico del Cor- 
po di S. Benigno Martire , Pal- 
ladio Santonico del Corpo di S.Eu- 
tropio Vefcovo , Ebregifilo Agrip- 
pinenfe del Corpo di S. Mallofo 
Martire , Monulfo Trajettenfe del 
Corpo di S. Arvazio Vefcovo del- 
ia medefima Chiefa , e Germano 
Vefcovo di Parigi del Corpo di 
S. Urfino Vefcovo Biturigenfe , e 
che S.Gregorio non poteva igno- 
rare quelli efempj; tuttavia perchè 
1' efperienza infegnfr ai facri Pa- 
ftori , che ciò allora talvolta non 
avveniva fenza un qualche dctri- 
-mento della Religione , cosi ave- 
vano ai tempi di S. Gregorio già 
defilino dall' introdotto coftume , 
febbene fi riprendelTe poi con mag- 
gior frequenza dopo la morte del- 
lo ftefTo Gregorio, onde quelli a 
ragione ferine all' Augufta Coftan- 
tina de' tempi fuoi , che : In Ro- 
mani* namque vel totius Occiden- 
ti: partibus omnino intolerabile 
eji acque facrilegum , fi Sanblo- 
tum Corpora tangere quifjuam 
fortajfe voluerit ; ma che in ve- 
ce delle Reliquie , fi mandavano 
alcuni Brandei , o fiano Veli , che 
erano (lati lopra il Corpo di al- 
cun Santo . Alla Regina Teode- 
linda altre Reliquie non mandò 
lo fteflò Pontefice S.Gregorio, che 
molte ampolle piene degf olj , che 



R 



Ri- 



ardevano in Roma innanzi i Cor- 
pi de' SS. A portoli Pietro e Paolo, 
c di altri Santi e Sante , che pof- 
fono leggerfi nell' indice de' me- 
defimi olj , riportato dal dottiffi- 
mo Monaco Toedcrico Ruinart in 
fine della fua opera Atla /incera 
Sanblorum Martyrum . Dal fin qui 
narrato vegga il Lettore qual fe- 
de fi meriti il manoferìtto citato 
dal Vipera , come quello che af- 
ferifee una cofa totalmente con- 
traria al rito di que' tempi , ed 
alla religiofa olfervanza avutane 
da S. Gregorio fenza difpcnfarvi 
neppure alle preghiere di una Au- 
gura . Convien dunque riportare 
ad altro tempo la traslazione del 
Corpo di Modello Martire in Be- 
nevento , del quale in oggi nel- 
la Chiefa quivi dedicata a Dio 
in fuo onore non fi venera nep- 
pure un picciolo ottetto , poiché 
trasferito ne' fecoli paflati a ca- 
gione di guerre il Sacro Corpo 
nell' infigne Moniftero di Monte 
Vergine dittante da Benevento 
quattordici miglia , non fi è più 
penfato a recuperarne almeno una 
qualche porzione ; il che da noi 
ofTervato non fenza rincrefeimen- 
to,non abbiam mancato di eforta- 
re il moderno meritevolifltmo Ab- 
bate D.Lorenzo de Filippis a pro- 
curare di ottenere dai Monaci di 
Monte Vergine una Reliquia del 
Santo Martire per arricchirne poi 
la Chiefa del fuo Moniftero . 
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Vl.Romuuald fi/tus ejus fedit an.xvi. (i) 
VII. Alter gùmoaldus filius ejus fedit an.uu 

Gì- 

(i) In tempo di quefto Duca abitazioni , fi mirino dentrò le 
fegui T unione della Chiefa Sipon- medefime . Il Moniftero di S. Pie- 
rina e della Bafìiica di S. Michele tro dei quale noi parliamo, fu poi 
nel Monte Gargano colla Chiefa fottopofto all'infignc Monitoro di 
Beneventana , della quale parie- S. Vincenzo del Volturno , di che 
remo altrove • Vogliamo qui fo- fe ne ha memoria fin dai tempi 
lamentc ricordare la fondazione di Carlo Magno ( Mabitton. An~ 
della Chiefa e Moniftero di facre nal. Benedici* an.ySy. hb.z^.^.ói.) 
Vergini confacrato a Dio in ono- Nel Pontificato di Sergio IV. era an- 
re di S. Pietro Apoftolo alle ra- cora in quefta dipendenza ( UgbelL 
dici del monte di S. Felice, fuo- in Epifc.Mfernten.) ma non moi- 
ri le mura di Benevento pretto il to dopo fembra che il Moni il ero 
fiume Sabbato , fatta da Teodc- rimancfTe o per cagion di guer- 
rada moglie del Duca Romualdo re , o di altro incidente vuoto di 
circa T anno 669. Paolo Diacono , facre Vergini , e che dalla giurif- 
cap. 1. lib* 6. de G. L. ci ha con- dizione del Volturno paflafTe in 
fervata la memoria di quefta fon- quella del Moniftero di S. Nicco- 
dazione, come di un* atto di pe- lò pofto nello fteflo monte di S. Pe- 
culiare oflequio della Ducbeflà Teo- lice foggetto all' altro di S. Sofia 
derada verfo San Pietro. Perchè di Benevento, giacché Pafquale II. 
Tcoderada edificante quefto Tem- in una fua Bolla , tom. 2. Buttar. 
pio più trotto fuori , che dentro la R. P. data in Capua nel ne2. , 
citta di Benevento , altra ragio- e diretta a Madclmo Abbate di 
ne non fappiamo addurre , che la S. Sofìa , fralle altre cofe che gli 
fpccial divozione di quefta pitflà- conferma , vi nomina Monajie- 
ma femina di voler così imitare riunì S. Nycolai in monte Fili- 
il primo Tempio eretto a Dio in %o una cum aliis Ecclefiis ad 
memoria del Principe degli A pofto- eum pertinentibus , ideji Eccle- 
li nel Vaticano , che in que' tempi pam 5. Petri foras Civita tem ide- 
erà ancora fuori di Roma, e forfè ftram . Nella Cronica del moni- 
per quefto motivo anche altre Ghie- ftero di S.Vincenzo Martire del 
fe fi edificarono in onore di S. Pie- Volturno , part. 2. tom. 1. rer. 
tro fuori di citta . C osì S. Pietro ad Italie. Ci fa menzione di un Pla- 
Aram in Napoli , S. Pietro ad C<e~ cito tenuto nel mefe di Aprile dell* 
lum aureum in Pavia furono da anno 1022. da Leone Vefcovo di 
prima edificati fuori di quefte cit- Vercelli , e da un' altro Vefcovo 
ta, febbenc in oggi, crelciute le deputati a preclara potefiate Se- 

renif- 
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Vili. Gt folf us frater ejur fedit an.yivu. 
Milli. Romualaus filius cjus fedit aa.xx.vu 

R i Aode» 

reni /fimi Heinrici Augufli , in ter- di Sulmona , capo della nuova Con- 
ritorio Beneventano juxta Eccle- gregazione da lui iftituita fotto la 
pam S. Petri Apoftoli , fitus prò- Regola di S.Bencdetto, detta pofeia 
pinquo bancBeneventiCivitatem 9 de' Celeftini , orJinò che le mo- 
fenza accennarfi cofa alcuna del nache paflaflero nel Moniftero di 
Moniftero . Falcone celebre Cro- S. Dcodato pofto dentro la città 
nifta Beneventano , del quale a di Benevento , e perchè quello era 
fuo luogo fi parlerà , non nomina, foggetto al Moniltero del Voltur- 
an. n 38. Cbronic. , che la Chic- no , lo efimè da qualunque dipen- 
là di S. Pietro fuori di Beneven- denza . Di quella foppreflìone di 
to , filenzio che diede occafione S. Celerino V. ci rende buona te- 
di fcriverc a Camillo Pellegrini ftiraonianza il Catalogo delle car- 
telle fue note a Falcone , che in te dell' archivio della Chiefa Ro- 
que' tempi non vi fofle più il Mo- mana fatto nel i$66. e riferito 
niftero , perchè le Monache era- dal Muratori , dijfert. 71. Aatiq. 
no Hate trasferite nel Moniftero Italie. In quello Catalogo fralle 
di S. Pietro dentro Benevento , che altre fcritture è notata la feguen- 
anche in oggi fioriflè . Ma ficco- te : Litera continens , qualiter 
me egli ben fi avvisò nel dire , Dominus Coeleflinus Papa V. Mo* 
che non vi erano più. Monache nafterio S. Spirititi de Murone , 
nel Moniftero di S. Pietro di fuo- ad Romanam Ecclefiam nullo me- 
ri , così errò nelf aflerire , che le dio pertinenti , Ordinis S. Benedi' 
Monache foffero frate trasferite Ri , Valvenfis Dicecefis univi t ÌT 
neir altro Moniftero di S. Pietro, applieavit Monaflerium S. Petri 
quando è certo , che efTendo poi extra Beneventum , cum Monte 
tornate le Monache ad abitare S. Felicis , molendinis , & pojjfef- 
nel Moniftero di S. Pietro di fuo- ftonibus , pertinentiis , & j uri bus 
ri , quefte vi fi conservarono fino omnibus . Denique Monaflerium 
ai tempi del Santo Pontefice Ce- a parte Arcbieptfcopi Beneventa» 
leftino V , foggette non già all'Ab- nt exemit , ac Monialibus , quet 
bate di S. Sofia , ma all' Arcivefco- in diblo Monajierio S. Petri mo- 
vo di Benevento , e che quefto rari folebant , Monaflerium Mo* 
Papa fopprimendo poi il detto Mo- nialium S. Deodati Beneventani 
niftero nel 12P4. per incorporarne cum omnibus pojfeffionibus Ó* j* 
le rendite , ed i beni al Monifte- ribus fuis affignavit , illud exi- 
ro di S. Spirito di Morone , o fi a menda a potejtate Abbati s C? Con- 

ven- 
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X. Aodelays fedit an. n. 
Xl.Gregorius Jedit an.vn. 

'Xll.Gode/fcalcbus fedit an.mu 

Ci- 

*ventus S. Vincentit de Vulturno, di quefto grande Apoftolo , del 
quibus fuberat . Datum Aquila quale i Beneventani furono in ifpe- 
X. Calendas OBobris Pontificata cial modo mai fempre divoti , e 
fui anno I. Efiftono anche al pre- per antico retaggio de'lor maggio- 
rente la Chiefa e Moniftero di ri lo fono anche a' giorni noitri . 
S. Deodato , abitato non più dal- In un Martirologio Membranaceo,' 
le Monache , ma dai Religiofi di che fi conferva nella Biblioteca Be- 
S. Giovanni Calabita , ai quali fu neventana , num, 42. fcritto nel 
ceduto nelf 1610. dopo trasferite fecolo zìi. prima dei tempi di 
le Monache nel tutt'ora fiorente Aleflandro III. , che ad ufo fu del 
Moniftero di S. Vittorino fotto la Moniftero di S.Lupo di Beneven- 
Regola di S. Benedetto . Ma dell' to , fi legge Vili. Kai Dee. Hic 
anticha Chiefa e Moniftero di S.Pie- in Benevento dedicano Ecclefut 
tro fuori di Benevento altro in og- B. PETRI AP. , e febbene non 
gi non tri è che un milero avan- fi fpieghi di qual Chiefa fi cele* 
20 di veftigie antiche , atte ad ogni bralTc in que' ttmpi in Benevento 
modo a far comprendere f ampiez- T anniverfaria memoria della De- 
za dell' edificio , e la fontuofita dicazione , fe della Chiefa al di 
dell' opera per i fini marmi , che fuori della citta predo il monte di 
tutto dì vi fi cavano . Veramtn- S. Felice, oppure dell' altra che fu 
te di un Tempio così nobile, che poi edificata dentro Benevento; ad 
il primo fu , che fbfle edificato a ogni modo vi ha luogo di credere, 
Dio in onor di S. Pietro nella citta che in detto Martirologio fi parli 
di Benevento , detto meritaraen- della prima , e non della feconda 
te a diftinzione degl' altri Tcmpj, come di quella che per la fua vetu- 
che apprelTo fi edificarono in Be- ftà,e perla fontuofith dell'edificio 
«evento in onore dello fteffo Apo- era più celebre e rinomata . Quan- 
ftolo, di S.Pietro Maggiore (cap.z, do fu fabbricato da Teoderada il 
lib. 3. Cbìonic. Cajm.) e nel qua- nuovo Tempio alle radici del mon- 
le Niccolò II. Papa celebrò un te di S. Felice era Vefcovo di Bene- 
Concilio , ficcome a fuo luogo di- vento S. Barbato, e perciò quefti fi 
remo, fi doveva fare miglior go- dee dire che col permeflb del Roma- 
verno , e farebbe molto lodevole no Pontefice , ficcome era il rito di 
la pietà di chi ora prendefle a ri- que' tempi, Baron.an.598. §.22. lo 
fiorarlo in qualche parte per refti- conlacrafle a Dio in nome e memo- 
tuite ivi il culto a Dio in onore ria del Principe degli Apoftoli . 
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XIII. Gifolfus filius romualdi fedit an.wn. i$ dies X. (1) 
X1III. Liudprandus filius ejus nepus liudprandi regis fe- 

dit art. vili, if? mfes in. 

Are- 

(1) Quefto Duca G ilblfo II. no. Era dunque ben di dovere, 
concepì gran divozione ve rio il che il Duca Gifolfo II. con ara* 
Patriarca de' Monaci d'Occidente plillìma donazione rifarcifle a quel 
S. Benedetto , da che efTendofi por- l'acro luogo i danni fofferti da que* 
tato a vifitare il di lui facro cor- primi Longobardi del fuo Duca- 
po in Monte Calino , dove quel to , contribuendo per tal modo 
gran Santo terminò i gloriofi fuoi alla più follecita re ftau razione di 
giorni nel di 26. Marzo dell'ari- effo . L'efempio di Gifolfo fegui- 
no 544. , ofTervò co' proprj occhi tato poi fu da altri Duchi e Prin- 
con quanta religione e pietà vi- cipi di Benevento; onde per muo- 
vevano que' buoni Monaci , onde ficenza di quefti fi formò quell'am- 
ifpirato da Dio cunbla in circuì- pio dominio di Terra , Cartella , 
tu ( come fcrive Leone Oftienfe Ville , Molini , c poderi ne' con- 
cap.y lib.i. Cbronic. Cafin.) tam torni del Monte Cafino , che in 
campeflria , quam montana e/dem oggi gode quell'infigne Moniftero 
Patri Benedtblo in fcriptis con- con altri fingolariflimi privilegii 
tul 'tt , firmifque donari/s in per- ben dovuti a quel facro luogo , 
petuum eadern pojieris babenda feeito dal S. Abbate Benedetto per 
concejfit . In quefti medefimi tem- principal fede dell' Ordine Mona- 
pi incominciava a rifiorire quell'in- ltico di Occidente , del quale egli 
figne Moniftero per opera dell' Ab- fu l' iftitutore , o fia riftauratore 
bate Petronace di Brelcia fpedito- fotto una regola da elfo fcritta 
vi da Gregorio II. che vi ricon- con tanta diferezione e chiarez- 
duflfc i Monaci ad abitarlo, giac- za , che a ragione fi meritò il 
chè fin dai tempi di Zottone pri- più compito elogio dal più giufto 
mo Duca di Benevento eflèndo cftimatore di quelle cofe , cioè 
(tato quel Moniftero raeffo a fuo- dal Santo Pontefice Gregorio il 
co e a rubba dai Longobardi Be- Grande . Ordine celebra ti (limo , il 
neventani ( cap.z. lib.i. Cbronic. quale non tardò a diffonderli per 
Cafin. ) fecondo la predizione già l'Italia, per la Gallia , e per ai- 
fattane dal Santo Abbate Bene- tri paefi del rito Latino con nuo- 
detto , S.Gregor. M. cap.ij.Vit. ve fondazioni di Moniftcri, anzi 
S.BenediB., furono obbligati i Mo- a poco a poco in Occidente dalla 
naci di partirne y e di rifuggiarfi regola del Santo Abate , o fia dal 
in Roma in un Moniftero , che Moniftero di S. Benedetto , appel- 
poi edificarono prelfo il Latera- lato talvolta di S. Benedetto di 
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XV. Axecbit dux 1$ primus princeps fedit an. xxx. 
• HVl.Grimoaldits filius ejus Jedit </».xviin. menfvi, 
XVII. .Alter grimoldus fedit athxu, m.i. d.x, 
XVIII..S/V0 fedit an.xv. menfes u. 
XVIIIL Sicardus fedit an.vi. m.x. 

Ra- 

• 

Benevento, perchè pofto nel Du- monte ntbianu biblica baccelkro 
cato Beneventano , come fi. legge parifinu de lordene de li frati Ru- 
nel più vetufto commento della min de fanSìo aguftino , e diretto 
Regola Benedettina fcritto da II- a la nobele donna & bonejìa Re- 
demaro nel ix. leccio al capo xl. ligio fa madonna foru Refergayta 
della medefima : Sciendum e/i , pi/cibila digniffima Archiabatif 
quia unaqu<eque regio fuam men- fa de lo 'Venerabile Monafierio de 
Juram babet : & ideirco DoHo- fanti o Gaudiufu ne la ci t ade de 
res cum de menfura dicunt , fe- napoli . Nel fccolo xiv. tre fi fa 
cundum fui loci confuetudinem di- che commentarono la Regola di 

cunt Ita S. Benediciti cum S. Benedetto : Giovanni Belga Ab- 

beminam di eie , fccundum confue" bate del Moni fiero di S. fìavone 
tudinem fui loci dicit . Simili ter di Gantcs , Riccardo di S. Ange- 
li* offici is fac ir , & ceteris. Un- lo Abate di S. Giuftina di Pado- 
ve Karohts Rex qualiter ipfam va , e Giovanni Tcdefco Monaco 
beminam intelligere ac feire po- Caftellenfe . Del commentario di 
tuiJfetjnifttBeneventum adipfum Frate Daniele di Monte Rubiano 
monajierium , videlicet 5» Bene- niente abbiamo trovato , e perciò 
ditli , (y ibi repperit antiqua™ lo crediamo non folo inedito , ma 
beminam: O* juxta illam bemi- anche incognito. L'opera ci pare 



nam datur Monacbit vinnm : fi- fcritta con molto giudizio , e con 
militer & juxta illam babemtts adattata erudizione . Quefto lume 
Ù 4 nos ; prefer norma tutti gli che ne diamo agi' amanti della 
altri Monifteri , si di uomini , fioria Monadica , ci lufinghiamo 
che di vergini facre , i quali feb- che fervira a qualcuno di elfi di 
ben fondati da prima fotto altro fiimolo per farne il confronto con 
ifiituto , accettarono la fanta Re- i commenti d'Ildemaro, di S. Ar- 
go la . Nella biblioteca Beneventa- done o fia Smeraldo , del Cardi- 
na fi conferva un Codice mem- naie Torrecremata , o di altro 
branaceo fegnato num. xxv. che commentatore de' migliori,per giù* 
contiene un commentario alla Re- dicare fe 1' opera meriti la pub- 
gola di S. Benedetto fcritto nell'an- blica luce , giacché noi non ab- 
no 1334. da Frate Daniele de biamo avuto agio di farlo. 
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XX. Kadelcbis fedit an. xr. m. x. 
XXL R.adelgarius filius ejus fedit an. mi. m.u. 
XXII. Adelcbis frater ejus fedit tftf.xxiin. w.vr. 
HXlll.Gayderifius filius radelgari fedit an.v. m.vi. d.xvmu 
XXIIII. Alter radelcbis junior filius adelchis fedit an.uu 
m.VL 

XXV. Ajo frater ejus fedit an. vi. 
XXVI. Urfus filius ejus puer decennis fedit an.i. menf.vu 
Cujus temporibus fimbaticus ftratigos (1) cum 
valida manu grecorum venit beneventum tertio 
id.julii iff tenuerunt eam an. ili. iSf m.vmu 
(5* dies xx. Hoc tempore completi funt an- 
ni cccxxx. ttf m. V. a zotto primo duce bene- 
venti (2) quibus langobardi primatum tenuerunt 
beneventane Provincie . Pojl hoc guido marcben- 
fe introivit in ben. fedit an. 1. m. vili. 



(1) L'autore di quella Crono- nominazione che pafsò anche negli 
logia non dà altro titolo a Sim- fcrittori latini , e l'adottò lo fteflò 
baticio , che di Stratigò ; ma Leo- Cromila di Benevento Falcone . 
ne Oftienfe cap^p. Ub.i. Chronic. (2) In quella fupputazione di 
Cafin. glie ne da anche degl'ai- conti vi è errore , e febben noi 
tri . L' appella egli pertanto Im- non vogliamo entrare , come ce 
perialis Protofpatartus , Ó* Stra- ne fìamo protettati nella Prefa- 
ti^o Macedonia , TbracU , Ce- zione , in quelle difpute , tutta- 
p baioni £ , atque Longobardi* . via avvertiamo , che contandofi 
Davano i Greci il nome di Lom- 340. anni da Zottone a tutto il 
bardia a quella porzione di Pu- dominio de' Greci in Benevento, 
glia , che ritolta avevano ai Lon- che vi entrarono neh" Spi. e ne 
gobardi , perchè già da quelli do- furono cacciati nell' 804. da Cul- 
minata . Cosi la chiama Collanti- do Duca di Spoleti , e Marchefe 
no Porfirogenito , de Amminiftr. di Camerino , ficcome il più de- 
Imp. cap.jj. Lupo Protofpata , in gli dorici ci narrano ; ne verreb- 
Cbronic an.1010. ed altri, feb- be in confeguenza , che circa Tan- 
bene talvolta ancora la denomi- no 900. follerò flati difeacciati i 
nalfero Italia per confervaré il Greci da Benevento , il che non 
nome di ciò che una volta ave- concorda colla ftoria • 
vano interamente poffeduto , de* 
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Radelchis junior iterum fed. an. il. m.vi. deinde atc- 
nolftts ex capuano ^ajìaldato jim comes ( i ) cum fi/io lan- 
dulfo , (5* cereri deinceps per generationes fuas per numerum 
principes XIIL principatum autem tenuerunt an.cvaxv n.{z) 
Atenolfus regnavit ann. IL. iff cum landulfo fi/io fio re- 
gnava an. x. m. vi. iSf fatti fint omnes an. regni iftitts 
atenolfi XL (tf ». vi. ro/^* J/fc landulfus cum atenolfi 
frane fio , (ff n/w atenolfo (5 landulfo filiis fiis regna- 
*verunt an.xxvi. iff poftea ijte landulfus .... regnavit an. quat- 
fuor US cum paldolfo filio fio reg. an. XX. o mortuus eft . 
Et poli obitttm landolfi patris fui regnavit ifte paldolfus cum 
landolfo frane fio ann. vii. m. vi. i£t poft mortem fri fui 
reg. cum landolfo filio fio an. xn. m. vi , (3 1 mortuus eft 
idem paldolfus de menfe martio , (5* fatti fint omnes anni 
principati ejtts xxxvi. (S 5 m. vi. .Et poftea ifte landulfus 
ouartus poft mortem pandulfi patris fui reg. m* VI. C 

/#/> fjetìfwx de ben. (f? fra/ omnes anni principa- 
tus xn. w.viiii. £> paldolfus nepotem domni patdolfi ma- 
joris elettus eft princeps a ben. i$ reg. an.v. m.vm. ($ fe- 
cit principem landolfum filium fium & reg. cum eo an.xxiu 
m. il. ($ fecit principem paldolfmn nepotem fium filium 
domni landolfi i5 regnavcrunt tuti 111.(3) XXXiii. 

tf eje- 

(1) Di quello Atenolfo fcrive clamato Principe di Benevento, 
Erchemperto, num. ©'5. Gaftalda- dominarono i Longobardi quella 
tum Capuanum Jìngulariter fu/ci- citta colle fue dipendenze per al- 
piens ( cioè per le folo, cacciando- tri anni 177. , ficcome a fuo luo- 
ne i fuoi parenti) continuo fe Co- go diremo . 
miteni appellasi jufftt ; il che a (3) Si oflervi quefta cfpreflìo- 
maraviglia fpiega il detto del Cro- ne tuti III. , che ora ft direbbe 
nifta : Ex Capuano Gajialdato tutti e tre . E ben noto agl'cru- 
jam Comes . diti , che non folo la lingua Ita- 

(1) Qui la Cronologia va be- liana , ma la Francefe e la Spa- 
niamo , perchè eflfcndo ftato di- gnola eziandio fi formarono dal- 
lcacciato dal Principato Beneven- la corruzione che a poco a poco 
tano Radelchifio II. nell'anno ooo. fegui della lingua latina, comizio- 
da Atenolfo Conte di Capua prò- ne già incominciata prima dell' ar- 



rivo 
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iSf ejeBus eft de benevento & mortttus efi de menfe aug. Et 
fatti funt omnes anni regni domni paldolfi xxxvin. 
mfes vili. Et pofi mortem domni paldolfi reg. landulfus 
filius ejus cum paldolfo filio fuo an. xvim. m. v. (3* mor- 
tuus eft eodem tandoffus mfefep. Sunt autem an. principa- 
ti** ejus xl. (S? vi. menfes Ì5 1 1 1 1° an. pofi mortem patris 
fui fecit principem landolfum filium fuum m. aug. reg. cum 
eo ufque dum venti domnus pt>. leo(i) in ben. an. XIII. mfe 
aug. indizione mi. an. ani mill. LI. (rf exjì/iati funt. 
Poftmodum autem reverfì funt in beneventum , i$ regnav. 
domnus paldolfus an. xlviii. 1$ fattur eft monacbus in 
hoc monafterio fanBe fophie (2) mfe marùo in feftivitate 
tom.L S /off- 

rivo de' Goti c de' Longobardi in moniftero di S. Sofia di Beneven- 
Icalia : ma dopo la venuta di to , de reb. geft. in Due a tu Be- 
quefti accrefeiuta di molto , co- neventano ab 0/1.788. ad 4/1.1113. 
me può vederfi nelle antiche car- pubblicata dal Muratori , tom.i. 
te, finché fe ne formò l'Italiana fa- Antiq. Italie. , e pofeia dal Pra- 
vella , adoperata prima nelle rime , tilli riftampata nel tomo iv. del- 
o fia in verfi , e pofeia in profa . Per la ftoria de' Principi Longobardi 
quel che fi appartiene al noftro prò- del Pellegrini con qualche giunta 
pofito circa la mutazione del toti prela da un' antico Codice , è 
in tutti , quella era già ftata intro- icritto : mlviii. xu Fatlus efi Pan- 
dotta molto tempo prima, leggen- dolpbus Monacbus in Sanila So- 
dofi in un antichiflima Ifcrizione pbta ; e nel Necrologio del mo- 
Romana, predò il Torrigio,/wr.2. niftero di S. Benedetto di Capua 
pa%. 457. delle grotte Vaticane : pubblicato dallo fteflb Franili , 
LÒCVS SERINI SVBD. REGI fotto il giorno 20. di Fe- 

( cioè Subdiaconi Regionari! ) brajo fi nota il nome di Pandolfo 
QVEM COMPARAVIT AB IS- Principe e Monaco : Pandulpbus 
PECIOSA ABBA ( cioè da Spe- Princ. & Mon. Quefti fi fu Pan- 
ciofa Badefla )CON TVTA CON- dolfo III. Principe di Benevento, 
GREGATiONE SVA. del quale lafciarerao che il lettore 

(1) Cioè Papa Leone IX. , del- giudichi , fe mollo da fpirito di pe- 
la venuta del quale in Beneven- nitenza avendo rinunziato alla di- 
to , e delle fuc gefta verrà luogo gnita principefea veftifTe il facro 
di parlarne a lungo . abito Benedettino nel moniftero 

(2) Nella breve Cronica del di S. Sofia per impiegar quivi il 

refto 



i3« 
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redo de' giorni fuoi nella fanta ciocché allora i laici cadendo ma» 
profedione , come collimarono di lati , realmente vedivano f abito 
fare fin dal fecolo vnr. gli Aedi Monadico , con fiducia d'efler fov- 
Re , e profeguirono altri Principi venuti dalle preghiere de' Mona- 
e Signori dappoi , tra' quali ri- ci , al ruolo de' quali fi erano 
cordaremo l'Imperatore d'Oriente aferitti ; che fe quelli fi riftabili- 
Ifacco Comneno nel 1059. , o vano dalla malattia, non perciò 
pure perchè forprefo da grave in- era loro permeilo di fpogliarfi del 
fermita fi procacciali prima di fanto abito , e di rompere i fatti 
morire in qualche guifa un fimilc voti. Chiamavanfi Monaci cos'i 
vantaggio col vedire l' abito Mo- fuor di regola creati, per didin- 
naftico , come di Sebbi Re de' zione dagl'altri , Monachi ad fuc- 
Safloni Orientali circa l'anno 6y$, currendnm , perchè fpinti dal ti- 
fcrive Bcda , cap. 2. lib. 4. della mor della morte a foccorrere in 
ftoria ecclefiadica d' Inghilterra , quella guifa all' anima propria , 
efempio feguitato pofeia nelT 855. fopra il qual rito vegga il lettore 
dall'Augufto Lotario , e nel 1015. il Du Cange V. Monacbus ad foc- 
óni Re Ardoino , e da molti al- cur. Nè è da recar maraviglia , 
tri anche ecclefiadici , che poflò- che cotanto flimaflero i Criftiani 
no leggerfi predò il dottiffimo Ma- l'abito Monadico, imperocché non 
bilione, num.19 2. Prafat. in fac. iv. meno i Greci che i Latini ebbero 
Benedici. Di quello rito durato in coftume di appellarlo abito, e 
fino al fecolo xiv. ne rimane og- verte Angelica , ficcomc per ca- 
guì'] un qualche vedigio in que' gion del fuo fanto idituto chia- 
mici , che cflendo vifluti nel fe- mavano la vita monadica C<«?//- 
colo , e forfè anche fecondo il fe- colarum vitam . Non fu Pandol- 
colo , fi fanno poi condurre alla fo III. il primo Principe di Be- 
fepoltura in abiti religiofi per com- nevento, che vedifle il fanto abi- 
parire davanti a Dio diverfi da to Benedettino nell'infigne Moni- 
quello che fono flati in vita , ri- fiero di S. Sofìa di quella città , 
to ancor quello di qualche anti- perchè prima di lui Landolfo III. 
chita , facendone menzione Cefa- fratello di Pandolfo I. cognomi- 
rio , cap.2. lib.u. e Riccardo di nato Capo di ferro vedi predò a 
S. Germano, in Cbronic. annidi, morte lo detto abito in S. Sofia, 
Tuttavia non picciol divario pada dove terminò i fuoi giorni nel di 
fra quedo rito , e quello ; per- primo di Gennaro del p58. 

HIC MONACHVS SITVS EST LANDOLFVS STEMMATE CLARVS 
PR1NCEPS EXIMIVS, O BENEVENTE, T WS . 
EX COETV PROCERVM MONACHVS DE PRINCIPE FACTVS 
EXTIT1T HAC CELEBRI PRIMVS IN AEDE DEI . 

Co- 
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fanfti benedici) iff vixit an. xliii. (i) Ltndulfus autem 
filius ejus reg. an. xxxvinr. jw.iii. de mje novembri obiit, 
indici, an. ani mi II. lxxvii. aldolfus(i) filius ejus viven- 
te patre fuo i$ ab io elefius eft principi menfe aug. Ind.viut. 
an. dom. mi II. lvi. reg. cum ab io fuo an.wi. w. vii. US 
poft mortem avii fui reg. cum genitore fuo an. xvn. m. v. 
ÌD dies vii. Occifus efi autem a normannis ad montem 
farculum vii. die infrante mfe februario . anno d. mi IL 
lxxiii. Indic.xn. Poft cujus obitum fttpervixit , 1$ reg, 
genitor ejus folus an.n 1. m.xi. qui fiunt fimul an.xxxvi 1 1 1. 
m. 1 1 1 i" r . Horum principum temporibus venit domnus gg. 
pp. (3) in ben. an. d. u lxxiii. XI. die infrante mfe aug» 
primo anno pontificati^ fui ind.xi. dies vero fue confecra- 
tionis . 11. hai. juli die dom. principatu dom ni landò Ifi 
an.xxxvi. iSf domni paldolfi filius ejus xvn. poft cujus 
adventum fupervixit ifdem paldolfus princeps m. vi. 
d.vi. Poft ejus obitum vixtt pater ejus an. ili. m. xi. 
quo moriente m. nov. v. hai. dee. ftatim robbertus dttx (4) 
obfedit ben. xim. hai. jan. ufijue vi. id. aprilis unde 
expulfus eft cum omnibus fuis ind. prima obiit idem dux 
trans mare mfe julio vili, indie. Poft cujus principatus 
obitus retta eft civitas per romanam ecclefiam (5) . Prin- 
cipati fu nt in ben. c lxxvii. an. a primo atenulfu ufque ad 
noviffxmum fextum landolfum . A ^ottone primo duce bene- 

S 2 venti 

Come fi legge nelf Epitafio che avrebbe più regnato che vifluto ; 

gli fu porto Culla tomba nella Chie- Neil' uno e nel! altro computo vi 

fa di S. Sofìa , riportato da Ca- è errore . 

millo Pellegrini , e nei da noi di (2) Deve dire "Paldolfus , co- 

fopra citato Necrologio è fcritto me l'Anonimo l'appella dappoi» 
fotto il giorno primo di Gennajo: (3) Cioè S. Gregorio Vii., del 

O . Landulfus Princ. & Moti. quale parleremo a fuo luogo . 

(1) Non è efatto il computo (4) Roberto Guifcardo, di cui 

degl'anni, mentre dicendo di fopra verrà il tempo di favellare, 
che Pandolfo III. regnò xlviii-, (5) Quefte due parole fono di 

e ferivendopoi che ne viife xliii. mano diverfa , ma antica. 
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venti ufque ad xv. annum ficonis flint an, cclxxii. i!f ufrjue 
ad primum annum radelcbis princtpis funt an. cclxxx. tn.m. 
d. xv. temporibus imperli ttberii qui imperavit an. vi. G/- 
folfus prior dux beneventi qui divaftavit campaniam qui pre- 
fuìt fampnitibus anni xvi 1. (1) *Ab ifto gifo/fo ufque ad atium 
gifolfum juntorem funt anni lui. JLb ifto gifolfo junìore ufi 
que ad xv. annum ficonis princtpis funt ann. lxxxiiii, 
Ji beato benedico ufque ad gregorium pp.funt anni lxxvjh. (2) 
(tf a gregorio pp, ufque ad gifolfum qui divaftavit campaniam 
funt ann. LXXim". Et a beato benedico ufque ad gifolfum 
juniorem funt anni ccv. Jl beato benedico ufque ad quin- 
tum dee unum annum ficonis principis funt anni cccvn. 

SE- 

(1) L' Imperatore Tiberio qui che il regalarono da fua parte , 



nominato è Abfimaro Drungario 
( ufizio militare ) pretto i Curia- 
cati , creato dalle milizie Impe- 
ratore nel 6p8. col nome di Ti- 
berio contra dell'Augufto Leonzio, 
che il nuovo Imperatore mandò 
poi rilegato in un Moniftero di 
un luogo detto Delmato . Impe- 
rando dunque Tiberio in Oriente, 
c fedendo in Roma Papa Giovan- 
ni VI. Gilolfo I. Duca di Bene- 
vento figliuolo del Duca Romoal- 
do I. , come Icrivono Paolo Diaco- 
no , cap.zj. Itb.^.deG.L. ed Ana- 
fìafio bibliotecario in Vtt.Joan.Vl. 
con tutte le fue forze entrò nella 
Campagna Romana, prefe Sora, 
Arpino , ed Arce ; bruciò , e Tac- 
cheggiò molto paefe , e menò via 
inciti prigioni , c venne ad ac- 
campar fi col fuo efercito al luo- 
go chiamato Horrea , cioè i gra- 
nai . Il fanto Pontefice Giovanni 
fmorzò quefto fuoco con avere 
inviati a Gilolfo dei Sacerdoti , 



onde ricattarono i prigioni , ed 
induflero il Duca a tornacene in- 
dietro colla fua gente . 

(2) Pare che l'Anonimo Croni- 
fra icrivendo , che da S. Benedetto 
fino al S. Pontefice Gregorio il 
Grande corlero anni lxxviii. , ri- 
fenica la fondazione dell' infìgne 
moniftero di Monte Calino all'an- 
no 527. E' cola manifefta , che 
T impareggiabil Pontefice Grego- 
rio fu chiamato da Dio a miglior 
vita nel giorno 12. di Marzo 
dell'anno 604. dal qual numero 
tolti gli anni lxxviii. aflegnati 
dal Cronifta , rimangon gì* anni 
teftè detti 527. comprefovi il pri- 
mo anno della corruzione del nuo- 
vo moniftero . Altri però fcrivo- 
no , che la fondazione del moni- 
ftero Cafinenfe leguifTe nell' anno 
apprelfo 528. o 529. come fcrive 
il dottiffimo Mabillone nella Pre- 
fazione agl'Atti de' Santi del pri- 
mo fecolo Benedettino §.2. , 
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SECONDO DOCUMENTO. 



VITA DI SANTA ARTELL AI DE VERGINE. 

PREFAZIONE. 

S Ebbene la Vita di S. Artellaide Vergine , che noi 
presentiamo ai Lettori, non appartenga al tempo 
che ci n'amo prefiflì , come quella nella quale fi par- 
la di cofe avvenute in Benevento nel vi. fecolo ; ad 
ogni modo trattandoti di una Santa , che da antichif- 
ù mo tempo venera con ifpecial culto la Chiefa Bene- 
ventana poffeditrice del di lei facro Corpo , e della 
quale non erano fin 1 ora note le intere gefta , abbia- 
mo creduto pregio dell'opera noftra metterla in fron- 
te di tutti gl altri iftorici documenti Beneventani , do- 
po la cronologia de* Duchi e Principi di quefta Cirtà . 

I dotti Boi land irti riferì/cono fòtto il giorno 3. di 
Marzo due brevi vite di quefta Santa ; la prima prefa 
da un manofcritto Beneventano, l'altra copiata dagli 
Atti de' Santi Beneventani dell' Arcidiacono Mario del- 
la Vipera; ma nè l'una nè l'altra di quefte memorie 
ci danno 1' efatta vita di S. Artellaide » che anzi vi fi 
offervano degl' errori e delle confufìoni . E* vero che 
il documento che noi pubblichiamo , tuttoché inferi- 
to in un codice fcritto ne' primi anni del fecolo xn., 
come è il tomo 1. degl' Atti de' Santi della biblioteca 
Beneventana , non è più antico del fecolo xiv. per 
quanto ne additano la forma de' caratteri , le minia- 
ture , e l'ortografia , fecondo il faggio , che ne pre- 
feriamo ai Lettori , e per tale riconofciuto dal dot- 
tiffimo Abbate Giovanni Grifoflomo Trombelli de* 
Canonici Regolari della Congregazione Renana del 
Salvatore, e non già del fecolo ix. come ha fuppofto 

l'eru- 



IV MEMORIE ISTORICHE 

f erudito Canonico Giovanni de Vita cap. 3. dìff. 10. 
Tbefaur. Antiq. Benevent. , ma ciò non oftante tali fo- 
no i contrafegni di vetuftà dell' opera ftefla , che con- 
vien dire efler quella un apografo , o dell' originale 
medefimo , o di altra antica copia che fi conìerva- 
va nella biblioteca Beneventana , viziata ad ogni modo 
in qualche parte per alcune interpolazioni che vi fi 
offervano . L' autore di quefta vita fi è Ilario Diaco- 
no degnifiìmo di fede, perché teftimonio oculare del- 
le gefta di S. Artellaide , poiché egli fu che le tenne 
fedel compagnia dalla partenza di Coftantinopoli fino 
alla preziofa fua morte feguita in Benevenro nel gior- 
no 3. di Marzo circa f anno del Signore <fi 7. , e indi 
per comando avutone dalla Santa in vifione , ne ferir- 
le in greca lingua con tutta efattezza la ftoria nella 
città di Teflalonica , la qual poi da Pietro Prete di 
Durazzo fu in latino fermone recata oh amorem tantt 
Virgims , ficcome egli attefta nel fine della fua tradu- 
zione , che è quella appunto , che ora noi pubbli- 
chiamo . 

Come e perchè S. Artellaide fi portafTe da Co- 
ftantinopoli in Benevento , ed in quali atti di cri- 
diane virtù quivi fi esercitarle , noi rimettiamo chi 
legge al tetto della di lei vita , ed alle nofire anno- 
tazioni . 




VI- 
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VITA ET OBITVS 

BEATE ARTHELLAYS VIRGINIS. 

Leftio I. 

IMperante juftiniano imperatore , narfus eunuchus iSf cu- 
b leniti w. s ordinatus eli pat rictus , & conftitutus in ita* 
Ha s qui prefuit temporibus prefati juftiniani^ i£t juftini y 
nepotis ejus . In illis igitur temporibus erat quidam homo 
in civitate conftantinopolitana proconful nomine lucius^ iS, 
uxor ejus nominabatur authufa . Habebatque filiam pulcer- 
rimam nomine arthellays , quam multi homhies videntes , 
mirabantur puìcritudinem ejus . Videntes autem eam mini" 
ftri imperatoris , accufaverunt illam apud juftimanum impe- 
ratorem dicentes : domine , nunquam vidimus in tota terra 
talem puellam in pulcritudine , i$ in afpefiu y qualem ho- 
die vidimus in domo ludi proconfulis . Audiens hoc impe- 
rato*' , gaudio efi repletus , <o mifìt numBium ludo procon- 
fuli occulte , ut mandaret ei filiam fuam . Ille autem lucius 
noluit eam UH mandare , fed abiit iff vocavit uxorem fuam 
(Sf dixit ei i quid facimus de filia nofira arthellays , venit 
enim mi hi nunftius a patre (i) jufltniani imperatoris , ut 
miBerem eam fibi . Audiens hec mater ejus , cepit fiere ($ 
dicere. Heu me unica fili a mea dulàffima , quis te accufa- 
vit impio (2) imperatori jufliniano ; quid faciam de te hi- 

men 

(1) Errore del copifta in vece Apoftoli , paffata pofcia ne' Ro- 
di parte . mani Pontefici fucceflòri di Pie- 
fa) Gì' eccedi ne' quali cadde tro , e ne' Vefcovi della Chiefa 
Giuftiniano Augufto in materia Cattolica fucceflòri degl' Apoftoli, 
di Religione , dimenticando che offuicarono non poco le lue lo- 
T autorità nelle cole e dottrine di ; ed a quefti eccedi noi credia- 
facre era (tata conferita da Dio mo che alluda quel!' impio , che 
non già ai Principi fecolari , ma l'autore della vita mette in boc- 
fibbene a S. Pietro , ed agi' altri ca di Autufa madre di S. Anel- 
iate . 
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men oculorum meorum . Cunette audijfet imperator quod 
nollet eam fibi dare , mifit triginta armato* , ut compreben- 
derent eam • Lucius autem ut boa audivit , abfcondit filiam 
fuam , ut nullus pojjet inverine eam . Dixit autem beate 
jlrtbellays mani fue, ego mater do tibi confilium miomodo 
faciamus . Sicud ego accepi a patre meo , babet in beneven- 
tana 



laide . E 1 noto agli ftudiofi della 
lloria ecclefiaftica quanto dovette 
(offrire da quello Imperatore il 
Pontefice Vigilio per conto della 
controverfia dei tre capitoli; cioè 
di condannare o non condannare 
Teodoro Mopfuefteno, una lette- 
ra d' Iba EdeiTcno , e gli fcritti 
di Teodoreto , tutte perfone che 
allora più non viveano , a moti- 
vo che la condanna fembrava pre- 
giudiziale al quarto Ecumenico 
Concilio Calcedonenfe celebrato 
nell'anno 451., onde i più de' 
Cattolici , e maflìme Papa Vigi- 
lio , forte vi repugnavano col lup- 
polo che in quel Concilio fofle- 
ro fiati approvati i tre capitoli ; 
quando la verità fi è che in elfo 
non furono nè approvati nè con- 
dannati , come fi ha da una let- 
tera di S. Gregorio il Grande , 
epifillo. lib.$. Terminò la que- 
ftione colla condanna che ad ogni 
modo fi fece di que' tre capitoli 
nel quinto Ecumenico Concilio 
convocato in Coftantinopoli nelf 
anno 553., giacché potè Vigilio 
a buona ragione mutarfi di pare- 
re , perchè la queftione de' tre 
capitoli non riguardava materie 
di fede ma tutta fi raggirava 



fu gì' autori de' medefimi , come 
fcrive il citato Pontefice S. Gre- 
gorio , epifisi, al 35. lib.i. epiji. 
39' *l 37' hb. 4. e fi legge dot- 
tamente fpiegato da Pietro de 
Marca nella diflertazione de Vi- 
gila decreto prò confirmat. v.Syn- 
od. §. 5. Durò Giuftiniano a vo- 
lerla fare da Teologo fin nell'ul- 
timo anno della ina vita, che fu 
il 66%. y nel quale , per atteftato 
di Teofane in Cbronogr., pubbli- 
cò un Editto , in cui dichiarava 
incorruttibile e non foggetto alle 
naturali paflìoni il corpo del Si- 
gnor Noftro G. C. avanti la Tua 
Refurrezione : la qual fentenza era 
ed è oppofta alla credenza della 
Chiefa Cattolica , e perchè Euti- 
chio piiflìmo e fanto Patriarca di 
Coftantinopoli , Anaftafio Patriar- 
ca d'Antiochia, e molti altri Ve- 
feovi non vollero abbracciare l'opi- 
nion fua, mofle l'ingannato Im- 
peratore contra di tutti una per- 
fecuzione , alla quale diede fine 
Dio con chiamarlo al fuo Tribu- 
nale nel giorno 13. o pure nel 14. 
di Novembre del detto anno 66%. 
Non errò dunque lo Storico le 
per empio il fece trattare dalla 
Madre di S. Artellaide . 
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tana civhate fratrem fuum (i), qui ordinatus e fi patricius, 

ipfe regnat in tota italia . Si ipfe dederit mtbi her cunu- 

Tom.I. T chos , 

(i) Cioè Narfete deftinato da cap. 3. dijf. 10. Tbefaur. Antiq. 

Giuftiniano Imperatore nell' anno Benev. riporta la feguente Ifcri- 

551. Capitan generale delle armi zione , e non fenza buone ragio- 

Cefaree in Italia . Della dimora ni la crede drizzata in Beneven- 

da lui fatta in Benevento niente to a Narfete in un colla ftatua 

abbiamo predò gli fiorici di que- della quale fi fa in efla menzione • 
fli tempi. Il Canonico de Vita, 



IVSTITIA ADMIRABILI CASTITATE CONSPICVO 
. . . ATORI FORI PRO . . . PARTE CONLAPSI IN RVIN 
CONDITORI MOENIVM RESTITVTORI BASLICAE 
. . . . M PORTICIBVS RESTA VR ATORI REGIONIS 
VIAE NOVAE REP ARATORI THERMARVM COMODIA 
NARVM RESTITVTORI COLLEGIORVM REPARATORI 
PORTICV DIANAE REPARATORI BASILICAE LON 

GIN! AC TOT1VS PROPE CIVITATIS 

HOSTILE INCENDIVM CONDITORI 

PfcAECIPVAQVE IN SE ET PATRIAM ERITA 

POPVLVS BENEVEN 
AD AETERNAM MEMORIAM 
STATVAM CONLOCAVIT 

Egli è certo che la citta di Be- in Gotbos impetu fatlo negotium 
nevento molto patì fotto Totila bis exbiberet . Che una delle 
Re de' Goti , il quale per atte- principali cure di Narfete allor- 
flato di Procopio, lib. 3. de Bell, chè venne a liberare l'Italia dal- 
Gotbic. ne fece atterrare le mu- la Gotica Tirannide [offe di rub- 
ra : Amne Tiberino tranfmijfo rare le citta dai danni, che ave- 
nti Campanos , Samnites di- van da quefti fofferto , ce Io at- 
vertit , Beneventum inde munì' te (Uno non meno le Iftorie , 
tiffìmum oppidum facile in pò- che i Marmi . Quindi ben pon* 
tejiatem rede^it , ejufque muros derate quelle formole : IVSTI- 
ad {ohm mox diruit , ne forte TI A ADMIRABILI CASTITA- 
exercitus alt qui s ex By^antio eo TECONSPICVO=CONDITORI 
fe conferensy ut e loco munito MOENIVM =TOTIVS PROPE 

CI- 
1 
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cbos, vadam ad illum, i*t fic confervare poterò virginita- 
tem meam (i). ^4udiens autem pater \$ mater ejus hoc 
confdium , placuit eis . Et mifit fervos fuos , ÌS? fecit venire 
ad fe tres eunuchos homines fuos , quibus (3* dixit : audite 
fratres iSf amici mei , volo ut pergatis ad beneventanam 
civitatem cum arthellays filia mea ad dominum meum nar- 
fum patricium , i$ ego honm abo vos magno honore . Et re- 
fpondentes dixerunt , domine ficud jujfijfi ita faciemus fiat 
voluntas dei (5* veftra . Et cum talem refponfionem fecijjent 
eunuchi, gavif us eft lucius cum uxore fua , dedit eis au- 
rum i$ argentum quafi libras centum , (55* veftimenta , iff 
dixit ad eos : Tollite & portate vobifcum munera , ut poffi- 
tis vivere ufque dum veneritis ad fratrem meum narfum 
patricium . Et pater i$ mater obfculati funt filiam fuam 
arthellays , (3* eunuchos , (Sf dixerunt ad eos : Ite in pace y 
(9* domi mi s fit vobifcum in itinere vejìro, iff angelus do- 
mini bonus comitetur vobifcum ad dirigendos pedes veftros 
in viam falutis iff pacis , ut cum gaudio perveniatis ad li- 
mina fanfte dei genitricis i$ virgtnis marie (2) . Et cum 

hoc 

fcntire a quefte nozze la Santa 
fi fuggi . 

(2) La Chicfa Cattedrale di Be- 
nevento da antichiflìmo tempo de- 
dicata fu a Dio in onore della Bea- 
tiflima Vergine , indi o perchè 
riftorata , o ampliata , fu di bel 
nuovo folennemente dedicata a 
Dio in memoria della m ecidi ma 
da Davide Vefcovo di Benevento 
nel giorno 15. di Dicembre dell* 
anno tfoo. nella qual funzione egli 
recitò un dotto fermone indicato 
dall'Arcidiacono Mario della Vi- 
pera , part. 1 . a ci. SS. Benev. 1 5» 
Decemb. come efiftente a fuoi tem- 
pi , cioè nel 163$. , nella Biblio- 
teca 



CIVITATIS HOSTILE 

INCENDIVM, d'uopo è con- 
venire col parere del de Vita ap- 
partenere la medefima a Narfete, 
febbene il nome ne fia flato cor- 
rofo dal tempo. Vi ha perciò tut- 
ta la verofimiglianza, che Narfete 
facefle per qualche tempo dimo- 
ra in Benevento , come ci atte- 
ra pure l'autore degl'Atti di S. 
Artellaide . 

(1) Quefta cfprefTione ci fa fa- 
pere il fine , per cui Giuftiniano 
fece richieda di Artellaide , cioè 
per collocarla in matrimonio, for- 
fè , con qualcuno dell' Imperiai 
fua Corte, onde per non accon- 
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hoc dixijjent , refponderunt amen , iS> abiertint , Perrexit 
autem pater ejus cum ipfis media notte cum quadrigentis 
armatis , propter metum juftiniani imperatori* , ifS venit 
cum eis ufque ad civitatem bulonam (1) . Et reverfus ejì 
pater ejus pendo in domurn fuam . FaBum ejì autem in il- 
iis diebus , nun&iatum ejì jujìiniano imperatori , quod lu- 
ciuf infugafjet fi/iam fuam , tutte juffit militibus fuis , ut 
ubicumque invenijfent lueium , Jlatim amputarent capttd ejus . 
jludiens lucius bec , ftglV exinde , abf eondi t je per tri- 
ginta dies in domo juftini nepotis imperatoris , Ó* //?• 
f«w imperator . 

Leaio II. 

CC/M venijfet beata artbellays juxta civitatem bu- 
lonam , invenerunt illam ibi latrones ^ qui iSf interroga' 
verunt eam dieentes . Cfaft *r f« ? Beata virgo artbellays non 
refpondit eis verbum • Et fiatim apprebendentes portaverunt 
eam ad domum fuam , i$ miferunt eam in career em . Eunuchi 
vero videntes beatam artbellays eomprebenfam ; re/ièla a* cwwj 
fugerunt • Ef venerunt ad ecelepam beate eulalie , /» 
preeabantur dominum jefum cbrtfium^ ut redderet eis domi" 
nam fuam . Veniente autem die dominico convenerunt plu- 
res pauperes ante januam ecclefìe , ceei videlicet i£> ciaudi 
{$ debiles , quibus eunuebi deaerunt de predo beate artbeU 
lays . Inter quos apparuit in fpecie pauperis dominus nofter 

T 1 jefus 

teca Beneventana , ma da noi la Dalmazia nominata da Stefa- 

invano ricercato nella medefi- no, de Ut bib. da Tolomeo, c. 17. 

ma , non citante qualunque più Ytb. 2. e da altri anche fotto il 

efatta diligenza adoperatavi dal nome di Bulina , e di Butua ; 

moderno degniamo Canonico ma in oggi fì dice Bndua , ed ap- 

Bibliotecario Bartolomeo Pelle- partiene al dominio della nobilif- 

grini. fima Veneta Repubblica in Dal- 

(1) Bulona città marittima del- mazia • 
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jeftts cbriftus , iff ipfe acàpiens de predo beate virginis 
dixit eunucbis . Qiwd uni ex minimis fratribus meis feci' 
fiis , micbi fedjìis . Cum itaque beata artbellays fer feptem 
dies moraretur in carcere , nullus fuit aufus tntrare ad 
eam $ neque yanem , neque aquam miniar are ei, ^Àngelus 
autem domini confort ans eam y tribuebat ei panem ce/ejhm. 

Leaio 1 1 1. 

INterea venit quidam , nunciavit ludo patri beate artbeU 
lays dicens , fliam tuam comprebendentes latxones de 
bidona , miferunt eam in carcere . Cumque pater ejus bec 
audijjet fcindens vefii menta fu a cum lutiu ìd tremore , in- 
travit ecc/efiam beate belene , (f? expandens manus fuas ad 
celum (i) elevatis oculis , fic orabat : domine je fu cbrijìe fili 

dei 

(i) Si oflèrvi qui l'antico rito fciol<e, quibus manus enrum fue- 
di orare colle mani diftefe , elTen- rant colltgata ; orationis divince 
do ftata confuetudinc de' Criftia- C folti* confuetudinis memores , 
jù de primi fecoli di ftare in quel- gaudente*, pojitis genibus , de re- 
la politura , e in quel gefto quan- furreclione fecuri , in Jignoque 
do facevano le loro preghiere : tropbxi Domini confittati , Domi- 
Polo viros orare in omm loco , num deprecabantur , donec jimul 
levante* puras manus; feri (Te già anima s ejfuderunt ; il che ad al- 
S. Paolo a Timoteo, l. Ttm. 2. tro non vuole alludere che al ri- 
Quindi Tertulliano, de Orat.c.i 1. to di ftare colle mani diftefe a 
narra de' tempi fuoi ; Nos vero modo di croce nelle orazioni, co- 
non attolitmus tantum, fed etiam me dice Eufebio , lib. 8. Hijl. Eo 
expandimus e Dominica Paffwne clef. dove deferive 1* atrociflima 
mcdulatum , (j orantes confite- perfecuzionc molla ai Criftiani da- 
mur Cbrifto . Negl'Atti de' SS. gl'Imperatori Diocleziano e Maf- 
MM. Fruttuofo, Eulogio, ed Au- fimiano, narrando di un giovane 
gurio riportati dall' eruditimtno Martire, il quale mani bus in Cru- 
Monaco Benedettino Teodorico cis formam expanfis ftando in pie- 
Ruinart nell'aureo libro Afta Mar- di, attefe con petto forte Y e con 
tyrum (incera, è fcritto de' mede- animo generofo e grande, che le 
fimi nel mentre erano traile fiam- fiere lo divorafifero. Di quefto ri- 
me : Cumque exujhe fuijfent fa- to vetufto oggi ne rimane un qual- 
che 
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dei vivi , qui defcendifli de celo , isS illuminaci beatam ma- 
riani de fpiritu JanBo , iSf permififti te poni in Ugno crucis 
prò genere h umano , commendo filiam meam artbellaysj 
ut nullus hominum poffit nocere ei , neque dyabolus glorie- 
tur de e a . Libera edam eam domine ab omnibus pertculis^ 
qui liberaci beatum petrum a vinculis « (5* perduc eam Ja- 
nam in civitatem beneventanam , ut fjg/& benedicat no- 
men tuum quod eft gloriofum in fecula ; we» . 

Leftio quarta. 

IG/Yw r feptimum diem , latrones qui miferant beatam 
artbellays in carcerem , dixerunt intra fe , eamus ad 
eam , (f? conprebendentes ducamus illam ad lupanar , 
quicunaue eam [ibi invenerit illudat ei , Cunque egreffi ef- 
Jent de domibus fuis ut prefatum fcelus perficerent , arrepti 
a demonio mortiti funt . Et mifit dominus angelum fuum , 
iSf interfecit career arium cum omnibus fuis , iS non reman- 
fit ibi 9 nifi fola artbellays : media autem nofle venit domi- 
nus fefus chriftus cum angelis fuis , i$ dirupit poftes i$ 
portas carceris (D* exclamans dixit . Artbellays exi foras 9 
O vade fecura cum eunucbys tuis quocunque volueris, quia 
ego tecum fum , iSf non te deferam neque in hoc mundo ne- 
que in celo . Et cum hoc dixijfet ablatus eft ab oculis ejus. 
Cumjue audijfet hec beata virgo y benedicebat dominum dh 
cens : Benedicam dominum in omni tempore , femper laus 
ejus in ore meo „ Et egrejfa de carcere venit in quendam 
locum , i$ ibi inveniens eunuebos fuos plorantes valde 

triftes 

che veftigio ne' Sacerdoti quando fta Tertulliano , Carm. de Joira 
celebrano, e proferifeono le facre & Ninive , dove dice dei coni- 
orazioni . Del rimanente anche gli pagni di Giona , che temevano 
Ebrei oravano con le mani alza- ii naufragio, 
te , e fpecialmente Davide , PfaL Expanduntque manus nullo*. 
27. & 0*2. E quefto ufo era an- rum ad numina divum- 

che preflò i Gentili , come atte- 
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triftes dixit eis , pax vobis amici (2 fratres mei . At UH 
vtdentes domi nani fuam gaviji funt • Et Canta ofculata eft 
eos , (5* profetti funt . Et pervenerunt ad mare quo itur a 
bulona ttfque thefalonkam , i£> invenientes ibi nauclerum , 
dederunt ei naulum , iS) intraverunt navem cum gaudio . 
Cunque veniffent in medium mare , faBa eft tempeftas ma- 
gna a primo mane , ufque ad medium diem , ita ut omnes 
periclitarentur . Tune beata virgo confìdens in domino , 
orabat cum lacrimis dicens , domine Deus meus jefu chrifte 
exaudi oracionem meam , ($ c/amor meus ad te perveniat , 
t#i jft/i peccavi , (f? malum coram te feci . No» afpicias 
fjuefo peccata me a que innumerabilia funtj fet d'ignare mihi 
indulgere . Et ne paciaris me , (f? i/far fratres meos perire 
in hac tempeftate^ fet libera nos domine de Profundo abyffi^ 
iSf cuftodi nos ficud cuftodifti danielem in facu leonum^ (5* 
tres pueros in camino ignis ardentis , ut omnes credant , 
quia non eft alius deus praeter te domine , nifi tu pater (3* 
filius i$ fpiritus fanBus , qui vivis regnas in jecula fe- 
culorum amen . Et pofi oracionem apparuit UH angelus do- 
mini dicens , noli timere filia , fet efto forti animo ÌS> 
Jiberaberis ab hiis tempeftatibus „ Et cum hoc dixiffet , 
faftum eft mare pacificum « Audiens hec beata artbellays , 
gaudio repleta dicebat « Grolia tibi domine qui tantam 
nobis graciam conceffifti , (f? fecifti nobis mare pacificum , 
flou dereliquifti nos , y# fecifti nobis fecundum muU 
titudinem mifericordie nominis tut , £r venerunt ad por- 
tum quo venitur tbefalonicam cum omnibus rebus fuis fai' 
vi , O incolumes , gracias agentes deo , turi iw/r o/www 
falvos fieri . Tiare fanSta artbellays fpiritui fanBo fe 
tradidit , cuftodivit eam 3 falvavit virginità» 
tem ejus. 



Le 
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Le&io quinta. 

PER. idem tempus veniens fanBa virgo in civitatem 
thefalonicam , invenit ibi hominem de parentela fua , 
i$ dixit ei , rogo te frater ut oftendas mihi viam qua itur 
beneventum . Et ille que inquid es tu ? Refpondens beata 
artbellays dixit , filia Jum ludi proconfulis . Jludiens homo 
quod efjet de parentela fua, dixit ei y qui funt ifti , qui te- 
cum veniunt , refpondens fanBa dixit , fratres patrer 
mei funt . Et ille eamus inquid ad domum meam . Cum- 
que egreffi ejfent , honorifice fufcepti funt y i$ preparato eis 
granai convivio commederunt omnes cum jocunditate, Man- 
ftt autem ibi beata virgo una cum eunucbis tribus diebus » 
Poft tercium vero diem ambulaverunt in pace . Cumque ve- 
nijjent ad quendam locum , venit febris fuper unum eunu- 
cbum nomine porfilium , quem fortiter fatigabat . Vtdens au- 
tem dei famula hoc , oravit ad dominum dicens . Domine 
jefu cbrijìe fili dei vivi y noli me feparare ab bis fratribus 
meis , quia ideo ego fugi cum eis propter nomen tuum in 
has partes , ut falvarem animam meam r Et nunc domine 
exaudi me peccatricem ficud exaudifti mariani prò fratre fua* 
labaro te rogantem , quem refufcitafti a mortuis 9 fic exau- 
dire me digneris , ut revoces hunc infirmum ad integram 
fanitatem . Et cum complejjet oracionem , angelus domini 
apparens fupra infirmum benedixit eum y iff falvus faBus 
e]l . Quo J anato alius egrotare cepit . Et dixit : Domina 
mea artbellays pone manum tuam fuper capud meum, quia 
gravis infirmitas evenit mibi . j4.uaiens hec fanBa virgo y 
pojv.it genua fua in terram orans y i$ dixit , domine deus 
exaudi me famulam tuam y iff fac nobifeum mifericor diana 
tuam ; {$ ficut me exaudifti prò famulo tuo porfido y ita (f? 
nunc exaudi me prò famulo tuo fiorendo , ut omnes glorifi- 
cemus nomen tuum quod eft benediBum in fecula feculorum* 
Cumque qui infirmabatm refpondijfet amen r, continuo libe? 
ratus eft ab infirmiate fua. 

Le- 
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Leaio VI 

PER idem tempii s erat in eadem civitate thef atoni- 
ca Quidam homo nomine ftepbanus 9 qui multis tem- 
poribus babuerat demonium . Per os cujus clamabat de- 
tti on : Nifi venerit artbellays virgo cbrifti , non exeam • 
lAudiens bec pater ejus 9 miftt fervos fuos 9 ut invenirent 
eam . Exeuntes inde fervi ejus , venerunt in campum qui 
erat juxta civitatem , iff invenerunt eam ibi cum tribus 
eunuchis fervis ejus . Quam interrogantes dixerunt , forfi- 
tan tu es artbellays ? jit illa dixit , quanvis peccatrix 
ego» Et i Ili dixerunt . Mos fumus mijjì ad te , ut con- 
ducamus te ad civitatem , cures ibi hominem qui de- 
monium habet . Refpondit beata artbellays 9 t$ dixit , ego 
indigna fum tanto miraculo . Cui illi refpondentes dixe- 
runt , per os ejus loquitur demon ($ dixit , nifi venerit 
artbellays , non exeam . Jludiens bec beata virgo non po- 
terat loqui , ftupor enim aprebendit eam , (fJ* dixerunt ei 
eunuchi , confortantes eam , eamus ad eum , Venientes 
igitur in mediam civitatem , invenerunt ibi plures borni- 
nes portantes demoniofum illum , vin&um catenis , mani- 
bus ligatis pofi tergum , dicebat fa nòie virgini • 5Yf- 
cburre domina mea mibi mifero , quoniam demon ifte vult 
me occidere . T//w foatof artbellays confidens in domino 
dixit . T/£/ ^//Va inmunde fpiritus 5 recede ab bac ima- 
gine dei 9 iSf da locum fpiritui fa nòlo . Continuo demo- 
niacus volutans fe ante pedes virginis j if? fpumans den- 
titi; s , fattus eft velud mortuus . Quod videntes qui ad- 
jìabant , relióia beata artbellays cum eunuchis 9 omnes 
fugerunt , Et fanta dixit ad eos , oremus fratres ad do- 
mtnum jefum chriftum , ut falvet diu vexatum a demo- 
nio , qttem ad imaginem fuam creare dignatus eft . Et 
ceperunt pfallere bum pfalmum • Exurgat deus & dixi- 
pentur inimici ejus , fugiant a facte ejus qui oderunt 
eum . Et iterum orans coram aftantibus dixit : Domine 
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jefu cbrifte fili, dei vivi te fupp liei ter rogo , ut miferearis 
anime bujus bominis , iSf liberetur a demone qui in eo ha- 
bitat , ut omnes videant i$ creda nt, quia non efl alius deus 
preter te qui talia operaris . Et ficud poft refurreftionem 
tuam fpiritum fanBum tuum apoftolis tuis dedifti , ita 
dignare miólere auxilium tuum de celo fuper bum femi- 
vtvum , ut laudemus nomen tuum benedi&um in fecula 
feculorum amen . Completa oracione apparuit angelus do- 
mini fuper illum , i!f Jìatim a demonio eft liberatus . Et 
proflemens fe ante peaes beate artbellays , dicebat^ gratias 
ago deo , qui per te me liberavit a demonio , a quo vexa- 
tus fum per decem {$ 0B0 annos . Vtdentes autem popult 
tantum miraculum , glorific aver unt deum dicentes , benedi&us 
dominus deus ifrabet , quia vifitavit i$ fecit redemeionem 
plebi fue . TuncisquifanusfaBusfuerat^ tranjìens per civi- 
tatem dicebat , venite (£? videte mulierem , que me liberavit 
de potevate diaboli , (Sf ecce fanus fa&us fum. Et omnes qui 
audierant , glorifc aver unt deum omnipotentem qui regnat in 
ficulafuulomm. Leaio v „. 

QUE pojìquam gefta funt , exierunt inde , i£> venerunt 
in canpum extra civitatem thefalonicam , HS 'orabant 
dominum , ut libéraret eos ab inimicis fuis . Egre- 
dientes autem populi ab urbe , rogaverunt eam , ut mane- 
ret cum eis in civitate aliquantis diebus . Et manftt ibi 
plures dies . Eodem quoque tempore exeuntes inde venerunt 
in civitatem que dicttur duracbìum , juxta mare quo itur 
fipontum . Et invenerunt ibi navem in qua nauta jacebat, 
nam ipfe infirmabatur . Qui i$ dixerunt . Qui funt in na- 
ve ijìa ? Refpondens dixtt , ego fum nauta quamvis pec- 
citor . Itemm interrogavit eos nauta quo vultis ire? 
Beata artbellays dixit^ fipontum (i), Kefpondit nauta , fi 
Tom.L V non 

(i) In oggi fi chiama Manfre- lo di Siponto , mal fìtuato dian- 
donia , citta fatta fabbricare da zi , perchè in luogo d'aria poco 
Manfredi con trasferirvi il popò- falubre . 
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non infirmare? , ego veìlem venire vobifcum . Dick et fan» 
ta virgo , deus de celis det tibi fanitatem , Et ponens ma» 

ntim Juam filler capta ejus (i) dixit + benediciio domini 

fi 

(i) Notifi la cerimonia ufata lud Apoftoli ad Timotbeum : Ne- 
dalla Santa d'imporre le mani fo- mmi cito manta impofueris : quod 
pra il capo dcgl' infermi per ot- Ù* Canone* aperttjfime praferi- 
tener loro da Dio la fanita . La bunt . Eji & reconciliatoria ma- 
xnedefima cerimonia leggiamo aver nus impojitio , per quam pa ni' 
adoperata il Santo Martire Teo- tentes hctretici y Jive febifmatici y 
doto di Ancira, tuttoché Laico, SanfLe Romame Eccleji<e reconci- 
anzi occupato nel mefìiere di Ofte: liantur ; de qua Jimtliter Cano* 
Quod autem in primis admireris nes multa dicunt , & de qua B. 
( cosi feri ve Nilo teftimonio ocu- Augujiinus , lib. 3. de Baptifmo 
lare delle gefta del Santo , che contra Donatiftas teftatur y quod 
egli poi regi (irò , ap* Rumarti nibil fit nifi or atto fuper borni» 
Acl* MM* Sincer. ) etiam manus nem , qiue iterari pofftt . Fit et- 
imponens quantumeumque incura- iam manus imùofitio fuper iner- 
bili infirmiate detentis , liberar mos , juxta illud Evangelii ; Su'- 
bat morbo , fuas eis preces prò per <c^ros manus imponenr , & 
medicina adbibens . Per meglio bene habebunt . Item fuper cate- 
intendere,con quale autorità po- ebumenos Ò* cum fìmpltciter ali- 
teflero S. Artellaide , e S. Teodo- quem benedici mus , manus ei an- 
ta imporre le mani lopra gl'in- tiquo more imponimus. Sic enim 
fermi , odaft ciò che delle diver- Jacob Patriarcba , cum filios Jo- 
te impofizioni delle mani fcrive fepb benediceret , manus ei im- 
Marco Remenfe , de variis capi- pofuit . Et Dominus in Evange- 
tib. Ecclef cap. 1 8. Non uno mo- ito oblatos fibi parvulos per )m- 
do ( die' egli ) femper impofitio pofitionem manus benedixijfe le- 
manus intelligitur , (ed prò di- gitur . A quefte varie fpecie d'ira- 
verfitate illorum fub dtverfa fi- pofizioni di mani s' aggiunga quel- 
gnificatione reperttur . Aliquan- la femplicemente cerimoniale in 
do etiam prò confirmatione Neo- altri tempi ufata fopra quelle don- 
pbytorum accipitur , ut in decre- ne , o vergini , o vedove , che 
tis Apoflolicorum virorum , Cle- dalla Chiela per più fecoli delti- 
mentts y Urbani y Melcbiadis ex- nate furono a certe incombenze, 
prejfum fepenumero reperttur • e malfime a quelle che dagP uo- 
Nunc prò ordinatone Sacerdo- mini per cagion d* onefta efeguir 
tum , Jive Diaconorum , juxta il- non fi potevano, dette Diaconef- 
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ftt fuper te . Et refpondit is qui infirmabatur , amen . 
Eadem bora ab infirmiate liberatus efl . Et continuo in" 
grejjì in navem navigaverunt. Navigante* autem qua fi Ra- 
dia quatuor y viderunt pojì fe farracenorum navem , (ff ti- 
muerunt . Videns autem nauta quia jam navis Prope erat 9 
defcendens de arbore , proflravit fe ante pedes JanÈte virgi~ 
nis dicens 9 ora dominum deum , ne forte capiamur ab ho- 
fiibus , (S? interficiamur ab eis. Jlt. illa cadens in faciem 
fuam oravit , ut deus erueret eos de manibus iniquorum fa- 
racenorum, Hec ea orante ^ fubito faBe funt denftfjime tene* 
bre inter utramque navem , ita ut alterutrum non poffet 
videri , ficque liberata eji navis i/la . Exeuntes denique 
ad terram , venerunt ftpontum , laudantes y (S? benedicente? 
dominum - £f ingreffa beata arthellays ecclefiam epifco* 

V 2 . j>// , 

fc , non eh' elle foffero annovera- afeondeva , e finalmente rivenirle 

te nel Clero , perchè le femmine dopo il batte lìmo . A maggior- 

non fono capaci di alcuna parte mente provar ciò che abbiamo 

del Sacerdozio; ma perchè efer- detto dell' impofizioni delle mani 

citavano verfo le donne una par- ufata da una donzella , e da un 

te delle funzioni de' Diaconi , laico , vogliamo qui riferire quel 

come , per atteftato di S. Epifa- che narra Gregorio Turonenfe , 

nio, Haref.jp.y & in Compenti, de Vit. Pat. cap.19. di Santa Mo- 

Fidei , era quella di fpogliare le negunde , la quale alle preghiere 

donzelle , che battezzar fi dove- delle fue compagne benediiTe l'olio 

vano, lavarle prima, e poi prò- ed il fale per gì* infermi, cioè per 

feguir f unzione di tutto il loro guarirli dai mali del corpo con un- 

corpo già incominciata da Diaco-* gerii di quell'olio e dar loro di 

ni nella fronte ( cap. 1 5. lib. 3. quel fale benedetto . Che fe Mo- 

Apofìolic. Confìitut. ) indi tuffar- «egunde potè fenza taccia , anzi 

le per tre volte nelle acque fecon- con lode, fare un'azione riferba* 

do il rito di allora del battefimo ta ai foli ecclefiaftici , poterono 

per immerfionem , effondo però ancora con pari lode Artcllaide , 

le donzelle foftenute nello fteffo e Teodoto imporre le mani fo- 

terapo colle mani da' Sacerdoti , pra gl'infermi per ottenere ad efli 

tra mezzo a' quali , ed il facrato da Dio la guarigione dai languori 

fonte un velo fi frapponeva, che del corpo, 
le ignude donne dalla lor veduta 
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pii(i)^vocavit ad fe facerdotem ,13' ipfi obtulit facrijicium 
deo, partidpata ejì una cum eunucbis fuis corpore & fari' 
guine domini noftri jefu cbrijli. Et offerens ibi de predo fuo 
abierunt . Cum autem ejfent in atrio ejufdem ecclefie , jujfit 
pauperes ibi congregari , qui bus faciens elemofmas dixìt , be' 
neaicite deum celi , quia fecit nobifcum mifericordiam fuam , 
iSf liberans nos ab inimicis nojìris ^ perduxit in portum fa* 
lutis . Interea erat quidam inter eos qui dixit beate virgi~ 
ni , rogo te domina ut facias mibi auxilium de predo tuo , 
quoniam faBurus fum quoddam opus in ecdefia fanali mi» 
cbaelis^ qua [ita ejì in monte gargano . Cui dixit beata vir* 
go , ego per me metipfam veniam illuc. Cum igitur venif» 
Jet ad aulam beati micbaelis (2) , profiernens fe fuper ter- 
ram , cum lacrimis oravit . Et pofl oracionem obtulit de tbe» 
[auro fuo fuper altare fanEii micbaelis archangeli . Et cir- 
cumfpiciens , vidit ilfum qui pojìulaverat ab ea auxilium 
prò opere quod predi xerat fe faSturum in eadem ecdefia , i$ 
dedit ei triginta aureos . Et exiens inde reverfa eji fipon» 
tum . Et intravit ecdefia beati marci evangeltfte , in qua 
apparuit fenior quidam ante altare beati marci dicens ei^ 
arthellays mane hic ufque dum vadam beneventum ad nar- 
fum patricium , ut miBam eum ad te . Illa autem hec au- 
diens , dixit in corde fuo , angelus dei eftjif? timuit ilio 
ire . Set expandens manus fuas oravit ad domi tinnì dicens , 
deus qui fecifti celum , i$ terram , mare i$ omnia que in 
eis funt , fuccurre micbi , (5* angeli tui cuftodiant me die no- 

Buque^ 

(1) Dell'antico Si ponto altro Chiefa Cattedrale dentro la ci ah 
non rimane in oggi che la Chiefa di Manfredonia . 
Cattedrale dittante da Manfredo- (2) L'annotazione a quefto paf- 
nia circa due miglia, ed in que- fo allufivo all'infigne Santuario di 
fta Chiefa fogliono prender pof- S. Michele Arcangelo nel Monte 
feflb i nuovi Arcivefcovi di Man- Gargano per effere alquanto lun- 
fredonia, in memoria del loro pri- ga fi darà in fine della Vita di 
mo titolo , compiendo poi le ri- S.Artellaide • 
manenti funzioni Epifcopali nella 
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Buque , iff per due me fine impedimento ad civitatem beneven- 
tanam . Kefponderunt eunuchi (Sf dixerunt amen . Dominus 
autem exaudivit preees ejus. 

Leftio Vili. 

QUadam namque notte dum dormiret narfus patricius , 
apparuit et finior quidam i$ dixit ei. Surge patricie y 
exi obviam filie fratris tui ludi proconfulisy que fugit a fa- 
eie jufliniani imperatori? , voluit enim eam comprehendere . 
Cunque evigilaffet a fompno i$ narrajfet queque in vifione 
viderat , ecce nuncius a beata arthellais mijfus dicens ei , 
exi domine obviam filie fratris tui ludi proconfulis , que fu- 
giens propter metum imperatori? y venit mie ad te , Hoc au- 
diens narfus patricius gavifus e fi. Et furgens de fede fitta da- 
mavit quofdam confilìarios fuos 9 i£> narravit eis de adventu 
beate arthellais nepotis fife , ficut predixerat ei nuncius ejus . 
tutte preparans fi cum prediBis confiliariis fuis y 1$ cum 
multo commitatu equitum , venit fipontum • Quo ingredien- 
te , defeendit de equo , (5* interrogavi homines ibi ajìantes 
ubi ejjet beata virgo . Jlt UH dixerunt ei . Intra eccleftam 
fanBiffimi marci eft 9 ecce enim orat . Hec aùdiens narfus 
patricius intravit in ecclefiam i?$ oravit . Et poji oratio- 
nem, erigens fi fanBa , falutavit patridum patruum fuum. 
Et ofculati funt ambo fi in cantate ebrifti . Et interroga- 
vi patricius (fJ* dixit JanBe virgini , quod eft nomen tuum? 
Jlt il Li dixit , arthellays vocor . Et preparantes fi venerunl 
gaudentes in civitatem luceriam , Ì5 manferunt ibi tribus 
diebus . Poft tercium vero diem , egrotavit filius fenioris il- 
lius Civitatis y ÌS> omnes ftentes de eo dicebant , quia mo- 
rietur i$ non vivet ; Kefpondens tnfirmus dixit patri fuo r 
fi tu vis ut ego vivam^ ducatur bue virgo fanBa arthellays 9 
protinus recipio fanitatem ab ea . jludiens hoc pater ejus 
dixit ei . Filij i$ ubi eft illa arthellays? Kefponait qui in- 
firmabatur ^ extra portam hujus civitatis manet cum domi- 
na 
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no narfo patricio , Tunc pater ejus egrediens de civitate , 
invenit eam juxta ecclefiam orantem . Ojiam cum vidijjet 
pofi oracionem , falutavit eam dixit tilt , domina mea 
arthellays , rogat te filius meas ut digneris venire v.fque ad 
eum , nam magnis tenetur febribus . Nlater vero ejus fiens 
\S ejulans , fiat ante leBum ejus , tenens cultrum in marni , 
tff rt/tf? ///? /piriti! m reddiderit , continuo fe cultro perfodiat, 
Tunc beata arthellays ut erat pie mentis , /V; eodem loco fu- 
dh orationem prò eo ad dominimi , fiatim difcejjìt febris 
ab eo . E? protinus currens is qui fenatus faóius fuerat , 
wwY <7*/ . E/" profiernens fe una cum patre fuo , 
/////> /awte ^é^j- f/wj argenteos centum , ^.r ///<* renuens , 
accipere noluit . 

Letto Villi. 

ET pufillum vidit quendam languidum fedentem in 
fellari ligatum funihus , habebat enim pedes pofi ter- 
gum^ non poter at manus ejus ad os fuum ducere . Ouam 
cum vidijfet fanguidus , benedixit et dicens , benediWa tu 
a domino deo excel/o inter omnes mulieres. Et fianca ^ quid 
vis ut faciam tibi ? Et i/le , or<7 />ro /w* dominum , */r p^r 
te merear con/equi ab eo falutem , quoniam hodie completi 
funt duodecim anni , fedens tantum in fellari ifio r 

non potui me erigere . Tunc beata virgo ait , fanet te do* 
minus jefus chrtfius ab omni languore . E fiatim de/ce ndit 
fanus de fellari , gracias agens deo , gaudens rediit ad 
propria . Tunc narfus patricius videns tanta mirabilia cele- 
brata per neptem fuam , gaudens glorificabat deum , qui efi 
gloriofus in fanftis faciens prodigia . Inde difeedens appro- 
pinquavit benevento . Cumqxie audijjent viri iSf mulieres ci- 
vitatis adventum beate arthellays , cum vmnis (5* laudibus : 
exierunt obviam ei , iS> fic bonorijice fitfeepta efi(i). Po fi 
- • bec 

(i) Secondo il noftro computo, tellaide fegui circa l'anno ^60. nel 
del quale parleremo in altra nota, giorno 25. di Luglio feda dell'Apo- 
ringreflò in Benevento di S. Ar- Itolo S.Giacomo Maggiore. 
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bec difcalceatis pedibus intravit cum multo comitato per 
portam que dicitur aurea (1) , (5* verni orando deum ujqut 

ad 



(1) Della porta Aurea di Bene- 
vento ha parlato a lungo il Cano- 
nico de Vita nella DiflT.x. delle Tue 
Antichità Beneventane . Noi ne 
diremo brevemente alcuna cofa , 
non parendoci ancora la materia 
del tutto efaufta , per ciò che fi 
appartiene alla denominazione del- 
la medefima * Quella porta, che 
ancora edite, ed è la più nobile 
della citta , è formata dai celebre 
arco Trajano , in cui fi legge 
l'Ifcrizione, che fegue. 

IMP. CAESARI. DIVI. NERVAE. F1LIO 
NERVAE. TRAIANO. OPTIMO. AVO. 
GERMANICO. DACICO . PONT. MAX.TRIB» 
POTEST. XVÌII. IMP. Vlì. COS. VI. P. P. 
FORTISSIMO. PRINCIPI . S.P.Q..R. 

Aveva l'Imperatore Trajano rt- 
fiorata l'antica via detta Appia , 
che da Benevento portava a Brin- 
dili, o pure aperta una nuova via 
da quella citta a quella volta , 
come pare voglia indicare la fe- 
guente Ifcrizione , ap+ de Vita 
dijf.6. Antiq. Benev* 

IMP. CAESAR 
DIVI . NERVAE. F. 
NERVA TRAIANVS 
AVO. CERM. DACIC. 
PONT. MAX. TR1B. FOT. 
Xlìì. IMP. VI. COS. V. 

P. P. 
V1AM BENEVENTO 
RRVNDVSIVM PECVN- 
SVA FECIT. 



Onde per ornamento della mede" 
fima via, volendo il Senato e Po- 
polo Romano eternare con qual- 
che pubblica dimoflrazione il ge- 
nio guerriero dell' Auguflo Traja- 
no per le gloriofe imprefe da que- 
lli fatte nella Germania , e per 
aver aggiunta all'Impero Romano 
la Provincia della Dacia , ornò 
nell'anno di G.C. 114. il princi- 
pio della medefima via con un 
nobilifiìmo arco di marmo Pario, 
monumento fenza pari, e per la 
bellezza e difpofizione de'marmi, 
c per il guflo dell'intaglio e del 
difegno, che tutt'ora, dopo aver 
refiltito al corfo di tanti fecoli , 
ed al furore di tanti barbari , 
forma l' oggetto dell' ammirazio- 
ne de' forallieri , che a bella po- 
lla vi vengono per ofTervarlo ► 
Fin dal fuo principio quefV arco 
formò una delle porte della citta 
di Benevento , e per eflere fra 
tutte le porte la più bella , me- 
ritamente quindi fi appellò Por* 
ta Aurea , titolo che a parere del 
Canonico de Vita, non fi diede ad 
alcun'altro vetufio monumento , 
quod de egregiis aliis Antiqui' 
tatis monumenti s nunquam ufi* 
•venijfe conjiat . Ma noi con- 
futando le antiche memorie , ab- 
biam trovato non foto altri mo- 
numenti intigniti di quello tito- 
lo, come la Cafa Aurea di Nero- 
ne in Roma , ma eziandio più 

por- 
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ad atrium dei genitricis marie per mediani civitatem . Cum* 
que ibi veniflent, fecerunt fonare omnes campa nas ejufdem 

eccle- 



porte di città appellate Auree , il 
che fa a maraviglia al cafo no- 
ftro. Sono quefte indicate dal Du 
Cange nel iuo Gloflario , V. Por- 
tò Aurea , ed erano in Coftanti- 
nopoli, in Roma, in Gerofolima, 
in Teflalonica , ed in Ravenna , 
appellate Auree per effer le porte 
di più vago lavoro di quefte tut- 
te famofe citta . Brevemente di- 
remo alcuna cofa delle porte Au- 
ree di Roma e di Ravenna. Ot- 
tone di Frifinga, lib.z de Geji. 
Frideric.cap.ii., ed il Poeta G un- 
terò , Ub. 4. Ltgurint , ambedue 
Scrittori del xu. fecolo citati dal 
Du Cange fanno menzione della 
porta Aurea di Roma , e vera- 
mente il titolo di Aurea non fi 
legge efferc flato dato , che ne' 
tempi baffi alla porta Aurelia di 
Roma , appellata comunemente 
di S.Pancrazio, nel Gianicolo . Nel 
libro de mirabtlibus Urbis Rom<e, 
che fi giudica fcritto nel xm. fe- 
colo , e che ftampò il dottiamo 
Monfocone nel fuo Diario dell'Ita- 
lia, pag 283. cosi leggiamo: Por- 
ta Tranjitberim funt tres, Septi- 
miana .. . Porta Aurelia , vel Au- 
rea , Porta Portuenfts . In altro 
libro contenente la Topografia o 
deferizione di Roma ftampato in 
quella citta nel 1508. fi ha Porta 
Settimana ... Porta Aurea s (cioè 
feti ice t ) SanBi Pancratii , Porta 
Portuenjis : e più fotto ; ad San- 



Slum Pancratium per portam Au' 
ream extra muros . Negli altri 
antichi monumenti Topografici 
di Roma , come quello lcritto 
nell'vin. o ix. fecolo, e dato alla 
luce dal celebre Prelato della Chie- 
fa Romana Francefco Bianchini , 
Tom.z. Anaflaf. Bibliotbec. e l'al- 
tro di Guglielmo Malmesburienfe, 
non vedo attribuito il nome di 
Aurea alla porta di S.Pancrazio o 
Aurelia. Peraltro fi diceffe o non 
fi diceffe nfc' tempi antichi Aurea 
la porta di S.Pancrazio, per mio 
avvifo meglio pensò chi diede il 
titolo di Aureo non già ad una 
fola porta di quella Regina delle 
citta, ma a tutto l'intero corpo 
della medefima appellandola Urbs 
Aurea , come fi legge in Anafta- 
fio Seniore ap. Du Cange. V. Au- 
rea Urbs, ed in una Bolla di Papa 
Vittore II. data circa l'anno 1055. 
efiftente nel doviziofo Archivio di 
Monte Cafino , nel cui fugello di 
piombo leggefi nel contorno TV 

P ME NAVE LIQVISTI SV- 

SCIPE CLAVES: e nell'altra fac- 
ciata in mezzo AVREA ROMA, 
e nel contorno V1CTOR1S PA- 
PE II. Anche il Mabillone, de Re 
Diplomata lib.i. cap.16. mm. 16, 
riporta un Diploma con Bolla d'oro 
di Federico II. conceduto al Mo* 
niftero di S. Apro di Tulio, nella 
pofterior parte della quale fi vede 
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tcclefie . Clerici vero fufcipientes eam cum ymnis i$ laudi- 
bus , ingrejfi funt ecclefiam beate marie , Et pofternens fe 

Tom.L X ante 

la Citta di Roma con quefte pa- chè viene intefa fotto la denomi- 
role A V RE A ROMA , e nel con- nazione di porta Adriana , o di 
torno ROMA CAPVT MVNDI porta Speciofa . E giacché parlia- 
REGIT ORBiS FRENA RO- mo delle porte Auree, merita of« 
TVNDI . Non cosi però ci acca- fervazione , che la porta Santa 
de della porta Aurea di Ravenna dell' Augufta Bafilica Vaticana fi 
celebre predò gli Scrittoti delle legge appellata Aurea nella Ifcri- 
cofe di quefta Citta . Defìderio zione polla l'opra di efla , ed ac- 
Spreti, che fiori nel xv. leccio, cennante , che la medeftma por- 
ne fa menzione alla pag.^p. del ta Aurea , cioè la Santa , fu 
fuo Opufcolo De amplitudine va- aperta « chiufa da Benedetto XIII. 
jìatione& inftaurattone Urbis Ra- Pontefice di gloriofa , e fempre 
venti* , Rampato in Venezia nel fanta memoria . In altri tempi 
1588. Ne difeorre Umilmente Gi- la porta principale di quefta me- 
rolamo Rodi, il quale fcrifle nel defima Bafilica o ila quella di 
// 0. xi. Hiji, Ravenn. all'anno 1 582. mezzo fi diffe Argentea, perchè 
che fu eretta da Tiberio Claudio ricoperta di laftra di quefto me- 
Cefare , il che viene pure atte- tallo dal Sommo Pontefice Ono- 
rato dalla Ifcrizione inferita da rio I. ( Anajìaf. in vit. Ho- 
Francefco Scotto nel fuo Itinera- nor, /■ ) quale eflendo poi fiato 
rio Italico, come tutt'ora efiften- tolto da i Saraceni in tempo di 
te in quefta porta , ed è la fe- S.Leone IV. , quelli portai quai (/ca- 
gliente firuxerat ( come fcrive Anaftafio ) 
ti . clavdivs. Difsi. f. caes a r Saracena progenie! , argentone 

AVO. GERMAN.CVS. PONT. ^t^tfolf ***** 

MAX. TR. FOT. COS. II. DES. ,11. l «i'fi™ > ff^WfÌ* 

imp. in. p. p. dedit f" F'ft*™' fi"!?/" . decoravi , 

& tn meltorem Jpectem , quam 
Dalla bellezza de' marmi e delfar- pridem, fuerant reparavit » Pietro 
chitettura quefta porta fi dine in Manlio nella ftoria della Bafilica 
altri tempi Aurea, ficcome è chia- Vaticana, che intitolò a Papa Alcf- 
mata da Flavio Biondo, Decad.i. fandro III.', al cap.j, deferive i 
Hiflor. lib.4. dove deferive il Pa- nomi, che avevano a' fuoi tempi 
lazzo di abitazione del Re Teo- le cinque porte principali di quel- 
dorico in Ravenna ; ma in oggi la Bafilica , cioè quella di mezzo 
non ritiene più prelfo di tutti fan- fi appellava Porta Argentea , le 
tico nome di Porta Aurea, poi- altre Porta Ravi ni a na , Porta Tu* 

dicti, 
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ante altare oravit . Et poft orationem obtulit fuper ipfum alta' 
re fexaginta aureos , Et celebraverunt miffam in honorem do- 
mini & f aneli jacobi apojfoli , nam co die follempnitas ejus 
colebatur . Et fantla virgo bomines fui participati Jìtnt 
corpore /angui ne cbrijti (i) . His ita tranfaBis , omnes 
reaierunt ad propria . ratricius vero apprebendens manum 
beate artbellays , conduxit eam ad palaci um fuum (2) . Et 
parata rej exione , omnes in domino reficiebantur . 

Le- 

Mabillone nel Tuo Commentario 
previo all'Ordine Romano cap.p. 
Tom, 2. Muf. Italie, rimanendone 
di poi l'ufo in alcune Chiefe par- 
ticolari foltanto, finché per giufti 
motivi venne generalmente vie- 
tato nella feflìone siti* del Con- 
cilio di Coftanza tenuto nel 141 4., 
tuttoché ad alcuni pochi ciò fi a 
rimafto per privilegio, come a i 
Re di Francia nel giorno della 
lor coronazione , al Diacono e Sud- 
diacono della Chicli di S. Dioni- 
gi predo Parigi , ed a 1 MiniOri 
dell'Altare di Clugnì ne'giorni di 
Domenica, ed altri fedivi . 

(2) Per Palatium può qui in- 
tenderli il Pretorio folita refiden- 
za nelle Citta Provinciali de'Mae- 
flrati Imperiali, e non già il Pa- 
lazzo desinato per ufo del loto 
Principe, nel quale non era per- 
raeflo a i medefìmi di abitare fé 
non in que' luoghi, dove manca- 
va il Pretorio. Che in Benevento 
vi fotte il Pretorio , 1 abbiam dalla 
feguente Ifcrizione riportata dal 
de Vita , DiJf.X. cap.$. Antiq* Be- 
nevent. 

BENE* 



dicii , Porta Romana , e Porta 
Guidanea. In oggi la porta prin- 
cipale di S. Pietro è di Bronzo , 
fatta da Eugenio IV. e riftorata 
poi da Paolo V. per occafione 
della nuova fabbrica della detta 
Bafilica. Da tutto ciò giudichi il 
Lettore , fe regga il canone che 
di fopra abbia m riferito del dotto 
Collettore delle Antichità Bene- 
ventane» Aggiunge egli, che del- 
la denominazione della porta Au- 
rea di Benevento non ha trovato 
più antico documento della carta 
di donazione fatta nell'anno 774. 
dal Principe Arigifo al moniftero 
di S. Sofia : ma la prefente vita 
di S. Artellaide ferina da Autore 
che ville quali due fecoli prima 
di Arigifo, è un nuovo documen- 
to della vetufta della denomina- 
zione della porta Aurea di Bene- 
vento , della quale fia detto ab- 
baftanza • 

(1) La liberta permefla dalla 
Chiefa ai fedeli di comunicare 
anche del Calice dopo mangiato 
il iacrat iflìmo pane durò fino a i 
principj del fecolo XII. come eru- 
ditamente dimoftra il dottiamo 
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Le&io X. 

CUtnque veniffet oBaus dks, egrotaverunt duo ex eunu- 
chi* (1) qui cum Ma verter ant , (3* mortui funt in 
una die . Et recondiem aromatibus (2) , fecit eos bonorifice 
fepelliri in uno fepulcro ante januam epifiopii (3) . Quibus 

X 2 fepul- 

TOKT.CVM SVA «CVHTA F. f fiCl » « ^ 7 ? 

OMNE CVLTV EXORNATVM f«" P" ^ ^10 elpHllKt 

COMODVS P,VS FELIX ET U futU " TcfurrC " 

PKETOK.O^CAV.T ^ g ^ ^ fe . 

Pare che qucfto Pretorio efiftetTe pò! tura data ai corpi dei due de- 
in Benevento anche nel feco- funti Eunuchi : Ante januam Epi- 
lo ix. giacché nel Ritmo dell'av- f copti , cioè nell'atrio della Chic- 
venimento di Lodovico II. Impe- fa Cattedrale. Anche il corpo di 
ratore, fatto prigione da Adelgi- S. Artellaide fu fcpolto fuori di 
fo Principe di Benevento, com- Chiefa , come dice appretto lo 
porto nell'anno 871. o 872. e pub- Storico . Tuttoché e prima e do- 
blicato dal Muratori, Tom.^Ath po reftituita la pace alla Chiefa 
t tq. Italie, dijf. 4.0. fi dice: da Coftantino il Grande non fi 

Depofuerunt fattelo pio de ftto victafTc dalla medefima il feppel- 

p al atto • lirfi i cadaveri in que' facri luo- 

Adalfer'toillttmdttcebatitfque ghi desinati per le orazioni , e 

adPretor'tum* per lo facrificio incruento, come 

(1) I due Eunuchi qui indi- dapprima furono i Cimrrer; , e 
cati fono Porfirio e Florenzio. pofeia i pubblici Tempj; ad ogni 

(2) Coftume antichiflìmo è quel- modo altri per umiltà , come li 
lo d* imballamare i corpi de 1 de- legge di S. Efrem Diacono della 
funti . I Criftiani l'apprefero da- Chiefa di EdelTa nella Siria , e di 
gli Ebrei, alla maniera de' quali molti antichi Romani Pontefici, 
iottewavano i corpi . Dopo di *d altri per obbedire ai Canoni 
averli lavati f imbalfamavano , di alcuni Concil) particolari, che 
matTime colla mirra ; indi o in- per giudi motivi credettero di do- 
volti in fini (lime tele , o ve diri ver proibire di feppelirfi i corpi 
con veltimenta preziofe li porta- dentro le Chiefe , come fecero il 
vano alla tomba , accompagnando Concilio di Braga nel 5^3. , Teo- 
doro 
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fepulth beata virgo revertens 

dolfo Vcfcovo di Orleans nel fuo 
Capitolare del 7^7., febbene con 
qualche limitazione , il Concilio 
di Arles dell' 813., ed altri dap- 
poi , frequenti Tono nella floria 
gli efemp) di perfonc fepolte fuori 
di Chicla negPatrj delle medefi- 
me , ficcome prima di quefti tem- 
pi avevan fatto a grande umiltà 
gli (te ili Imperatori . Quindi Ni- 
ceforo , cap. 58. 14. bifl. di 
Teodofio il giovane , del padre 
Arcadio , della madre Eudoflìa , 
c dell'avo Teodofio riferifee che 
furono fepolti in Coltanrinopoli 
in dextera fubltmi SS. Apojìoìo- 
rum Templt porticu ; allo fteflb 
modo che vi fu fepolto Coftan- 
tino il Grande , onde S. Giovanni 
Criioftomo, hom.%6* in epifLz 
ad Corintb. ebbe a fcrivere : 
Atqui td non Rotme folum fieri 
qu/fpiam viderit , fed edam ir\ 
urbe Con/iantinopohtana . Etenim 
bic Con/iantinum Magnum filsus 
ingenti bwore fe affetlurum exi- 
fìimavit , fi eum tn Pifcatoris 
vejitbitlo conderet 1 quodque Im- 
peratortbus funt in regia domi- 
bus janitores , hoc in fepulcro 
Ptfcatortbus. funt Imperatores . 
Da quefh lumino!» efemp} ne ven- 
ne poi in alcun* Chiefe il coftu- 
me di non fcppellirfi più in effe 
i cadaveri dei defunti : onde fi leg- 
ge dell'Imperatore Arcadio preflTo 
Simeone Mcufrafte, che avendo 
ordinato- , che fi daife fepoitura 
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in ecclefiam^ oravit ad domi- 
nion 

dentro la Chiefa al corpo di S. Epi- 
fanio Vefcovo di Salamina in Ci- 
pro , morto circa 1' anno 402. , 
alcuni vi fi oppofero per la con- 
traria confuetudine di non fep- 
pcllirfi nelle Chicfe per riverenza 
delle medefime; ma ciò non ottan- 
te l'Imperatore volle che così fi 
onoraffe il corpo di quel piiflimo 
e dottiffimo Vefcovo ; e di S. Ful- 
genzio , FAgoftino del fuo fecolo, 
Vefcovo Rufpcnfe nella Provincia 
Bizacena dell' Affrica , il quale celsò 
di vivere circa l'anno 533. feri ve 
il di lui difcepolo nella lua vita : 
Primus piane tn Bajilica poni me- 
ruit y ubi nullum neque Sacerdo- 
te , neque Laicum fepeliri con- 
fo et udo finebat antiqua : jed ma- 
gna vis diletlionis remove bat im- 
pedimentum confuetudinis . Non 
così è da dire della Cbiefa Ro- 
mana , preffo la quale il Canoni» 
co de Vita , diJJert.XI. cap. 2. 
Andquit. Beneventan. ha dimo- 
iato con molta erudizione non 
efTerfi mai vietato il feppellire i 
corpi de' defunti ne' facri Tem- 
pi , nè noi vogliamo qui ripe- 
tere ciocché egli , ed altri pri- 
ma di lui han detto fopra quefta 
coftumanza ; una fola cofa ag- 
giugneremo sfuggita alla diligenza 
del dotto le ri tt ore , cioè lo ftile 
vetufto di feppellirfi talvolta i 
corpi de' fedeli .fot to gli fteffi Al- 
tari , comecché fotto di quefti 
per antico coQume fi riponefkro 
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num ante crucem , ut eh dignaretur dimiBere peccata eorum. 

Po(t 

le reliquie de' SS. Martiri , d'onde re presbyterum : ipfe bodie te- 
ne venne poi il rito di non confa- net plebem , Ó* Bajìlicam . Uni- 
crare Altari fenza le facre rcli- totem babet , nullus eft Ulte Do- 
quie . Scrive S. Ambrogio , che natiftarum . Supra corpus Epifco- 
viveva nel iv. fecoto , nella let- pi Catboltci presbyterum ordina' 
tera 55. a Marcellina fua forella vi y Ò~ Dea volente ordinabitur 
parlando de' Santi Gervafo e Pro- illic Epifcopus . Qual fia il fignifi- 
tafo : Succedant vitlima trium- cato di quelle parole fupra corpus 
pbales in locum , ubi Cbriftus bo- Epifcopi Catboltci Presbyterum 
Jiia eli y fed ille fuper Altare ; ordinavi, odali dal Cardinal Bona, 
ifti fub Altari , qui illius re- cap. ip. num. 5. lib* t, Rer. Li- 
dempti funt Pafjione . Hunc ergo turgic. Veteris Ecclefi* Patres 
locum pr<edeflinaveram mibi: Di- ( die' egli ) Epifcopos Ortbodoxos 
gnum eft emm , ut ibi requiefeat fub altari fepelire confueverunt y 
Sacerdos , ubi offerre conjuevit : ut cum ipjis facrificia , Ó* ordi- 
fed cedo jacris viflimis dexteram nationes fienent y quia ad fervan- 
portionem ; locus ifte Martyribus dam jìdei unitatem , Ó* legiti- 
debebatur . Dice dunque il San- mam fuccefftonem indicandam y 
to , che ivi fi riponga il corpo communionem viventis Epifcopi 
del Vcicovo , dove ebbe in coltu- cum Antecefforc defunHo necef- 
me di offerire il Di v in Sacrificio, fariam exi/l/mabant. Apparet bu- 
cioè nell'Altare, e per confeguen- fus moris vefligium in coltatione 
za fotto di quello . Così fpiega Catbolicorum cum Donatifiis ba- 
quefto paflb l'cruditifliino Edmon- bita Cartbagine tempore Innocen- 
zo Mar tene , de antiq. Ecclef. tii I. cognitione prtma cap. 204.. 
Ritib. Ub i. num.11. d'onde egli nam ibiDonatus Epifcopus Siti- 
ne trae una chiara teftimonianza fenfi* ortbodoxus dixit : Supra 
dell' antico coltume della Chiefo corpus Epifcepi Catbolici Pref- 
intorno alla fepoltura de' Vefcovi byterum ordinavi , Deo vo- 
tano gli Altari . Ma non è que- lente ordinabitur Ulte Epifcopus. 
fto l'unico documento di sì fatto Nè folo a' Martiri , ed a' Vefco- 
rito ; imperciocché ve ne ha un al* vi era una cotal degna fepoltura 
tro prefo ex gefì.Cartaginenf. col- desinata , ma a* femplici Preti 
Ut. inter Catbolic. ex Donatift. eziandio . S. Paolino Vefcovo di 
àtei i.c<i/>.204.appartencnte al Pan- Nola nella lettera xxii. intitolata, 
no 41 1. In quefto Donato Vefcovo a Severo , parlando di un Prete 
di Sititi ortodoffo dice : Scriptum per nome Chiaro , che allor vi» 
fit Mi'dianas Zaburiorum babe- veva , dice che dopo morte do- 
veva 
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veva feppellirfi fotto l'Altare, co- narra il dotto monaco Benedetti- 
ni e ci atteflano i verfi che Pao- no Ruinart , AB. MM.Jincer. Ad- 
lino manda a Severo da fcolpirfi monit in Homil. de SS. XL. MM. 
fulla- tomba di Chiaro. che fece feppellire i corpi dc'fuoi 
Nominis ut t 'italo , fic men- parenti preflb alcune Reliquie de' 
tis lamine Ciana Santi Quaranta Martiri , ut tem- 
Prcsbyter hoc tegitur , fed pore rejurretlionis cum opi tu lato- 
membra caduca fepulcro , ribus fpei , (5" fiducia pieni re- 
Libera corporeo mens carce- furgerent . Quindi il grande Bì- 
re gaudet in ajlris , ronio , 383. dal vedere che 
Pura pYobatorum fedem for- S. Ambrogio , Satiro , il fanciullo 
tita piorum . Celfo erano flati fepolti vicino ai 
Sanila fub aternis altaribus Martiri , ne inferisce la lodevol 
offa quiefeunt ; coftumanza dì que' tempi di lep- 
Ut dum cajìa pio conferun- pellirfi i Criftiani accanto de' Mar- 



Divinis facris anima jun- clefiaftico impareggiabile annalifla) 
gantur odores - ipfe S. Ambrofius apud SS. Mar- 
Kè fi a chi opponga, checoftoro tyres fepultura locari Cbriftia- 
erano Confe(Tori venerabili per la num hominem , ex eo poteris in- 
loro eccellente fantità ; concioflìa- telligere, quod ipfe ettam uoluit 
cofachè S. Ambrogio non fi ave- fepetiri in Ambrofiana a fe ere- 
va deftinata la fepokura fotto l'Ai- Eia Bafilica , in quam tranftule- 
tare , come ad un Confeflòre di rat corpora SS. MM. Gervajti , 
fantita di ili ma , ma fol perchè atque Protafti , Porro id ex ma- 
dignum efi enim, ut ibi requiefeat ■ forum injiituto fervatum , idem 
Sacerdos , ubi offerre confurvit . ajfirmat Ambrofius ipfe , Jive 
Nè Chiaro ancor vivente poteva velimut MaximusTaurinenfis (cu- 
ftimarfi degno di un tale elogio, jufvis alterutrius fit fermo iìle) 
ad ogni modo S. Paolino dice , quum ifta babet . Quello è il 
che doveva feppellirfi fotto l'Ai- paffb di S. Maflimo Vefcovo di 
tare . Anzi da certi verfi dello Torino nel v. fccoìo ncll'Orne- 
fteflò Paolino , che fa a Celfo an* lia xix. in Nata!. SS. Tauricorum 
cor fanciullo , fi ha che fu fot- MM. O&avii , Ad ventini , Ó* 
tcrrato infieme co* Martiri : e pure Salvatoris , che il Canonico de 
chi vorrà dire clic quelli folte un Vita adduce a provare il fuo af- 
Confcffore per eccellente fantita funto , fcrivendo di non efler (la- 
venerabile ? Sappiamo di piìl che to ofliervato da altri prima di lui, 
S. Ambrogio fcppelD Satiro fuo baud aliis obfervatum , eppure 
fratello a lato del Santo Martire molto tempo innanzi il diligen- 
Vittore ; e di S. Gregorio NifTeno tiflimo Baronio 1' oflervò , e lo 





com- 
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commentò eziandio . Ideo a ma- in oggi quefte vetufte memorie 
joribusprovifum eli , ut Santlo- nella (tetta facciata altre colloca- 
ne ofjibits noftra corpora focie- te in tanta altezza, che malage- 
mas , ut cium illos Tarearus me- voje riefee il poterle ravvilare , 
tuit , nos p<tna non tangat ; dum altre mette a rovefeio , ed altre 
ilits Cbrijius illuminat , nobis te- per fine legate in mezzo, ed in 
nebrarum caligo dtffugiat . Cum diverfi luoghi ripofte . Ma nello 
SanBis ergo Martyribus quiefeen- fletto tempo , che in Benevento 
tes y evadimus inferi tenebra* , ciò fi praticava , non era però 
eorum propria merititi attamen vietato il feppellirfi dentro le Chie- 
confocit J 'ariti ita te . Rtec Ò" alia fe, come fecero altri Principi Lon- 
ibi . £>uod vero a majoribus tra- gobardi ; così Godefrido figliuolo 
ditum dicat , piane alludere vi' del Principe Grimoaldo , e Lan- 
detur y quod m facris Cernete- dolfo Principe furono fepolti den- 
riis y in quibùs corpora reconde- tro la Chicli di S. Sofìa ; Gaitel- 
bantur SanSiorum Martyrum ,fi- grima Principcffa , Maria figliuo- 
deles quoque ex ter/ , qui fide con- la del Principe Landolfo , e Adcl- 
Jiantes in communione Catbolica carda y o fia Sikelcarda. Principef- 
diem claujiffent extremum , fé- fa nella Chiefa di S. Pietro del Mo- 
peliri folerent . niftero di Monache Benedettine 
Dtl rimanente in Benevento il dentro Benevento, come può ve- 
coftume di feppellirfi fuori delle derfi ne' tumoli di quefti Princi- 
Chiefe fi continuò anche ne'feco- pi e Principefle riferiti dal Pelle- 
li appretto , e lo praticarono gli grini , e viene pure atteftato dal 
fletti Principi Longobardi , i cor- capitolare che pubblicò il Princi- 
pi di molti de' quali furono ripo- pe Arigifo , nel quale al ». xvii» 
Iti nell'Atrio della Chiefa Catte- è ordinato ciò che fiegue : Si quis 
drale . I tumuli di Sicone , di Ra- hominum confa temeraria ( così 
delgifo , e della di lui moglie Cat- leggefi pretto il Pellegrini , forfè 
retruda , d' Orfo di lui figliuolo y era fcritto aufu temerario) abf- 
di Radelcario , e di altri vi fi con- que permijfu Pontifici* , veì cu- 
fervarono fino al principio del fé- jìodum Ecclefia/iicorum, mortuum 
colo xiil , in cui il Cardinal Rog- in Bafilica fepelierit , òac ratio- 
giero Arcivefcovo di Benevento, ne perpendimus , componat foL 
riftorando la facciata della Chiefa quatraginta ejufdem venerabili 
Cattedrale , li tolfe , e ne inferì loci Retloribus y de fepulto qui- 
nella medefiraa le Iscrizioni, che dem fupradiHn perfonis , ut li* 
vi fi leggevano, non già per pre- beat , conveniatur . Vegga il let- 
fervarle dalle ingiurie degl' uomi- tore pretto il Canonico de Vita la. 
ni, ma per dittiparle ed involar- fpiegazione di quello patto, 
le all'altrui curiofita , veggendofi 
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Pofi bec reverfa eft ad palacium , una cum eunucbo (i) qui 

remanferat . Et cepit jeju tiare per tres dies in ebdomada (2) , 
vacabat edam ttigiliis orationibus , multas largiem hele- 
mofmas necejjìratem pac'tentibus * Cumque cognovtflet patri- 

cius 

(1) Cioè Ilario fcrittore di que- parlarcrao altrove. Ma quefti di- 
lla vita . giuni erano più rimedi , perchè 

(2) Non fi fpiegano qui i gior- non duravano che dopo nona , 
ni della fettimana, ne' quali iole- quando quello della Quadragefima 
va digiunare la Santa . La feria fi continuava fino dopo il vcfpe- 
quarta e la fetta troviamo effer ro . Quarta Ó* fexta feria jeju- 
ftate confacratc dagl'antichi aldi- nent ufque ad nonam (così San 
giuno, toltine i cinquanta giorni Benedetto nella fua Regola , 

tra la Pafqua e la Pentecofte. Nel Quibusboris oporteat reficere fra- 
Canone fejunia , de Confecrat. tres , feguendo la pratica univer- 
diji. 3. è fcritto/ Jejunia in quar- fale di allora continuata ne'feco- 
ta & fexta feria non folvant , li fufleguenti fino al xiu. ) reli- 
nifi grandi s aliqua neceffttas fue- quis nero diebus ad fextam pran- 
rit ; quia quarta feria Judas tra- deant &c. In Quadragefima ve- 
ditionem Domini cogitavit , & ro ufque ad Pafcba , ad vefpe- 
' fexta feria crucijìxus eft Salva- ram reficiant . Jpfa tamen vef- 
tor . Indi vi fi aggiunfe in qual- pera fic agatur , ut lumine lu- 
che luogo la feria feconda, come cerna; non indigeant reficientes, 
fi ha nel Canone XV III. del Con- fed luce adhuc atei omnia con fu- 
cilio di Tours celebrato nel 557. mentur . I Canoni Penitenziali af- 
Poji quinquagefimam tota hebdo- fegnano per giorni di digiuno c 
mode exatle jejunent.Poftea ufque di penitenza nella fettimana le 
ad Kalendas Augujii ter in Sep- ferie feconda , quarta , 0 fefta , 
timana jejunent , fecunda , quar- dette perciò ferie leggittime. Ma 
té , (? fexta die , exceptis bis quefti erano digiuni preferirti dal- 
qui aliqua infirmiate conftritli la Chiefa , o per un motivo o 
Junt . In Auguflo, quia quotidie per l'altro , quando il digiuno 
miJTae SanFlorum funt ì prand/um che s' impole Sant' Artellaide di 
haueant . In Septembri foto Ó* tre giorni della fettimana fu ef- 
Oclobri Ù" Novembri , ficut prius fetto di fua privata divozione , 
dicium eft , ter in feptimana . come leggiamo di altre perfonc 
In alcune Chiefe d' Occidente in pie e dabbene , che tendevano 
que' primi fecoli fi digiunava an- alla perfezione, 
che nel Sabbato , del qual rito 
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c'tus fanBitatem ejus , dixit amicis.fuis , non eft bic bonum 
artbellays babitare nobifcum , Tandem babito confilio , de- 
dit et ad portam^ que dicitur ratina , quandam manfionem , 
que erat juxta ecclefiam fanEti luce , quam quedam f anti- 
moni alis ] emina nomine fopbya in proprio territorio poft mor- 
tem viri fui edificare fecit . In qua paratia ibi que necef- 
faria erant , moratus e fi ibi panici us cum e a per tres dies. 
Et pofi tres dies gauaentes in domino ofatlantes fe ad 
invicem verfus ejì ad palacium fuum. Beata autem artbel- 
lays ambulans de virtute in virtute , cepit jejunare omni 
die exceptis dominicis diebus (i) , i$ fine inferminone fem- 
per orare . *Àd boram vero refe&ionis , comedebat quicquid 
deferebatur ei a narfo patricio . Fuerunt autem anni vite 
ejus a nativitate fua , ufque ad obitum fuum fedecim 
menfes tres (S? dies 0B0 (2) . 



Tom.I. 

(1) Antichiflìmo è quefto rito 
di non digiunare nelle Domeniche 
anche in tempo di Quadragefima : 
Ex antiqua enim (radinone ( fcri- 
ve Tertulliano, cjp.fr de Coron. 
JV7///V. ) die Dominico jejunium 
nefas duchnus ; vel de geniculis 
adorare . Eadem immunitate a 
die Pafcb* in Pentecoftem ufque 
gaudemus ; e lo praticarono fi- 
no gli lì e di Monca ni (li, tuttoché 
cercaflero di oftentar maggior ri- 
gore ne' lor digiuni . Quantula eji 
enim ( così fcriveva Tertulliano, 
dopo aver abbracciata la fetta de' 
medefimi Montanifti de Jejun. 
cap. 1 5. ) apud nos interdiElio ci- 
borum ? duas in anno hebdoma- 
das Xeropbagiarum , net totas , 
exceptis feiheet Sabbatis & Do- 
minte/ /, offerirmi s Deo , abfiinen- 
tes ab eis , qu<e non rejicimus , 



Y Le- 

fed differimus. Quindi S.Ambro- 
gio , epift. 83. a ragione ripren- 
de i Manichei per il digiuno che 
facevano nel giorno di Domeni- 
ca . Hoc eft enim (dice il S. Dot- 
tore ) in refurreclionem Cbr/fti 
non credere , giacché quefto gior- 
no é confecrato alla memoria del- 
la gloriofa Refurrezione del noftro 
Signor G.C. 

(i) I Bollandoti negl'Atti che 
han pubblicato di S.Artellaide no- 
tano qualche confufione negl'anni 
della vita della Santa . Intricati 
funt anni vi tee etiam in aSiis , 
quafi annos xvi. , menfes in. & 
dies vili, univerfim vixerit , & 
iterum quafi totidem & annos (? 
menfes & dies Beneventi abfol 

ifiui 



ver/ty ubi mendum amanuenfium 
eft , aliquando ex alio codice ms. 
corrigendum . Ecco foddisfatto il 

lor 



ito MEMORIE ISTORICHE 

LeSio XI. 

POft fex autem annos iff menfes tres i$ dies otto , quU 
bus deguit benaventi , corretta a febre , dixìt eumtcbo 
fuo , tnorior , repone frater de tbefauro fjuem dedit mi hi 
pater meus , Iwj/tf vivere . J/fe /taf audiens , re- 

j>/f Jfc re dfore : taw /wé faciam de domina mea ? 
quo vadam ? Nefcio . Et rogabat deum ut fanaret domi- 
nane fuam . Iterum dixit y quare non fui mortuus ficut por- 
frius (3* fiorencius mortui fuerunt , ut ego non viderem tan- 
ta ni dominam mori . Set ($ mu/ieres civitatis a ma j ori 
ufaue ad minorem lamentabantur flentes fuper fantitatem 
(d pulcritudinem ejus . Et fecit fe portare intra eccleftam 
beati luce . Et facerdos obtulit fagrificium dea , quo oblato 
munivit fe corpore i$ fanguine cbrifti . Set ante quam egre- 
deretur de eccfefia 5 obvians et anplexatus eft eam patrictus , 
(5* ponens capti d fuum fuper collum ejus cepit fiere , i$ 
omnes circum aftantes cum eo . Interea exeuntes de ecclefia\ 
apprebendit patricius manus ejus , i£Ì introduxit eam in do- 
tnum fuam 5 (5* paululum requievit . Videns igitur patricius 
quia moreretur , juffit fieri arcam eream , ÌS) defuper poni 
copertorium de marmore . Juffit edam fieri foveam juxta 
murum ecclefte beati luce, que eft ad portam rufinam a par- 
te orientis . Et fupra ipfam arcam eream cameram confimi 
precepit , tf juffu fuo miffa eft arca in foveam . Et poft 
bec juffit feriti nomen fantte virginis ad capud ipfius arce» 
Qtte poftquam fatta funt , venir narfus patricius ante le- 
ttum ejus i!f cepit fiere , ilf eunuebus cum eo , (tf omnes 
qui ibidem erant . Media autem notte fecit ad fe fervos 
dei venire , fc? fecit confeffionem coram omnibus aftantibus. 
Er poft confeffionem dixit eis , rogo vos omnes babere filen- 
iium , quia volo capere fompnum . Et continuo volvens fe 

ad 

Jor dcGderio . Il no Uro tetto a ma- ma nife fra pofeia il tempo della di- 
caviglia e fpiega l'età della Santa , e mora che ella fece in Benevento . 
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ad pattern orienti* (1) elevar is oculis in celum d'exit , in 
manus tuas domine commendo- fpiritum meum . Et cum hoc 

Y 2 dixif 

(1) Ebbero in coftume gì' art- mori della prima aWeanza , che 

tieni fedeli nel fare le loro pre- rivolti a quella parte , avevan 

ghiere di rivolgerfi all' Oriente . fatta con Dio , rito che avendo 

Apprendevano sì fatto rito traile incominciato a degenerare in Ro- 

cerimonie che precedevano il Bat- ma ai tempi di S. Leone Papa in 

tefimo , cui prima di ricevere , qualche fuperftizione , vi diè to* 

ciTcndo ancor Catecumeni , fole- fio riparo quel grande Pontefice 

vano rivolgerfi all' Occidente , e con ammonire fcriamente il fuo 

con getti , ed altri atti ripetuti Popolo in un Sermone recitato nel 

per tre volte , far moftra di ri- ài folenne del Natale del Signo- 

nunziarc a SatanafTo , In Marty re , che è il vii. traile fue Ome» 

ries ( cioè nella celebrazione del lie : De -talibus inftitueis ( cioè 



BatteGmo , fcrive S. Girolamo in de Manichei , fcrive San Leone , 

Amos cap. 6, 14. ) primum remiti- cap. 4. ) edam Ma generatur imr 

tiamus ti , qui in Occidente eji r pietas , ut fot ineboationt diurna, 

nobifque moritur cum peccatis : lucis exurgens , a quibufdam in* 

& Jtc verfi ad Orientem , paBum fipitneioribus de locit eminenti' 

Humus cum fole juftitia y & ei bus adoretur : qu&d mnnulli et' 

fervituros nos effe promittimus, iam Chriftiani adeo fi religioft 

Imperciocché, ficcome fpiega San facere putant y ut prius quam ad 

Cirillo G croio! imitano , Cattcbef B. Petri Apoftoli Bafilicam y qua 

Myflagog. ad illuminai* x. num.i, uni Deo vivo & vero e/i dedicata, 

Cum folis occafus apparentium perveniant , fuperatis gradibus , 

tenebra rum fit focus y dtabolus au- qui bus ad fugge fium area fupc 

tem cum fa tenebra , robur in il- ridris afeendttur , eonverfo cor' 

lis fuum babet . Ideino Symboli- por e ad nafeentem fé folem re 

ceoccafum fpeilantes , caligine [0 jleftant, & curvatis cervicibus y 

Mi tenebrarum principi renuntsa' in honorem fi fplendidi orbis in? 

tisi ed all' oppofto le ri ve Lattari- c linerie . Quod fUri par firn igno' 

zio Firmiano, l/b. 2, cap. 10. O- ranfia vitto, partim Pagani t a- 

riens Deo accenfetur , quia ipft tis fpiritu , multum taèejcimus , 

luminis fons & illuftrator ejì re- & dolemus &c. Quella pofitur* 

rum y & quod oriri nos f aerar ad verfo l'Oriente non manca di al- 

vitam aternam . Quindi ne ven- tri lignificati . L'Autore delie Co. 

ne, che ricevuto poi il BatteGmo {finizioni Apoftoliche , che viflfe 

proseguivano nelle loro orazioni nel terzo , 0 nel quarto fecolo li 

a rivolgerli verta l'Oriente , me-) fpiega a quefto modo > lib.i. c.ty* 

Dttnr 
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dixijfct , tmifit fpiritum . Et- qui . aftabant fiere cepcrunt • 
Cujus corpus cum grandi diligencia a vomiti bus conaierunt. 

Ve- 

Deinde cunei i pariter conf urgere di feppellirfi , anche per imitare 
tes , & in Orientem contemplati, la politura, in cui per antica tra- 
ttSy egreffis Catecbumenis & poe- dizione fi vuole foflTe riporto il cor- 
nitentibus,orentDeum,qui afeen- po del Signor noftro G. C. nel Se - 
àit fuper ccclum c<tli>ad Orientem, polcro , come narra Aimone Ve- 
ac recordantes antiquam pojfeffio- feovo di Alberftard che viflè nei 
nevi paradifi ad Orientem fut\unde fccolo ix. in un'Omelia per il gior- 
primus homo , Dei mandato negle- no di Pafqua citata dal dottiffimo 
fio , perfua fu s confi I/o ferpentis , Mabillone nel breve fuo opufcolo 
ejtcltisfuit. E S.Giovanni Damafce- de rittt bumandi Sacerdote! , uè - 
no , che mori verfo la meta del fc- te ri & novo , nella quale così de- 
colo vili., cap. 13. Ortbodox. fcrive la fpelonca dove era inca- 
Fid. ne aggiunge un' altro molto vato il Sepolcro di G. C. Ojlium 
a propofito, feri vendo : Dominus vero fpelunc<e patulum efi ad O 
cum in d uce penderei , ad Oc- rientem . Unde introeuntibus lo* 
cafum profpiciebat ; eoque nomi- cus Dominici Corporis in dextris 
ne ita udoramus , ut eum obtuea- babetur ; quia Domini cum Cor* 
tnur . Ac rurjum cum in Cxlum pus ita in monumento jacuit , ut 
reciperetur , ad Ortum effereba- caput illius ad Occidentem , & 
tur , ficque a Difcipulis adora- pedes ad Orientem refpicerent : 
tus efi : atque ita venturus efi , dextera quoque manus ad meri- 
ut eum in Calum intuentem con- diem , fini/ira ad aqutlonem , e 
fpexerunt ; quemadmodum ipfe poi foggiunge ex quo tempore con- 
quoque Dominus dicit: Sicut fui- Juetuao exerevit , Cbrifiianorum 
gur exit ab Oriente , & par et ùf- corpora ad banc fimilitudinem fe- 
que in Occidentem , ita erit ad- peltri . Anche le antiche Chiefe 
ventus filii hominis • Quo circa fi edificarono fu quefto fiftema , 
adventum ejuf oppetientes , ad cioè che il fantuario delle mede- 
Orientem oramus . Efi autem Apo- fi me , o fi a il fondo, nel quale 
fiolorum boc infiitutum , litteris era l' Altare , riguardale 1' One ri- 
pe™ baudquaquam Proditum te aU'oppofto dell' ingreffo princi- 
tomplura entm Mi, nulla Scriptu- pale, che mirava l'Occidente. 
ra au&oritate nixa nobis tradì- Ma quefta regola non era così ge- 
derunt . E ficcome la parte Orien- nerale , che non ammettefle va- 
iale è fimboio della Refurrezione , riazione . Socrate, lib. 5. cap.iz* 
così rivolti a quella ebbero ezian- fcrive della Chiefa d' Antiochia , 
dio in cofturae gl' antichi fedeli che il fito della medefìma era ali! 
u oppo- 
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Venietrtibus autem facerdotibus , bonorifice portante? in eccfe- 
ftam beati luce fepelierunt eam . In Ma bora tantus odor 
exiit de fepulcro ejus , ut itinere duorum ftadiorum fentire- 
tur . Eunucbus 'vero fecit plantum magnum fuper fepulcrum 
ejus . Et reddiens perrexit ad palacium y iSf pofiulavit //- 
centiam a patricio (1) ut r everter etur in terram juam. His 

audi- 

* 

oppofto dello ftile comune : An* dotta contro il ricorfo fatto a quel- 
thebice , quee efl in Syria , in- la corte dai Romani , febbene poi 
ver f us eli Ecclejice Jitus , neque ciò non face (Te, e fe ne tornafle in 
enim Altare ad folis ortum fpe- Roma perfuafone da Papa Gio- 
ilat {ed occafum ; e S. Paolino , vanni III. come fcrive Anaftafio 
tpijì.ii. ad Sever. dice di una Bibliotecario, in vit. Joan. IIL 
Bafilica da fc edificata : Profpe- Sembra adunque verifimile , che 
Bus Bafilica non , ut ufit attor mos in queft'occafione Narfete fi por- 
eft,Orientem fpetlat , fed ad Do- tafsc in Benevento a rivedere la 
mini mei beati Felicis Bajtlicam fua amata Nipote , e quivi fi tro- 
pertinet , memoriam ejus adfpi- vafse prefente alla di lei preziofa 
ciens . morte . E' vero che f Autore pa- 

(1) Era in Benevento Narfcte re che voglia dire che in nitro 
quando S. Artellaide pafsò alla Bea- il tempo y in cui S. Artellaide li 
ta Eternità nel giorno 3. di Mar- trattenne in Benevento , cioè per 
zo. I Bollandifti fcrivono che la fei anni, tre mefi , e giorni ot- 
preziofa morte di lei accadè cir- to, anche Narfete facefsc fua di- 
ca l' anno 570. Se ciò fofle vero mora in quefta citta , fcrivendo 
converrebbe dire, che anche Nar- che la Santa dopo elsere pafsata 
fete finuTc non prima di queft'an- dal Pretorio alla Cafa afsegnatale 
no i fuoi giorni ; ma ficcomc è da Narfete prefso la Porta Rufi- 
opinione degl'eruditi che la mor- na , comedebat quicquid defereba" 
te di Narfcte avvenne in Roma, tur et a Narfo Patricio, ma fic- 
o fui finire nell' anno 56^. , op- come non può accordarli colla Sto- 
pure nei principj dell' anno ap- ria quefta si lunga dimora di Nar- 
prelfo 55» , così è d'uopo riferi- fete in Benevento , così è da di» 
re anche quella di S. Artellaide re che l' Autore in quelle parole 
all'anno 557. per congruenza del altro non intenda di lignificare , 
tempo, giacché in queft'anno fap- che S. Artellaide mangiava tut- 
piamo che Narfcte fi portò io Na- to ciò che d' ordine di Narfe- 
poli con idea di paflarc in Coftan- te le veniva apprettato in ogni 
tinopoli a giuftificarc La fua con- giorno . 
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auditis patricius flevh amari jfime , iff obfculans eunucbum 
dixit et , vade in pace (£? dominus fit tecum . Cumque ve- 
nijfet in plateam qua itur ad portam auream , recordatus 
domine fue^ dixit in corde fuo^ vadam prius ad fepulcrum 
domine mee , fic revertar in terram meam . Cumque ve' 
niffet ad fepulcrum , ofculans illud dixit , quid faciam mi' 
fer? Quo vadam folus nefcio^ i£t fiev'tt amare» Et ponens 
capuafuum fuper fepulcrum ejus , obdormivit . Dum dor- 
mtret , vidit beatam arthellays , o multas virgines Jecum 
tenentes fmgulas coronas in capite , iff in mambus Juis ro- 
fas Ulta . Et audivit vocem dicentem eis : Venite omnes 
virgines prudentes 9 paratum enim efi vobis regnum , quod 
promtfit deus diligentibus fe . Et venerunt ad fepulcrum ejus^ 
benedixerunt corpus ejus , pofi hec intrantes eccleftam beati 
luce , dederunt laudem deo . Et beata arthellays vocavit eu- 
nucbum dicens ei^frater ylari ,fcribe nomenmeum, iff dies 
obitus mei , iSt mirabilia que deus operatus eft per me , iff 
cum redieris , aununcia ea in patria nojìra , (3 in regioni- 
bus nofiris . Et fcias quia pater meus tn una die obiit me- 
cum , (f? per oraciones meas falvus eft , fimiliter iSf mater 
mea alia die obiit , per me falvata eft . His JiBis , 
ab lata efi ab eo. Cumque evigilafcet a fomno expergefaBus , 
ofculatus eft fepulcrum ejus , (tf adoravi t (i) facrum corpus 
ejus y i$ commendans fe domino , profeBus eft . Ckw autem 
ventfjet fipontum , invenìt ibi navem , (3* vfoto naulo mu- 
derò navtgaverunt . Navigantes vero venerunt duracbium . 
Deinde venit eunucbus thefalonicam . In qua inveniens 
quendam conftantinopolitanum , interrogavi t fi adbuc vive- 
rent pater (J mater fanfie arthellays . Cui ilk refpondit , 
quod momi ejfent ambo , ficut in fomnis predixerat et fan- 
Eia vhgo . Et manfit ibi eunucbus. 

(ì) Cioè venerò il corpo di adormus^Santlos venertnmr,dot- 
$. A rtelUide , i m perciocché l'ado» tamcnte lcrifì'ero i PP. del Con- 
razione al folo Dio compete. Dgum ritto di Trento. 
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EGO ylarius indignus diaconus fervus chrifii y non fum 
pajfus tegi filencio , que audivi ($ vidi oculis meis de 
beata virgine , fet fcripfi ea 9 (3* pofui libellum fcriptum 
greco famtne fuper altare JanBi pbannis baptijìe in Civita- 
te tbej aionica • Poft bec fecit deus per eam multa mir acida 
in confi antinopolim (f? in bidona , in regionibus illarum 
civitatum , cecos illuminabat leprofos munaabat paralitico^ 
curabat demonia effugabat (1) , (5* multa alia que longum 
efi nobis narrare : Obiit autem beata arthellays in civitate 

be- 

(1) Non fi accennano qui che diS.Luca, ma di S. Artellaide fi 
in ifeorcio i prodigj , co' quali Dio appellale . A dir ciò ci move l'auto- 
iì degnò di manifeftare la Santi- rità di Leone Oftienfe , cap. i$, 
tà di Artellaide in Coflantinopo- lib.i» Chronic. Cafin., il quale de- 
li , in Budua , ed in altri luoghi fcrivendo alcune obbiezioni fatte 
di quelle parti • Molti più e da alfinfigne moni fiero di Monte Ca- 
credere che ne avveniflero in Be- fino da Guaccone, o fia Vaccone 
nevento , dove il facro di lei cor- Beneventanus Gaftaldeus , uomo 
po ripofava , e dove la memoria molto ricco , infieme colla Chiefa 
della vita cosi cfemplare e divo- da elfo edificata dentro Benevento 
ta quivi menata dalla Santa do- preflo la porta Rufìna a Dio in 
veva molto più accendere ne' fe- onore di S. Benedetto in tempo 
deli la divozione vedo di efla . dell'Abbate Gifolfo ( fu queft'Ab- 
Quel che a noi fembra verifimi- bate di Monte Cafino dal 797. 
le fi è, che non paffarono molti alf 817. ) dice, che fralle altre 
anni , che quella divozione verfo cofe donò : Aliarti Cafam novam 
S. Artellaide fi rendè così univer- juxta plateam y ubi eft SanBa Ar- 
fale preffo i Beneventani, che ri- tbellais cum Curie > Ó* pertinen- 
conofeiuta la Santità di lei, s' in- ria fua. Leone Oftienfe nel com- 
comìnciò poi a predarle pubblico pilare la Cronica di Monte Cafino 
culto nella Chiefa Beneventana per ciò, che fi appartiene alle 
coli* approvazione del Vcfcovo di tante donazioni fatte a quel facro 
quella citta, ficcome era Tordi- luogo, altro non fece che traferi- 
nario coftume di que* tempi, ed vere dagli originali Strumenti di 
il facro di lei Corpo fu trasferito effe i termini delle cofe donate ; 
dentro la Chiefa di S. Luca, preflo e perciò non dovendoli 1 apporre, 
la quale era fiato fepolto; e di qui che egli adattaflè i termini de' 
avvenne che quella Lhiefa non più giorni fuoi a i tempi più antichi, 
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beneventana tempore narfi patritii pattuì /ut, ter ciò die intran- 
tis menfis marcii, Que omnia fupradiSta /cripta greco /amine, 
€go petrus indignus presbiter de civitate auracbio , ob amo- 
rem tante virginis tranfiuli in latinam linguam ad gloriam 
{$ honorem domini noftri je/u chrijìi , aui cum deo patte 
i$ /piritu /anto vivit \$ regnai in /ecula /eculorum amen, 

AN- 

• 

ci fembra cofa indubitata, che pri- chi, c Principi di Benevento, in 
ma de i tempi di Vaccone fegui- cui è ferino, V,Non. Matti/ Be- 
ta foffe la Beatificazione, olia la neventi S.Arthellais Vir. In oggi 
particolar Canonizazione ( dicia- l'antica Chiefa non efifie più pref* 
molo con un termine incomincia- fo la porta Rufina , fe ne dimo- 
to ad ufarfi in quefto fenfo non ftra però il fito dove fu, che il 
prima del fecolo xil ) di lei nel- volgo chiama Santa Artellefe . 
la Chiefa Beneventana , da che Di quefta Chiefa oltre le teftimo- 
a 1 giorni fuoi era già in tanto nianze di Anaftafio IV. del 1153. 
culto la Santa in Benevento, che e di Adriano IV. del 11 57. che 
non più fi diceva la Chiefa di ne confermarono il poffeffo agl'Ar- 
S.Luca, ma di S. Artellaide . Sap- civefeovi di Benevento Pietro , 
piamo dalla Storia, che nel feco- ed Arrigo , come fi legge nelle 
lo vii* divennero più frequenti loro Bolle riportate dall' Ughelli, 
l'elevazioni e traslazioni de' corpi in Arcbiep. Benev. , fe ne parla 
de' Santi , per trasferirli da' loro pure nel Necrologio di S. Spirito 
fepolcri in luogo più decente , e come di una Chiefa Parochiale 
d'ordinario difìinto con un Cibo- della Citta di Benevento fui ca- 
rio, edificio che nelle vetufte car- derc del fecolo xn,e come tale è 
te è chiamato anche freda , le- regiftrata ancora nel Tomo ccxcv. 
Bum , li-elica , tumba , man/o- della Biblioteca Beneventana fotto 
leum. Che in detto fecolo feguif- l'anno 1370. Quando poi venule 
fe pure l'elevazione e traslazione meno, noi non l'abbiamo letto, 
dentro la Chiefa di S. Luca del In oggi il facro corpo di S. Ar- 
corpo di S. Artellaide , ve ne ha tellaide fi venera fotto 1' Aitar 
tutta la verifìmiglianza . Il nome maggiore della Chiefa Cattedrale 
di quefta Santa fotto il giorno 3. di Benevento, dove è da credere 
di Marzo fi legge in più antichi che foffe trasferito in quel tem- 
Martirologj riportati da i Bollan- po appunto, in cui mancò Tanti- 
ditti , a i quali noi aggiugnere- ca Chiefa , e (e ne celebra fan- 
mo quello , che abBiam citato niverfaria memoria fotto rito dop- 
xielle note alla Cronologia de'Du- pio nel giorno 3. di Marzo. 
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ANNOTAZIONE XI. 

ALLA VITA DI S.ARTELLAIDE 

SOPRA IL SANTUARIO DI S. MICHELE 
NEL MONTE GARGANO . 

S Ebbene dell' infigne Santuario di S. Michele nel Monte Gar- 
gano abbiano già a lungo parlato i dotti Bollandifti , o fia 
Giovanni Stiltingo , lotto il giorno 29. di Settembre con eruditif- 
fimo commentario de S. Michaele Arcbangelo , & de omnibus 
Angelts ; ad ogni modo e per la fignoria che in altri tempi eb- 
bero i Duchi e Principi di Benevento di quello luogo , e per 
la fpirituale e temporale giurifdizionc efercitatavi per più fecole 
dai Vefcovi ed Arcivefcovi di quella Cicca , e per la fpeciale 
protezione , che da antichiflìmo tempo tiene 1' Arcangelo S. Mi- 
chele de' Beneventani , e finalmente per aver noi goduto due 
volte 1' onore di vifitare quello Santuario , ci lufinghiamo di far 
cofa grata ai Lettori con dare ad elfi la deferizione del medefi- 
mo con non poche notizie da noi raccolte , che sfuggite fono 
alla diligenza del dotto Stiltingo . 

E' pollo quello Santuario fopra alti [Timo monte denomina- 
to Gargano fin dai tempi di Virgilio lib.u. Mn. , e di Orazio 
lib. 12. Carm/n. in diftanza di circa cinque miglia da Manfredo- 
nia , citta marittima della Puglia Daunia , o fia della provincia 
di Capitanata , nel Regno di Napoli , dalla quale prendendofi il 
camino dopo due miglia di deliziofa pianura per erta non meno, 
che malagevole ed angufta via di altre tre miglia a gran fatica 
fi giugne fopra il monte , in cui fopra alta rupe , che riguarda 
al vicino mare Adriatico , ritrovafi il cartello di Sant' Angelo, 
talmente nominato dalla grotta di San Michele , che in fe rac- 
chiude . Egli è bene abitato , ed è forte luogo di natura , ed ab- 
bondevole delle cofe neceflarie per il vivere de' fuoi abitanti . 
Quivi vedefì la maravigliofa fpelonca , cafa del Sa mi (fimo Arcan- 
gelo , alla quale fi entra da cima per una nobil porta di marmo 
polla al mezzo giorno , difendendoli verfo tramontana per molti 
gradi nelf atrio della Bafilica l'otto lungo portico incavato nella 
Tom.I. Z viva 



ìyt MEMORIE ISTORICHE 

viva pietra, ed illuminato da fpcfle feneftre in rotti falli aperte. 
Sopra la porta che chiude quefto portico , e che mette nell' atrio 
fuddetto leggefi la feguente ifcrizione : Rccc e fi tota orbe terra' 
rum Divi Micbaelis Archangeli celeberrima crypta , ubi mor~ 
talibus apparcre dignatus eli . Hofpes burnì procumbent faxa 
venerare , locus enim , in quo Jias , terra [ancia efi . Varj fe- 
polcri ornano il portico , e l' atrio , il più bello de' quali appar- 
tiene al celebre guerriero Matteo Michele Pulderico , ficcome ne 
addita la memoria , che vi fi legge . Rie jacet corpus firemi 
viri Mattbiei Micbaelis Militis PulJerici . Quefto prode cava- 
liere in un privilegio dato in Gravina nel 1400. da Margarita di 
Durazzo madre di Ladislao Re di Napoli a favore del Capitolo 
della Bafìlica di San Michele è chiamato Capitano e Cartellano 
della Citta di monte Sant* Angelo , concioffiachè in altri tempi 
quefto luogo fu decorato del titolo di Città , ed è noto , che i 
Duchi e Re Normanni fi gloriarono di chiamarfi Signori dell'ono- 
re di quefto monte . In detto privilegio ordina Margarita a Mat- 
teo Pulderico di confermare al Capitolo di San Michele la dona- 
ziene della gabella dell'atrio , e delle immagini del Sant' Arcange- 
lo , che in cflb fi vendono , concedutagli fin dall'anno 1362. da 
Giovanna I. Regina di Napoli . 

Da queft' atrio mirafi all' oriente 1* antica porta di bronzo 
della facra Bafìlica , al di fopra della quale nel muro leggonfi 
quefte parole ripartite in due iscrizioni , che per antica tradizio- 
ne fi vuole che fofTero dette da San Michele a Lorenzo fanto 
Vcfcovo di Siponto , quando gli manifeftò , che efTo ftefTo aveva 
dedicata quefta fpelonca : Ubi faxa Panduntur , ibi peccata ho* 
minum dimittuntur — Ree enim domus fpecialis , in qua 110- 
Siialis quoque atlio diluitur . Abbiamo noi fatto difegnare que- 
fta porta , meritandolo non meno per la fcultura , e per le varie 
rapprefentanze che vi fi veggono , che per il luogo nella quale 
fu lavorata , e per l' infigne autore di così nobile dono . E qui 
vogliamo avvertire , che quefta porta , la quale è alta palmi Ro- 
mani quattordici , e larga palmi otto e oncie due , nella fola 
porta citeriore è di bronzo , effondo l' interiore di legno , onde 
propriamente parlandone debbono dirli lamine di bronzo , che ri- 
coprono il legno . Le figure poi in effe efprefle non fono fcolpitc 
a modo di anaglifo , o fia di baffo rilievo , ma incife con lo 
fcalpcllo , e la cavita di quefto ripiene di argento , come pure 
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r eftremita delle figure , cioè tefte , mani , e piedi ; e benehè in 
oggi dell' interfiato argento non rimangono che picciole vefìigia , 
pur tuttavia da qucfte può congctturarfi la bella moftra che do- 
veva fare di fe , quando era ancor nuova . Fu lavorata quitta 
porta nelf anno 1076. in Coftantinopoli per ordine del Conlolo 
Pantaleone , della pietà di cui fi ha altro monumento nella porta 
di bronzo della bafìlica di San Paolo predò Roma dal medefimo 
fatta fare nella fteua citta di Coftantinopoli nel 1070. ai tempi 
di Papa Aleflandro IL ( nel bronzo è fcritto per errore iv. ) e 
di Ildebrando venerabile Monaco ed Arcidiacono , e indi presen- 
tata in dono al Santo Apoftolo . Di quefta porta pubblicò un 
efatto difegno il dottiamo Prelato Giovanni Ciampini capir. 4. 
pari. t. Veter. Monim. Tab. 18. Veggonfi nella porta della Bafì- 
lica del <J«rgano ripartite in xxm. quadrati , giacché il xxiv. 
contiene la preghiera al Santo Arcangelo per il Confolo Panta- 
leone autore della medefima , molte azioni dell'Arcangelo San Mi- 
chele , e degl' altri Angeli fatte ncll' antica e nuova legge , come 
dalle ifcrizioni , che vi fi leggono è facile il ravvifarc , trattan- 
doti di avvenimenti ben noti a chi ha qualche tintura delle fi- 
ere carte . Solamente vogliamo avvertire , che nella rapprefentan- 
za della efpulfione di Adamo , e di Eva dal Paradifo Terreftre , 
quel perfonaggio , che fi vede ftarfene feduto dietro 1' Angelo , 
rapprefenta Dio che ordina il difeacciamento de' noftri primi ge- 
nitori ; e che nel quadrato , in cui fi mirano gli Angeli accorfi in 
ajuto di San Martino , fi vuole alludere al fatto che narra Sul- 
picio Severo cap. 14. di un Tempio di Gentili , che San Martino 
voleva diftruggere , ma che gli veniva impedito di fare dalla 
moltitudine de' medefirai Gentili ; onde Dio gli mandò due An- 
geli , i quali lo aflifteflcro nelf opera che meditava . 

In tre di detti quadrati fi fa menzione delle apparizioni dì 
San Michele al Vefcovo di Siponto allufive alla fagra grotta del 
monte Gargano , delle quali l iftituto noftro efigge , che breve- 
mente diciamo alcuna cola . Nel primo adunque , in cui è fcritto 
ubi Angelus Domini per vijionem Epifcopo dixit , bene fectjìi 
quod èominibus latebat a Deo quefijìi , vedefi il Vefcovo gia- 
cente in letto , c 1' Arcangelo San Michele in atto di parlargli , 
ed in lontananza mirali a modo di chiefa il fantuario di cui gli 
favella . Si allude in quefta rapprefentanza al celebre fatto del 
Toro fmarrito da quel ricco Sipontino , che avendolo ritrovato 
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nella bocca di una cupa grotta porta fra orride balfe nel pendìo 
della fommità del monte Gargano , pieno di idegno contro il me- 
dcfimo fcagliatagli una faetta , quella a mezzo il corfo retroce- 
dendo ferì lo Ite fio che (cagliata 1' aveva . Grande Ipavento recò 
querto prodigio ai Sipontini , onde n'ebbero torto ricorfo al loro 
Vefcovo Lorenzo , il quale avendo ordinato un pubblico digiuna 
di tre giorni , fi meritò , che nell' ultima notte di quelto digiu- 
no , che fu quella precedente al giorno otto di Maggio tra gl'an- 
ni del Signore 520. , e 530. gf apparirti 1' Arcangelo San Miche- 
le , e così gli d. ; certe : Jam bene feeijits , quod bomtnes latebat , 
a Deo quterendum myflerium , caie fan» videlicet bominis fuo 
telo percujf» . Sciatti autem hoc mea geftum voluntate . Ego 
enim Jum Michael Arcbangelus , qui in confpeBu Domini fem- 
per adjifto : locumque bunc in rerris incolere , tutumjue fer- 
mare injiituens , boc volui probare judicio , omnium , quee ibi 
geruntur , ipjìufque loci me effe infpetlorem , atque cujtodem ; 
come fi legge negf Atti dell' apparizione di San Michele nel 
Gargano predò i Bollandirti , fcritti da autore anonimo , che fiorì 
prima di Adone Arcivefcovo di Vienna , forfè nell' ottavo fecolo , 
o nel principio del nono. 

Nel fecondo quadrato fotto la medefima rapprefentanza leg- 
gefi : ubi apparuit Antijìiti SanBus Michael preces dixit exau- 
dtre y alludendofi alla vittoria riportata dai Sipontini , e Beneven- 
tani contro i Napoletani , della quale cos'i è notato negl* Atti : 
Ucce autem nocle ipfa ( cioè nella terza notte del digiuno ordi- 
nato dal Vefcovo per implorare contro i nemici F ajuto celefte ? 
che fu in quella precedente il dì otto di Maggio ) qua belli 
preceder et diem , adeji in vi/ione SanBus Michael , Ò 1 oppa- 
rens Ann fitti , preces eorum dtxit cxauditas , viBoriam fpon- 
det affuturam , Ó* quarta diei bora bello pramonet bojttbus 
occurrendum . Lati ergo mane , Ó* de angelica certi vittoria , 
Dominico reduBi fptritu , obviant Cbrtjiiani Paganis : at- 
que primo belli apparata , Garganus immenfo tremore concu- 
titur Óre. Altrove abbiam detto , che da alcuni querta vitto- 
ria , della quale fa pur menzione Erchemperto num. 27. , vicn 
creduta quella rtcrta , che riportò nell' anno 6*47. Grimoaldo I. 
Duca di Benevento contro i Greci venuti per faccheggiarc la 
grotta del Gargano , morti dalle valide ragioni che ne addu- 
ce 1' cruditiflìmo Prelato Giuleppe Simone Artcmani Tom. t. 
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Italie. Hiftor. cap. 14. , ma il dotto Giovanni Stiltingo , come- 
chè ravvifi più cole incongruenti in quefto paflb degf Atti , maf- 
fime nel fupporfi i Napoletani ancor Gentili nel fecolo vi. ; nulla- 
dimeno veggendo rammemorato quefto medefimo fatto in due an- 
tiche vite di S. Lorenzo Vefcovo di Siponto , congettura : tale 
ali fi A accidijje in diuturno bello, quod Jujiinianus anno 535. 
fufeepie per Belifarium Ducem conerà Gothos in Italia regnan* 
tes , quodque 'varia fortuna geflum eji . Erat Neapolis Gotbo~ 
rum quando ineboatum eji bellum : fed anno 535. expugnata 
eji a Belifario , manjitque fub Grcecis ufque ad annum 543. , 
quo rurfum capta eji a Totila Gotborum Rege . Iis itaque 
temporibus PràfeRus Neapolitanus potuit cum pr.efidiariis mili- 
tibus , & parte populi urbis , & agri vicini expeditionem ali' 
quam fufeipere contra Sipontinos , & ab bis patrocinio Sancii 
Micbaelis repelli . ^uod autem PnefeElus urbis , cum fuis , Ó* 
Neapolitanis fecit , td attributum a biograpbis fuerit Neapolf 
tanis . Nibil de bis incredibile , nibil improbabile eji . Quindi 
egli ammette e X apparizione del Santo Arcangelo , e la riporta- 
ta vittoria ai tempi del Vefcovo Lorenzo , e non già di Gri- 
moaldo I , come vuole il dottiffimo AfTemani non oflervato dall' 
Agiografo . Rimettiamo al lettore il ponderare le ragioni di am- 
bedue per giudicare chi abbia dato nel fegno . 

il terzo quadrato porta I' ifcrizione feguente : ubi Angelus 
Domini Mtcbael Epifcopo dixit , non eji vobis opus dedicare 
banc quam ego dedicati ipfe enim qui condidit etiam dedicabit, 
alludendo»* a ciò che è registrato negl'Atti in propofito del dubio 
inforto , le dovefTe conlegrarfi quel luogo che T Arcangelo San 
Michele aveva prefo fotto la tua tutela, onde intimato da S.Lo- 
renzo un digiuno di tre giorni , nell ultima notte di quefto', che 
per antica tradizione fi vuole foffe nella precedente al giorno 29. 
di Settembre, gli manifelìò l'Arcangelo non efler d'uopo dedi- 
care quel luogo , giacché elfo che lo aveva edificato , lo aveva 
ancor dedicato , ordinandogli di entrar pur liberamente col popolo 
dentro la grotta, conciofiache niuno per l' innanzi aveva ardito di 
porci piede , mentre gli avrebbe moftrato in qual maniera per fe 
fìeflb confagrata l' aveva . In fatti nella mattina feguente recatoti 
il Santo Vefcovo fopra il monte infieme col popolo entrò dentro 
la lacra Grotta , e non fenza maraviglia trovò nel fondo di e(Ta 
un'altare di marmo coperto di un pallio roffo , come per fegno 
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dell' Angelica dedicazione , Culla quale confulti il Lettore ciò che 
ne ha lcritto il dotto Giovanni Stiltingo , volendo noi frattanto 
avvertire, che da quefte apparizioni ebbero origine nella Chiefa, 
nella quale però anche prima celebravafi la memoria di San Mi- 
chele , vid. Sacramente Leoni a n. ap. Murar, in Liturg. Rom. Vet» 
le due fette , 1' una del giorno 8. di Maggio , per 1* invenzione 
della facra grotta nel Gargano , e P altro del giorno 29. di Set- 
tembre annivcrlaria della dedicazione della medefima : e quantun- 
que i Bollandoti avvertano , che la prima di quelle fette t'ode 
ne' vecchi tempi meno folenne , congetturando ciò dal non ve- 
derla regittrata , che in pochi antichi calendarj , quando quella 
del dì 2?. di Settembre è rammemorata in tutti i Martirologj, 
c Calendarj più vetufti , cioè in Hieronyminianis , genuini* Bed<e, 
Adonts , Ufuardi , Wandelberti , Rabani , Notkeri ; pur tutta- 
via dovevano notare , che la fetta degP 8. di Maggio fu fempre 
aitai celebre nelle Provincie adjaccnti al monte Gargano , Eccome 
fra gP altri ce nè fa buona tettimonianza Erchemperto Monaco 
Cafinenfe , che vifle nel ix. fecolo , il quale nella fua ftoria , nu- 
mer. 27. così dice : Nam ottavo idus Maj.it , quo B. Micbaelis 
Archangeli jolemnia nos folemniter celebramus , quo etiam die 
prifeit temporibus a Beneventanorum Populis Neapolites fortiter 
cafos legimus Ó*c. 

Profeguiamo ora a deferivere il Santuario . Oflervata la por- 
ta di bronzo , fi entra per quetta all' Oriente in una grandiofa 
Bafilica di una fol navata eretta da antichiflimo tempo per orna- 
mento , e cuftodia della facra grotta , che a deftra della medefi- 
ma mirafi con facro , e religiofo orrore dilungarfi verfo mezzo 
giorno tutta d' un pezzo , e viva pietra a guifa d' una dirupata 
ipelonca , batta ed oleura , vili fatla febemate , come di etta nel 
Secolo ix. fcrive Adone in Martyrologio , fed cotlefli pnedita vir- 
tute . La bocca di quetta grotta è larga 56'. palmi Romani , ma 
P altezza è varia , toccandoli in alcuni luoghi colla tetta , in altri 
colla mano alzata , nel mezzo però è di circa 24. palmi . Si di- 
lata poi con figura irregolare , cofìcchè il corpo della medettma 
fi giudica largo 70. palmi . Maggiore è la lunghezza , perchè a 
mano dritta è di 81. , ed a mano manca di 93. palmi. Nel 
fondo di quetta grotta a mano dritta mirafi P altare di San Mi- 
chele , al quale fi afeende per cinque gradi di marmo . E quefto 
cuftodito da un chiufo di balauftro formato da picciolc colonne di 
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pietre roifchie di San Marco in Lamis , con intorno afte di fer- 
ro fregiate di ornamenti di ottone . Dentro quello ("acro Altare è 
racchiufo tra' marmi bianchi legati con fafee di rame queir Alta- 
re miracolerò , di cui abbiamo parlato , con porzione del pallio 
rodò , e di quella pietra , nella quale fi rinvennero veftigia im- 
prese quafi di uomo , come fi dice negl' Atti dove fi parla della 
vittoria riportata iopra i Napoletani , donde poi ne venne che 
quella Chiefa fi dicene Apodanea per P impresone di quelli fe- 
gni . Un baldacchino di ladra d'argento del pelo di 348. libre, 
mandatovi nell'anno 1669. da Carlo II. Re di Spagna, copre 
quello Altare , nel mezzo del quale dentro una vaga nicchia pa- 
rimente d' argento fi venera la divotiffima (tatua di marmo bian- 
co rapprefen tante San Michele , che colla delira tiene la fulmi- 
nante Ipada in atto di calpcllare il Demonio , alta circa palmi 
cinque , fcolpita dal celebre Michelangelo Buonaroti per ordine 
del Re Ferdinando il Cattolico . E ricca quella immagine di pietre 
preziofe , delle quali è ornato il motto tfuis ut Dens y che porta 
fui petto. In altri tempi la (tatua dell' Archangelo , che fi vene- 
rava in quella grotta, era d'oro formata della conca di quello 
nobile metallo , in cui fu battezzato Carlo III. Re di Napoli fi- 
gliuolo di Lodovico , Conte di Gravina , ma ficcome fcrive Gio- 
vanni Antonio Summonte lib. 5. tot». 3. dell' Jftor. di Napoli , 
per elTere quella imagine troppo pregevole , prello venne meno, 
onde fu fatta di marmo, come materia di maggiore durata. Dalla 
parte del Vangelo dell'Altare di San Michele olTcrvafi una Se- 
dia marmorea Pontificale d' antico lavoro , la quale è in molta 
venerazione per la fua vetulla , e per eflervi ("colpito a balTo ri- 
lievo nel lato deliro f Arcangelo San Michele . Nella fommita. 
di quella fedia , dove fedendofi poggia il capo , leggonfi in let- 
tere Longobardiche i verfi , che feguono : 

Sedes hec numero differt a fede ftp 

(fic) onti 

lus & bonor fedii que funt ibi funt quoquem 
e nel fuppedaneo vi fono incife quelle due parole fumé leon . 
Sopra il fignificato de' verfi fuddetti può vederfi la bolla di Bo- 
nifacio IX. data ai 4. di Decembre del 1400. , che fi ha nel 
Bollano Romano part, z. tom, 3. num. 12. Oltre l'Altare di 
San Michele fono dentro quella grotta altri quattro altari mar- 
morei con Ciborj di antica bruttura follenuti da colonne di mar- 
mo , 
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mo . Due di quelli Altari i' un dopo P altro veggonfi a cornu 
Evangeli} dell' Altare di S. Michele dedicati a Dio , il primo in 
memoria di San Mattia Apoftolo , ed il fecondo in onore della 
Beatiffìma Vergine . Dietro queft' altare vi è un piccolo fonte in- 
cavato nel vivo faflb della grotta , a modo di conca , nella qua* 
le da più parti della pietra di l'opra filila puro umore , che fi 
da a bere dentro un vafo di argento ai divoti , dopo aver par- 
ticipato della menfa eucariftica , e che gì' uomini paefani , e fo- 
reftieri ufavano quafi in tutte le infermità per faniflìma medici- 
na , del qual fonte fi fa anche menzione negl' Atti dell' appari- 
zione fotto nome di (lilla . GÌ' altri due altari rimangono dalla 
parte d'Oriente l'uno fotto il titolo del SantifGmo Crocifitto , e 
l'altro dell' Apoftolo San Pietro. 

Entrano in quefta grotta illuminata da molte lampade d'ar- 
gento a fugare in ogni parte f ofeurita della medefima , ed or- 
nata con fuolo di marmi bianchi , circa mille uomini , e non 
già cinquecento , come è ferir. to ncgl' Atti , e molto meno cin- 
quanta , ficcome dice Bernardo Monaco Franccfe , che fi portò 
a vi lì urla ne' tempi di Papa Nicolò I. infieme con un Monaco 
Ex Monafterio B. Innocenti! Beneventani , e con altro monaco 
di Spagna . Inde progrejft , cioè da Roma , così egli nel fuo 
Itinerario ap. Maoillon part. 2. f<ec. Benedici, venimus ad Mon- 
tem Garganum , in quo e/i Ecclefia S. Micbaelis fub uno la- 
pide , fupra quem funt quercus glandi/erte , anche in oggi fono 
quefti alberi di Elei radicati fopra il vivo faflb dalla parte fu- 
pcriore , ed a fianco della facra Bafilica , che formano un' ame- 
no bofehetto , quam videlicet ipfe dia tur dedica/fe : cujus in- 
troitus efi ab Aquilone , & ipfa quinquaginta bomines poteft 
recipere in fe . Intrinfecus ergo ad Ortentem ipftus Angeli ba- 
bet ima^inem y ad meridiem vero ejì Altare , fupra quod Sa- 
crificium gerì tur , Ò* prò: ter id nullum munus ibi pon/tur . Eji 
aurc-m ante ipfum altare vaf quoddam fufpenfum , in quo mit- 
tuntur donarta , quod etiam juxta fe alia babet Altaria : cu- 
jus loci Abbas vocabatur Benignatus , qui multis prtterat Fra- 
tribus . 

Fin qui abbiamo deferitta la facra grotta ; Ora delia navata 
della Ghieià annefta alla medefima , è da dire brevemente . Ed 
in prima deve ofiervarfi la fituazionc di quefta , che per effere 
(lata coftrutta in un luogo dirupato , e fcofcelb , a fine di rac- 

chiu- 



Digitized by Google 



DELLA CITTA' DI BENEVENTO . 18$ 

chiudere in fe la (aera fpelonca , reca maraviglia l'altezza delle 
pareti , e delle volte , di antichiflìrno lavoro , da ripeterli in un 
coll'altro del Portico, e dell'Atrio, fin dai tempi del Veicovo 
Lorenzo , febbene per le varie devallazioni date a quello San- 
tuario dai Greci , e dai Saraceni , fiano fiate quelle fabbriche in 
gran parte rifatte . Tre altari fono in quella navata , cioè II 
maggiore detto del SantifTimo Sacramento , pollo in fondo del- 
la medefima dirimpetto alla porta di bronzo , quello delle facre 
Reliquie, collocato dentro una Cappella a cornu Evangelii dell'Ai- 
tar maggiore , e f altro di San Francefco di Affili * a mano de- 
lira , quando fi entra per la porta di bronzo . In quello Alta- 
re fi m offra il luogo dove il Santo , che a grande umiltà non 
volle entrare dentro la grotta , fi pofe ad orare , quando vi (ito 
quello Santuario , ficco me lui la fede di antichi monumenti Ln- 
ve Luca Vaddingo , AnnaU Minor, aaru 1222. Relig. Minor, 
an. 15. §. 18. 

Viene uffiziata quella Bafilica da un'infigne Capitolo compo- 
rto di quattro dignità , cioè Arcidiacono , Arciprete , e due Pri- 
micerj , e di tredici Canonici , godendo tutti 1' ufo del rocchet- 
to , e della Cappa magna , e le quattro dignità , anche quello 
della Mitra nelle funzioni ecclefiafliche per conceffìone fattaglie- 
ne nel 1728. da Benedetto XIH. Vi fono inoltre quattro Man- 
fionarj , che in altri tempi erano otto , con più làcri Miriiflri 
cullodi della medefima . All'Arciprete , e Capitolo della Chiefa 
Garganica fcriffe lettere il gran Pontefice Innocenzo III. DaU 
Laterani 2. Idus Mai) pontific. nojiri anno 12. , che fi hanno 
nella raccolta di Stefano Baluzio Tom. 2. lib. 12. epift. 41. Il 
dottiffimo Mabillone , Annal. Benedici, an. 708. §. 40. feguitato 
da Giovanni Stiltingo , è di avvifo , che ne' fecoli vili. , e ix. 
quello Tempio folle poffeduto da i Monaci Benedettini, a mo- 
tivo che nell' Itinerario di Bernardo fi fa menzione di Abate, 
che prefiedeva nel Gargano a molti monaci, e che negl'Atti dell'ap- 
parizione di San Michele nel monte Tomba , de'' quali parlare- 
mo appretto , fi nomina pure f Abate del monte Gargano , c 
pofeia fogeiugne : Quamdiu ab eo tempore Monachi locum infe- 
derine nob'ts incompertam : tametfi ex titulo cap. 24. lib. 4. 
Cronic. Cafin. colligit Lubinus Angujlinianus , Monacbos Ordini* 
S. Benedici anno fupra millefimum centefimo ibidem fuperfuijfe . 
A convalidare quella opinione fi può aggiungere , che nell'elenco delle 
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Badie , c Canoniche regolari di San Pietro riferito dal Muratori , 
Dijf, 6p. Antiy. Italie, leggefi notato il Moniftero del monte Gar- 
gano . In Italia . Monafterium S. Angeli de Monte Gargano . 
Nulladimeno a noi pare , che quefti foli monumenti non badi- 
no a provare , che la fìafilica del Gargano fofTe una volta de' Mo- 
laci , conciofiachè Leone Qftienfe nel citato capitolo , che porta 
il titolo feguente : Qualiter Guilielmus Comes Montis Gargani 
buie Monafteria (cioè a Monte Calino privi legium de Ce- 
nobio Montali um pofito in eadem Civitate , parla di Moniftero , 
di Monache , e non di Monaci , i quali fe tollero quivi Itati 
ne' fecoli vili, e ix. , forfè 1* autore degf Atti dell' apparizione di 
San Michele , che li fcruTe in que* tempi, ne avrebbe accen- 
nata alcuna cofa , quando all' oppofto ne' medefìmi altro non di- 
ce , che Epifcopus autem(cioè San Lorenzo) delegato Miniftro- 
rum , cantorum , Sacerdotumque officio , & man/ione conftrutla , 
emnem ibidem quotidie Pfatmorum , Mijfarumque curfum con- 
gruo pr<ecipit ordine celebrar! * Si appoggia il Mabillone alle 
denominazioni di Moniftero , di Abbate , e di Frati ; ma gl'era 
pur noto y che quefte parole fono equivoche , perchè nelle anti- 
che carte egualmente fi applicano ai Monifteri di Monaci , che 
de' Canonici . Quindi nel Canone xxu del Concilio di Mogonza 
dell' 8 tp. fi dice: Epifcopus feiat per fingula Monafteria quan- 
tos qutfque Abbas Canonicos babeat in Monafterio fuo , & boc 
omnmo ambo pariter trovideant , ut fi Monachi fieri voluerint , 
regulariter vivant : fin autem , canonice vivant omnino . Chia- 
mati in quefto Canone Moniftero il Collegio de' Canonici , ed il 
Prevofto di quefti Abbate . Nella ftoria de' miracoli di San Ber- 
lino Abbate lib. i. cap. 9. appartenente ai principj dei fccolo x. 
ap. Mabillon. Part. i» S t ec. 3. SS. Benedici, è nominato mona- 
fticum monafterium , e più fotto Frater monaftici ordinis ; alle 
quali parole cosi riflette lo fte(fo> Mabillone : Nota vocabulum , 
nam erant fune temporis monafteria Monacborum , Ó* Canoni- 
eborum v e poi foggiugne : Et fratres etiam tum dicebantur Cle- 
rici & Canonici : unde bic FRATER MONASTICI ORDINIS 
diferiminis ergo . Tanto è vero , che a provare , che nella Ba- 
filica di San Michele vi furono in altri tempi Monaci, fi richie- 
de qualche cofa di più nelle femplici denominazioni di Monifte- 
10, di Abbate > e di Frati , dalle quali piuttofto noi ricaviamo, 
che nei Gargano vi Me un Collegio di Canonici , i quali me- 
nando 
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nando vita comune in un Chioflro] , o fia nella Canonica pretto 
la facra Bafilica , cantavano in Coro i Divini Uffizj , e faceva- 
no le altre ecclefiaftiche funzioni , tuttavia fecolari , e non mo- 
naci , come erano nelle Chiefe Cattedrali , e nelle più illuftri 
delle Citta d'Italia , e di Francia, e di altri paefi della Criftianità. 

Negl' Atti dell' apparizione di San Michele è fcritto : Nullus 
autem bue notturno tempore ejì aufut ingredi ; fed aurora tran- 
fatta , matutinos ibidem cantat hymnos . Anche in oggi vi è 
opinione , che niuno pofla entrare di notte in quella Bafilica , 
dicendofi , che nella notte gl'Angeli vi celebrino il Divin Sa- 
grificio, onde per virtù ce [e ile rimanga vietato a tutti l'ingreflb 
nella medefima . A confermare ciò , maravigliofe cofe fi narrano 
avvenute agli Augniti , Ottone II. , ed Arrigo I. il Santo per 
efler voluti entrar di notte in quella grotta. Ma ficcome di li- 
mili avvenimenti non fi hanno certe memorie , conciofiachè di 
S. Arrigo fi pone in dubbio la fua gita al Gargano per mancan- 
za di monumenti , e dell' accaduto ad Ottone II. , altra tefti- 
monianza non v' è , che di un frammento dorico d' incerto au- 
tore inferito nel Tom. z. Rer, Germanie, fofpetto di fallita ; e 
poiché fi tratta di racconti , i quali fian veri , o falfì , niente ag- 
giungono , o detraggono alla fantita del luogo , cosi non cercare - 
mo più oltre di ciò , e folo accennaremo , che fra gì' errori , 
che ebbero corfo nel fecolo x. , vi fu quello di alcuni , che dice- 
vano efler cofa più meritoria andare nella Chiefa di San Michele 
nella feria feconda , che nelle altre , poiché in quella foleva il 
Santo Arcangelo cantar Meffa . Riprende acremente queft' errore 
R a ter io Vefcovo di Verona , Serm. i. de Quadragef. , che vi» 
veva in quel fecolo. 

E 1 tutt'ora frequentata quella divotiffima grotta da molti- 
tudine di gente , anche di lontani paefi , che vi concorre in di- 
voti pellegrinaggi per quivi ottenere da Dio per 1' in t e ree di on e 
di San Michele il perdono delle proprie colpe , non mancando 
a quell'effetto nel Santuario quattro Canonici Penitenzieri intui- 
tivi fin dal 1554. dai Pontefice Giulio III., e copia di facre In- 
dulgenze , delle quali è così ricca quefta Bafilica , che una vol- 
ta fervi ad altre Chiefe di norma per averle a fimilitudine di 
efTa , come fi legge in una Bolla di Bonifacio ix. data in Ro- 
ma nel 1403. , citata dal Cardinal Zabarella contemporaneo di 
Bonifacio. Conftl, 147. in fine Tbemat. y nella quale così è fcritto: 

A a a Item 
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Item revocamus , & annullarne omnes & fingulas Indulgentias , 
in quibus continetur a pena (7 a culpa , vel Plenaria Inàul- 
«entia omnium peccatorum fuorum ; & alias , qux concert funi 
fub formis Indulgentiarum Ecclejiarum Urbis , Anni Jubilei • 
vel Sancii Sepulcbri Dominici 1 Sancii Micbaelis Arcbangeli 
de Monte Gargano ; Sancii Jacobi in Compoftella &c. Degl'an- 
tichi pellegrinaggi il dotto Stiltingo , oltre gli efempj , che fi 
hanno nella Cronica di monte Calino libr. i. capit. 13. Itbr. 2. 
cap. 24. 55. Ó* 81 lib. 3. cap. p. lib. 4. cap. 74., ha riferito 
quei di Bernardo Monaco Francete , di Landonc Conte di Tea- 
110, di S. Arrigo I. Imperatore ^ e del Beato Alberto Eremita, 
che fiori nel fecolo xir. , e non altri , quando dalle vite di San 
Riccardo Abbate , di San Vitonc Virdunenfe , di San Guglielmo 
Abbate Divionenfe , di S. Abbone Floriacenfe , e degli Abbati, 
e di altri più Monaci , che fiorirono in Monte Calino dall' an- 
710 m. all' anno ml, riferite dal Ma bilione Site. 6. SS. Benedici. 
potevano trarli altre notizie di pellegrinaggi al Gargano prima del 
xn. Secolo. In quello fecolo poi circa T anno 11 23. vi fi portòV 
■di Francia Sugerio Abbate di San Dionigi , come fcrive di fe 
fteffò nella vita di Lodovico il Graffo , e cosi prima e dopo que- 
fto tempo vi vennero più pcrlonaggi , de' quali non è qui luo- 
go di trattare , avendo gifc di alcuni altrove parlato , e di altri 
diremo appretto , ma il più vetufto efempio di tutti fi è quello 
•di S. Artellaide , che circa f anno 5^0. vifitò con grande divo- 
zione quefra facra grotta . 

Si dilhrbuifcono ai Pellegrini e divoti , che vengono a que- 
llo Santuario , picciolc fcheggie della pietra ond' è formara la 
Grotta . Si cavano quefte in un luogo a tal fine aperto nel vi- 
*vo fafó> , in cui fr entra per angufra porta , che mette nella fa- 
-gra Grotta in poca diftanza dal fonte che abbiamo deferitto . So- 
310 maravigliofc quefte pietre per ottener da Dio per F intercef- 
fionc del Santo Arcangelo d' eticre liberati da fulmini , tremuoti, 
e mamme dalla pefre , fu di che l' eruditismo Stiltingo ha for- 
mato un lungo capitolo per illuftrare ciò che avvenne di por- 
tcntofo nella pefte del 16^6. ai tempi di Giovanni Alfonfo Puc- 
cinelli Arcivefcovo di Manfredonia . Antichiflimo è 1' ufo in que- 
fto Santuario di diftribuire ai devoti in onore del Santo Arcan- 
gelo porzione da prima del pallio rodo , pofeia della pietra nel- 
la quale Ci trovarono iniracololàrnente imprese quaji bomini* -ve- 
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Jlt£ta , c finalmente delle fchegge della fagra Grotta , come fi 
prattica in oggi . Si ha di quella religiofa coftumanza luminofo 
efempio fin dai tempi di San Benedetto , del quale è fcritto nel- 
la vita di San Mauro fuo difcepolo , comporta da Faufto di lui 
compagno , cap. 20. tom. 1. SS. Benedici. f<ec. 1. , che fralle al- 
tre reliquie , che eflfo per mezzo di Onorato Monaco mandò a 
Mauro già incaminatofi per andare in Francia , vi furono anco- 
ra quelle di San Michele : Santlique Micbaelis Arcbangeli , ex 
pulitolo rubeo fanBa fcilicet ejm Memoria . Negf antichi ferie- 
tori Memoria fi prende alle volte per la Chiefa , ed altre vol- 
te per f Altare confaci u » a Dio in onore di alcun Santo . Di 
Sani' Anacleto , eletto a Papa nell' anno 103. , fcrive A nafta fio 
Memoriam Beati Petri confiruxit & compofuit , cioè edificò» e 
conlacrò a Dio in onor di S. Pietro una Chiefa , che è quella 
fteffa , la quale dopo aver refiftito al turbine di tante perfecuzio- 
ni , ingrandita di poi , e riccamente ornata , forma in oggi il 
più beli' ornamento di Roma nel Vaticano ; e lo fteflb AnaftaGo 
nota di San Felice I. inalzato alla Sede di Pietro nel 271. che 
conjlituit fupra fepulcra aut memorias martyrum Nliffas celebra' 
ri , cioè fopra gl Altari , proibendo che non fi facefTe diverfa- 
mente . Per memoria adunque nella vita di San Mauro s' intende 
f Altare di San Michele , concioffiachè fopra di quefto fu ritro- 
vato quel pallio roffo , porzione di cui mandò a Mauro San Be- 
nedetto . 

Vennero pretto in tanta (lima le reliquie del. monte Garga- 
no , che s' incominciò ad ufarle per dedicare a Dio Chiefe edifi- 
cate in onore di San Michele , giacché è noto agli eruditi che in 
altri tempi , prima che f ufo di trasferire , e poi 1' altro di divi- 
dere i fagri corpi diveniflc commune , bene fpelTo fi adoperarono 
in quelle dedicazioni veli , appellati nelle vecchie carte Politola , 
Brandea , San&uaria , Patrocinai , che avevano toccato il corpo 
di alcun Santo ; olj , e cere che avevano arfo innanzi i mede fi- 
mi ; e terra cavata preflb i loro fepolcri . Di quefto rito fa men- 
zione San Gregorio Magno , come ufato ne' tempi fuoi , nella let- 
tera all' Augufta Coftantina da noi altrove citata . E qui voglia- 
mo avvertire che le Reliquie de' Santi nominate nelle carte de' 
primi fecoli vanno d' ordinario intefe per quelli veli , cere , olj , 
terra , e cofe limili , tratte dai Ior fepolcri , e non già per ofTa , 
come porta il coftume d'oggidì. S'introdufle quindi una formoli, 

colla 
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colla quale i Papi ordinavano , che fi dattero delle Reliquie di 
San Michele a coloro , che avendo edificato a proprie fpele alcun 
Tempio , volevano poi farlo folenncmente confacrare a Dio in 
memoria del Santo Arcangelo . Si ha quefta formola nel Diurno 
de' Romani Pontefici cap. 5. tit. 7. , che appunto contiene una 
raccolta di formole delle lettere folenni , e di altre materie Ec- 
clefia diche , folite ad ufarfi da' Papi , fatta ai tempi di Grego- 
rio IL circa V anno 715. La formola ha per titolo : De dando 
beneficio S. Angeli , ed è del tenore feguente : ///. beneficia San- 
cii Archangeli oblata petit ione , fibi pojìulat debere concedi , 
quatenus in ejus nomine Oratorium propriis conflmSlum [umpti- 
bus poffit [olemniter confecrari . Et ideo frater cbarijjime , pro- 
feti dejiderii , ex nojira te praceptione convenir obedire , ut 
devotionis fu<e in confecratione quam poftulat , potiatur effeblu . 
A quello paffo aggiugne il dotto Giovanni Garncrio , che il pri- 
mo fu a pubblicare nel i6%o. il libro Diurno, la nota feguente : 
Beneficiorum nomine intelligi reliquias difcimus ex S. Cregorii 
epiji. 72. lib. 2. ubi mentio fit de Cruce a fummo Pontifice 
mijja ad Dynamium , in qua „ beneficia catena; S. Petri , & cra- 
„ ticulae S. Laurentii inferta crunt „ [ed quafierit aliquis , qua 
tandem cogitar i poffunt beneficia ér reliquia S. Micbaelis : no- 
mine enim Angeli fignificart Mkbaelem certum eji . Re[pon- 
deri poteft , fuiffe [or t affé ramentum ex lapide , in quo olim 
Archangelus apparuit aut in Gargano Monte, aut alibi ufpiam. 
Credibilius t#men widetur [uiffe pallium Altari [eu Memo- 
ria S. Arcbangeli impofitum , & prò benediclione fetentibus do- 
no datum . Hanc conjebluram auget , & vix non dubitatam red- 
dit , quod mibi a V, C. Stefano Balutio communicatum eft , 
excerptum ex Hiftoria m[. monajierii S. Micbaelis Cuxanenfis 
in Dio: cefi Helnenfi , quam Garfias eju[dem loci monacbus com- 
po[uit circa annum 1030. Sic enim habet „ Sunt reliquia: ipfius 
„ gloriofi Archangeli Michaclis , ex pallio fcilicet ejus fanéìa? Mc- 
„ moria: „ Ma fe al Garnerio foflero flati noti gì' atti dell' appa- 
rizione di San Michele nel monte Tomba, detto da altri ad duas 
Tumbas , ovvero in periculo maris nella Normannia inferiore 
predò T Oceano , feguita ne' primi anni del fccolo vili. , avrebbe 
comprefo che fotto il titolo di reliquia di San Michele va intefo 
non foto il pallio , ma anche la pietra fulla quale apparve nel 
Gargano per le veftigia rinvenutevi quafi di un' uomo . In quefti 
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atti che fi hanno preflò il Mabillonc part. i. f<ee. 3. BenediEl, 
fcritti da. autore anonimo y che vifle prima del fecolo x. fi dice 
come avendo Sant' Autberto Vefcovo Abrincatenfe , o fia di Av 
ranches , citta della Normannia inferiore , per comando del San- 
to Arcangelo edificata una Chiefa in quel monte , ut cujus cele- 
brabatur veneranda commemorano in monte Gargano , non mino- 
ri tripudio celebraretur in pelago , e mancandogli per dedicarla 
Sancii Archangeli pignora , fu ammonito da San Michele , uti 
fratres dirigerei in Gargano , & eam quam Angelo patrocinan- 
te referrent beneditlionem cum fummo exciperet gratulatone . 
Cosi fece Autbcrto r ed avendo fpediti fuoi nieflì al Gargano , vi 
furono quelli ben' accolti dall' Abbate del luogo , a cut narrato ciò 
che era accaduto nel monte Tomba , e dall' Abbate riferito il 
/tutto al fuo Vefcovo ,. ottennero quanto bramavano : Partem fei- 
licet rubei pai Ho li , quod ipfe memorai us Ar eh angelus in mon- 
te Gargano fupra Altare , quod ipfe manu fua conftruxerat , 
pofuit \ & partem feilieet marmoris fupra quod ftetit , cujus 
ibidem ufque nunc m eodem loco fuperextant vefltgia &c. con- 
ditione interposta , videlicet ut quos una Angelica revelationis 
fociaverat caufa y una quoque ceternaliter netleret charitatis con- 
nexio . Ricevuti adunque che ebbe Sant' Autberto i facri pegni 
confacrò poi a Dio in onore di San Michele la nuova Chiefa nel 
giorno 26". di Ottobre .. Un' altra dedicazione di Tempio colle re- 
liquie del Gargano fi ha nella Cronica del Moniftero di San Mi- 
chele in pago Virdunenfi riportata dal Mabillone nel libro intito- 
lato Vetera Analetla . Si narra in quella y che un certo Conte- 
Volfando elfendofi, recato per fua divozione fuL monte Gargano t 
pignora reliquiarum inde fumpta detulerit ,. fpondens in 0 onore 
Sancii Micbaelis Archangeli fe fabricaturum ecclefiam y & de pro- 
prietate quibus affluebat rerum copiofe ditaturum ; come poi 
fece , fondando circa tf anno 700. infieme con Adalfinda fua mo- 
glie il detto Moniftero. Ond' è , che a buona ragione Alfonfo Vil- 
legas nel Prologo del fuo- libro intitolato : Flos Sanfìorum fcrifTe r 
, y Nel quinto Concilio Cartaginefe ( celebrato nelL' anno 3p8. ) fu 
„ ordinato con molto rigore {con. 14.) che 11 gettaffero per ter- 
„ ra gf Altari r dove non erano reliquie di Martiri.. E fe alcuna 
„ volta fono (rati edificati Altari a San Michele , fu portato io 
„ quel luogo della terra della grotta del monte Gargano , che è 
„ in Puglia , provincia d* Italia , dove il Santa Arcangelo appar- 
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„ ve , c quella terra fi chiama per ordinario fua Reliquia . „ 
Delle Reliquie di San Michele fi fa menzione in una lapida 
fatta nell' anno 755. elìdente in Roma nella Chicfa di Sant' An- 
gelo in Pefcheria , la quale cosi incomincia : Hec funt nomina 
feorum , corum beneficia bic requiefeunt , idefi Dni (a? Salvato- 
ri: n. jhtt xri , feeque eius genitricis marie domine n- fei mi- 
chael , Ó* gabriel arcbangelt , fei petri &c. ejì enim dedicatio 
ecclejie ijlius at nomen beati pan!/ apoftoli calen. junias per in- 
diEìione otlaba anno ab initio mundi {ex milita ducentos foca- 
cinta tres temporibus dni Jìepbani junioris pape , tbeodorus olim 
dux , nane primicerius jee fedis apojlolice Ò" pater yjus ( cioè 
buius ) ben. diac. a folo edificavit prò iuterceffionem anime fue 
(y remedium omnium peccatorum . Qui finifee T ifcrizione , nella 
quale vuole ofTervarfi la maniera di contare alla Greca gl'anni ab 
initio mundi. Numerano i Greci 5508. anni prima della natività 
di Gesù Crifto , onde tolti quefti dalla loro fupputazione , gì' anni 
che rimangono , fono quelli corfi dalla natività del Signore in poi . 
Altre Reliquie di San Michele fono nominate nella Cronica del 
Moni litro Centulenfe , o fia di San Ricario , lib.4. cap. 18. tom. 2. 
Spicileg. diccndofi , che avendo Gervino Abbate di quel Monete- 
rò nel fecolo xr. edificata una facra grotta , fralle Reliquie , che 
ripofe nell' Altare maggiore vi fu de pallio Sancii Micbaelis Ar- 
coangeli . Terminiamo quefta annotazione con avvertire i lettori 
di ciò che narra V Ignoto Cafinenfe nella ftoria , che fcrifle delle 
cofe avvenute nell'Italia Ciftiberina dall' anno 830. all'anno 845. 
in circa , di un Santuario di San Michele pofto in cima di alto 
monte tra le citta di Capua , Teano , ed Alife . Inter Capuam , 
(ecco le fue parole num. 25.) Teannm , nec non Alifam audstur 
effe mons quidam , in quo dicitur adeffe Angelica virtus , ad 
inflar Beatt Micbaelis Arcbangelt in monte Gargano , ubi difiil- 
lari aquam , Ò* jugiter effoffam cryptam , (7 jacere Bajìlicam , 
atque ibidem nunc crebro fieri prodtgia . Quefto monte denomi- 
nato al prefente di San Michele , o di Sant' Angelo , è dittante 
poco più di un miglio dal Cartello de' Schiavi della Baronia di 
Formicola nella Diocefi in altri tempi di Capua , ma in oggi di 
Cajazzo , ed è frequentato dai popoli circonvicini per la grotta 
che rutt'ora vi fi venera del Santo Arcangelo , con quelle fìefle 
particolarità deferitte dall' Ignoto , efTendo quefto luogo ricordato 
più volte nelle antiche carte de* Vefcovi di Cajazzo « 
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TERZO DOCUMENTO. 



ATTI DELLA TRASLAZIONE DEL CORPO 

DI CELIANO MARTIRE 

NELLA CITTA DI BENEVENTO. 

PREFAZIONE. 

FRA gì* altri Martiri , che per la fede di Crifto glo- 
riofamente fcontrarono il Martirio ne tempi dell' Im- 
peratore Licinio, celebri fono nelle ftorie i XL. Sol- 
dati Martiri, i quali nella città di Sebafte dell'Arme- 
nia nelf anno 3 20. prefi ed efpofti per un intera not- 
te fopra rigidismo gelo , all' inclemenza di freddifli- 
mo aere, e quivi nel giorno appretto rinvenuti femi- 
vivi , rotte barbaramente le offa de loro corpi , fe ne 
volarono al Cielo . Furono poi i cadaveri di quefti 
invitti Campioni gettati nel foco , ed in cenere ridot- 
ti . Di quefti Santi Martiri , oltre gf Atti che fi leg- 
gono pretto i Bollandifti fotto il giorno 10. di Mar- 
zo , fi hanno belliflìmi elogj tettuti da S. Bafilio il 
Grande Vefcovo di Cefarea nella Cappadocia , da 
S. Gregorio Niffeno , da S. Efrem Siro , e da S. Gau- 
denzio Vefcovo di Brefcia . Uno di quefti XL. Mar- 
tiri fi è S. Eliano , del quale abbiamo noi fortunata- 
mente rinvenuti alcuni Atti vetufti concernenti la 
traslazione del fuo corpo nella città di Benevento 
nelf anno di Gesù Crifto 763. in tempo del Duca 
Arigifo IL , comporti da autore anonimo , ed inferiti 
nel tomo iv. degl' Atti de' Santi della biblioteca Be- 
neventana . Dal faggio de' caratteri che prefentiamo 
al Lettore fi fa manifefto , che queft' Atti non meno, 
Tom.I. B b che 
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che quel Codice con gF altri tre precedenti furono 
ferirti nel principio del fecolo xn. 

Sebbene a primo afpetto fembri , che in quefti 
Atti non vi fiano tutti i legni di una vera e genuina 
ftoria , ad ogni modo ponderatene tutte le particola- 
rità niente vi è che fia fenza efempio , trattane una 
non leggier difficoltà, che fi ravvifa dove fi parla del 
corpo di S. Eliano feparato e diftinto dalle ceneri de- 
gli altri XXXIX. Martiri . E qui è da faperfi, che 
dopo bruciati i corpi de Santi XL. Martiri , e ridotti 
in cenere , furono quefte infieme con tutte le altre 
reliquie degli arfi cadaveri gettate dagl'empi perfecu- 
tori in un nume , affinchè delle medehme non rima- 
nelfe alcuna memoria ( i ) . Ma fi degnò la Divina 

Mife- 

(i) Alcuna nazione non ebbevi fattori, fu di che bella è la leg- 
}>er fentimento di Lattanzio Fir- ge che pubblicò l'Impcrator Dio- 
miano , ltb.6. Inftifut. la quale clcziano, L.obnoxios tu cod. de 
non reputafle crudele cofa e mal- relig. & fumpr. funer. ne' ter- 
vaggia il vietare la fepoltura ai mini che feguono : obnoxios cri- 
morti . Quindi ne venne , che i minum digno fuppltcio fubktlos 
fepolcri tenevanfi come facri , e f*puUur<t tradì non vetamus , 
fe ne punivano i violatori ( vid. Ma tutto poi fi obbliava ove fi 
Cotbojred. in leg.i. cod, Tbeodof. trattava de* Criftiani , ai corpi 
lìb.p. tit.xj. de fepulcris •viola- de' quali non folo negavafi la le- 
tis ) e che varie e differenti fu- poltura , ma fi faceva di tutto 
rono le maniere di feppellire : Se- per nafconderli , o diftruggerli , 
pultura rationem in varios dtvi- gettandone altri nel foco con di f- 
dunt modo* ( regiftra Luciano , fiparne per fin le ceneri , qual 
de lutiti ) nam Grxcus exurit , nelle acque attaccato a groflì laf- 
Perfa defodit , Indus adipe fuillo fi , chi alle fiere per elfcre divo- 
oblinit , Scytba devorat , AZ%y- rato , ed alcuni mefcolandoli alla 
ptius muria conditi plures aìios rinfuia coi corpi dei gladiatori , e 
tnodos corporibus ftpulturam im- di altri colpevoli ; e tutto ciò non 
pertiendi Sextus Pbilofopbus in per altro fine , che per ridurre a 
unum conge/Jie . Quell'officio di meno la fperanza della rifurrezio- 
pieta non fi negava dai Gentili ne , e per togliere ai Crifriant 
ai cadaveri de* nemici , e de' mal- qualunque venerazione per effi , 

come 



Digitized by Google 



DELLA CITTA' DI BENEVENTO. 195 

Mifericordia con nuovo prodigio, che fovente fi leg- 
ge nella ftoria Ecclefiaftica aver adoperato a gloria 
de' ièrvi fuoi , di prefervarle dalla obblivione , aven- 
dole fralle acque infieme congregate , e con fovrauma- 
no fplendore indicate a Pietro Vefcovo di Sebafte, il 
quale recatofi tofto in quel luogo con i fuoi Cherici, 

B b 2 e con 

come fi legge negl'Atti de' SS. XL. & refurretl/onem illis adimere 
MM., St jic relinquimus cineres pojfent ; ut quemadmodum ipji di' 
ijios , curio/e CbrijiicoLt aggre- cebant , ne fpes quidam ulla re~ 
gantes , totum ex eh replebunt furgendi eis reltnqueretur . Arn- 
^Mundum , o come è fcritto in miano Marcellino lib.n. cap.u, 
quelli di S. Sebaftiano riferiti dai al noftro propofito narra de' cor* 
Bollandoti fotto il giorno 20. di pi de' SS. MM. Dragonzio , e 
Gennaro : Ne forte Cbri/iiani eum Diodoro, che una gran moltitu- 
( cioè S. Sebaftiano ) Jibi Marty- dine de' Gentili Cadavera pcrem- 
rem faciant : e del corpo di San- torum carnei/ s impofita vexit ad 
ta Zoe ne' medefimi Atti fi di- litus : itfdemque fubito igne ere 
ce : Ne Cbriftiani corpus ejus tol- matts , cineres projecit in mare , 
lane , Ó* faciant fibi illam Deam, id metuens , ut clamatati ne col- 
li che ad altro non vuol allude- leblis fupremis , ades illis extrue- 
re , che allo ftile vetufto di edifi- rentur ut rel/quis , qui deviare 
care fopra i fepolcri de' Martiri a religione compttlji , pertulere 
degl'Oratorj appellati dagli Scrit- cruciaViles pcenas , ad ufque glo- 
tori Martyria , Are* , Menfx , riofam martem intemerata fide 
Memoria (S'è, ne' quali S. Feli- progreffi , & nunc Martyres ap' 
ce I. Papa comandò che anno pelìantur . Quefto pure fu l'av 
per anno in certi prefìtti giorni v ilo de' Gentili nel dare alle fia ni- 
fi celebraflero folenni fagrificii . me gl'Atti de' SS. MM. o fia 
( Bona lib.i. rer. Liturg. cap.ip* de' Martiri folenni condannati con 
$.5. ) E nella ftoria della pallio- formalità di giudizio, che veniva 
ne de' Santi Martiri di Lione regiftrata , cioè per impedire ai 

Jjreflò Eufebio , cap.i. & feqq* Criftiani la cognizione dell* ordi- 

ib.$. Hifl. Ecclef. fi dice che fu- ne , del tempo , c della qualità 

rono gettate le ceneri degl' arfi della paflìone di quelli , affinchè 

cadaveri nel Rodano : Ne ull<t con quefti luminofi efempj non 

deinceps eorum reliquia in tetris fi eccitaflero a feontrare ancor elfi 

fupereffent . Atque id agebant per Dio animofamente i più, fqui- 

prorfusrfuafi Deofuperiores effe, fili tormenti. 
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e con altri uomini dabbene , raccolfe quelle venerabili 
Reliquie , e decentemente le ripofe in varie cadet- 
te . Di quelle facre ceneri in breve fé ne fparfe- 
ro per tutta la terra , e diedero quindi occafione 
di edificare a Dio più Tempj in onore di quefti 
Santi XL. Martiri nelle Città di Cefarea , e di 
Niffa di Cappadocia , in Ccftantinopoli , in Roma, 
in Brefcia , ed altrove . Qit<e ( fcrive S. Gregorio 
Niffeno ) in orbem terrarum ita divifa funt , ut fer- 



Ma di una buona porzione di effe fortunatamente 
fece acquifto Eufebia Diaconeffa , ficcome fcrive 
Sozzomeno , cat>. 2. Uè. 9. H'tftor. Ecclefiaft. , che le 
ripofe dentro due piffidi d* argento in un Oratorio 
fotterraneo , che aveva in un fuo predio preffo la 
città di Coftantinopoli . Quivi nafeofte fi conferva- 
Tono le dette reliquie fino ai tempi di Santa Pul- 
cheria , forella dell Imperator Teodofio Juniore , la 
quale ammonita in vifione dal Santo Martire Tirfo 
del luogo dove giacevano le reliquie de' Santi XL. 
Martiri , fubito vi accorfe ? e rinvenutele infieme 
con San Proclo Patriarca di Coftantinopoli le pre- 
fe , e le collocò dentro preziofiffime teche preffo 
il corpo dello fteffo Santo Martire Tirfo nel Tem- 
pio eretto a Dio in di lui onore , ficcome attefta 
il citato Sozzomeno ? che fu ocular teftimonio di 
quefta folenne traslazione . Ciò prefuppofto fembra 
alieno dal vero , che effendo flato brugiato il cor- 
po di Sant' Eliano infieme con i corpi degf altri San- 
ti XXXIX. Martiri , poteffer poi le fue ceneri ed offa 
fepararfi in modo da confervarfi diftinte dagf altri : 
ai qual propofito parla San Gaudenzio Vefcovo di 
Brefcia y il quale avendo avuto nella città di Ce- 
farea di Cappadocia alcune reliquie de' Santi XL. 
Martiri da una nipote di San Bafilio , che prefiede- 




va 
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va nel moniftero di facre Vergini , nella Chiefa del 
quale le fuddette reliquie confervavanfi , dedicata 
perciò a Dio in memoria de* Santi XL. Martiri , ed 
avendo poi in onor di quefti Santi eretto a Dio in 
Brefcia un Tempio , neir Omelia che recitò nel gior- 
no della folenne dedicazione del medeftmo , chiara- 
mente fcrive : Portionem Reliquiarum fumpfimus y (!? ni- 
hil nos minus poffidere confidimus , dum totos Quadragli!* 
ta in fuis favtllis homrantes ample&imur\ e poco dopo : 
Itaque Pars ipfa , quam meruimus 9 plenitudo efi : dividi 
enim Quadraginta ifii Martyres ab invicem nullo modo 
pojfunt , quorum funt infeparabiles iSf indi/creta Reliquia, 
Si confusero per tanto le ceneri di tutti i corpi , on- 
de a buona ragione S. Gaudenzio fi gloria , che pof- 
fedendo egli alcune poche reliquie de Santi XL. Mar- 
tiri , ne pofledeva per confeguenza di tutti i medefi- 
mi Martiri una qualche porzione . Lafciamo agi' eru- 
diti il penfare come andante la faccenda nella fepara- 
zione del corpo di Sant' Eliano dagf altri Santi Mar- 
tiri, giacché, tolta quefta di mezzo, non è cofa nuo- 
va negl* Atti de Martiri , che di alcuni de medefìmi , 
tuttoché bruciati vivi y fi rinveniffero poi i corpi in- 
teri e non ridotti in cenere dalle fiamme , di che fi 
hanno due belliflìmi efempj pretto il dotto monaco 
Benedettino Teodorico Ruinart nelf egregio libro Afta 
Martyrum /incera nella Patitone di S. Pionio e fuoi Com- 
pagni Martiri , e nel!' altra di S. Filippo Vefcovo di 
Eraclea . 

La Chiefa eretta a Dio in Benevento in onore di 
quefto Martire , che efifteva nella fine del x 1 i.fecolo, 
leggendofi notata nel Necrologio di S. Spirito traile 
Parocchie afcritte a quella laica Confraternita , Paro- 
dia SanBi Heliani , non vi è più in oggi , ma fe ne 
addita foltanto il luogo nel largo avanti il Collegio 
de'Gefuiti. In un colla Chiefa è perita anche la me- 
,~: mo- 
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moria del corpo di Sant' Eliano , giacché neir efatto 
indice di tutte le facre reliquie efidenti nella città di 
Benevento formato dal grande Arci vefcovo , ed infigne 
Cardinale Orfini , pofcia Papa Benedetto XI IL, ed infe- 
rito nell'appendice ai Sinodi XILe XIII. del fuoSinodico 
Diocefano, nulla fi dice delle reliquie di Sant' Eliano. 
Noi ad ogni modo fofpettiamo , che le reliquie 
de Santi XL. Martiri indicate nel detto indice , come 
tutf ora efiftenti in Benevento nelle Chiefe di S. Sofia, 
di S. Vittorino , e di S. Andrea pollano appartenere in 
ifpecial modo a Sanf Eliano , e mangime quelle che fi 
venerano nella Chiefa di S.Vittorino regiftrate nell'in- 
dice fuddetto , come appartenenti ad uno de XL. Mar- 
tiri . Niente poi ci è riufcito di trovare del giorno, in 
cui nelf anno 763. feguì la traslazione del corpo di 
S. Eliano in Benevento , ma foltanto olferviamo nel 
più vetufto Martirologio , che fi conferva nella biblio- 
teca Beneventana fcntto nel fecolo xn. prima del 
Pontificato di Alelfandro III. che la fefta de Santi 
XL. Martiri vien fegnata fotto il giorno 9. di Marzo 
con carattere rolfo , certo indizio che in Benevento fi 
celebrava in que tempi la detta fefta con ifpecial cul- 
to , e divozione • 




trans. 
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T K\A N S LA T I 0 (1) 

SANCTI HELIANI** 

QUia forgiente domino de beatifjìmorum quadraginta 
martirum triumpbis , ac laudibus habundanter feri», 
ptum e fi (2) , nunc qua occafìone beati ffvni maniris 
heliani corpus beneventum translatum fit , ve/ quo bonore 
fufeeptum , (?? quibus miraculis emicuerit , inbers ego 
litterarum nefeius^ licet inculto fiiio ludere exordiar . Tem- 
pore quo arecbis longobardorum ce/eberrimus princeps (3), 

famnU 

(1) Abbiamo noi fupplito la vo- Santi fi distoglievano fopra tutti 
ce Translafio corrofa nel tefto. 

(2) Prima degl'Atti di quefta 
traslazione nel medefimo Codice 
fi ha la Paffione de' SS. xl. Mar- 
tiri , che incomincia: Temporibus 
Licinii Imperatori*, erat perfe- 
ctttio magna adyerfus Cbrifba- 
nos , & omnes pie virentes , com- 
pellebantur facrijìcare Diis , pò- 
tintone Demonibus . Avricolao ve- 
ro agente Prefidatu m Civitate 
Sebajiia &c. ed è in più cofe va- 
riante dagl' Atti riportati dai Bol- 
landifti , mafl&me per ciò che fi 
appartiene alle gella di S. Eliano 
in tutto il tempo della fua glorio- 
fa paffione , poiché vi è notato 
con quanto d' intrepidezza Eliano 
rìfpofe più volte al Tiranno , e 
con quanto di coraggio animò i 
fuoi compagni tra i patimenti al 
Martirio , onde a buona ragione 
in fine di qucfti Atti fi legge : 
Erant autem Inter eos nobtlwres 
Cyrion, Candidus, & Helianus; 
che vale a dire, che quelli tre 



gl'altri , e per quanto abbiamo of- 
lervato nella lettura degl'Atti ci- 
tati, Cirio , o Qui rio , o fia Ci- 
rino , come.diverlamenre è fcrit- 
to il di lui nome , nella Salmo- 
dia , e nelle Orazioni , Candido 
nel dare le rifpofte al Tiranno , 
ed Eliano nell'uno, e nell'altro. 
Neil' encomio de xl. Martiri in- 
ferito da Bt'da nel fuo Martirolo- 
gio , e riportato dai Bollandifti 
nel Commentario previo agl'Atti 
di quelli Santi, non fi nominano 
che Cirio , e Candido a quefto mo- 
do : Erant autem nobiliores inter 
eos Quhion Ò" Candidus, lezio- 
ne feguitata poi in altri Martiro- 
log; , e maflìme nel Romano . 

(3) Si da il titolo di Principe 
ad Arigifo IL quando ancor era 
Duca , giacché come abbiam des- 
to nella DifTertazione previa a que- 
lla prima parte , egli non affunfe 
quel titolo , che circa i tempi del- 
la prigionia del Re Defiderio. 
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famnitum gubernabat abenas . Inter quos etiam velut fidus 
radians refulgebat . Quidam cajìaldeus gualtari nomine , 
enituit beneventi , vir per omnia catboltcus , corpore deco- 
rus , fermone verax , fapientia clants , confiliis fagax , Wf- 
f«te robuflus , moribus iff omni bonitate confpicuus . J9w 
a/w r*£jtf omnibus abilis eJJ'et , ^ omnibus amabatur .Et 
cum inter magnates hac fitos affines ejfet bonoratior ($ 
ditior , expedit prò fallite (3* augmento patrie ut ad confi- 
lium vocaretur . //faro , mr/fir* confulunt , //w^w c<?/?- 
ftantinopolim Aefttnarent apocrifarum (1) . *//* 7*//* 
rpw fraf 1» omnibus ait , w/>tt #/f . j2,W cum audif- 
Jet princeps , alacer effeBus , oueque et expedierat afferri 
jujjìt , (f; pop aliquod dies , Jtipatus fuis militibus^ 'vale 
faciens omnibus ? iter arripuit . giri cum pertranfiffet apu- 
liam , i$ venijfet ad optatum portum , invenit ibi navem 
onufiam i$ accinBam ulterius tranfmeandi , in qua ylko 
cum fuis omnibus afcendit , i$ profeBus efi . òed ante 
quam juga montium eorum laterent afpeBibus , bona eft 
tempeftas valida , exuberantefque procelle pre agmine ven- 
torum , fecantium cana equora , conturbabant puppim 
ut in pelagi baratrum demergerent . Exemplo fit clamor 
virorum , & luBus omnium , iSf vela fcinduntur latijfi- 
ma . Mox denfe nubes , celum diemque eripiunt . Afi ceca 
nox atro incubat ponto . F/uBus extolluntur in aera , i$ 
navem bue illucque portant per equora . Infequitur ftridor 
rudentata , i$ undarum violentia ? navis aperit faterà ♦ 
Omnes vero quia demergi contigui erant , folvuntur for- 
midine , W prefentem operiendo mortem ? jam femivivi 
manebant . Inter bec autem gualtari quia litterarum pe- 
riti Jfimus erat , pavore abjeBo , iS? ad fe reverfus , cum 
lacrimis precabatur dominum Jicens , domine qui elifos 

eri- 

.- 

(1) Non fappiamo dalla fiorii fàrio airimpcrator Coftantino Co- 
a qual fine il Duca Arigifo II. pronimo perfecutore in quefti tcoi- 
•leftinafle Gualtari per fuo Apocri- pi delle iacrc Immagini . 
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erigis , collapfos reflauras , de morte ad vitam tua po- 
tenti a fufcitas , ^ omnia que fiunt i$ difponuntur , fe- 
cundum tuum velie difpoftta funt / miferere i$ erue me 
de profondo pel agi ^ i$ ne tempeftas aque obforbeat me 9 
qui per prophetam polliceri dignatus es , invoca me in die 
tribù lationis. tue , eripiam te & magni fcabis . Et mine do- 
mine , 1» tributattone iS? oportunttatibus adiutor es , 
/rfo , */f f/w/w nomen omnibus pandam , (5* benedi' 
cam in fecula feculorum . Cumque ab aliis dicium fui/Jet 
amen , y/^/fo fanBus belianus unus de prepbatis quadra- 
ginta martiribus in prora apparuit^ confort ans eum i$ ait y 
ne timeas^ exaudita eft or atto tua , (5 miffus fum te i$ 
omnes bos incolumes educere , i$ navem banc cum fuis om- 
nibus tutiffimo in portu locar i, *Àd banc vocem mare quie- 
vit , if? omnia que procella contrtverat ifS tulerat , illiba- 
ta navem ajjequuntur . Igitur cum hoc gualtari cerneret 
audir et , attonitus in faciem corruit , adorans eum i$ air s 
domine quis es tu? Vel quod tibi nomen eft? <At il le , be- 
lianus vocor , unus de quadraginta martiribus qui pajji 
funt a duce lifia (5* pr efide agricolao j fublìcio (i) impe- 
ratore , iff nunc ammixti eboreis martirum , corufeant in 
celefti regione . Quorum precibus feias te omnibus cafibus 
fore eruttim^ iff cum exuttatione augufto prefentari^ iSf bo- 
norifice fttfeipi > legationemque tuam fecundum velie prin- 
cipis fungi , (tf mttnera larva fulciri . Sed ante quam do- 
na ojjerantur , rogaveris ab augufto ut de fuìs bonìs fu- 
Tom.L C c fei- 

(i) Cioè fub Licinio . L' Ere- feopos . Ma quanto egli fi fia in- 

tico Enrico Dodvello nella fua dif- gannato fu di ciò , e fui rimanen- 

fertazione , de paucitate Marty- te del Aio aflunto , rimettiamo il 

yutn , num.pi, della perfecuzione Lettore a quel che ne ha fcritto 

di Licinio contro i Criftiani cosi il dottimmo Monaco Teodorico 

fcrivc : Caveant itaque tabulato- Ruinart nelf egregia fua Opera 

res ne quos alios fub Licinio Mar* degf Atti lìnccri de' Santi Mar- 

tyres jaciant , prtter quam Epi- tiri . 1 
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fcipias, i$ poftules quid velles. Tu vero memento nil aliud 
impetres , nifi corpus meum y quia quamvis et durius vi' 
deatur s tamen propter fuam fponfionem implet tuam peti- 
tionem , Cum autem illud acceperis , decenter locare , ilf 
beneventum transfer , illudqtte in bajilica que a te con- 
fini 8 [ a eli reconde. Volo etiam ut per temet ipfum vadas 
cffodiendi tumulum meum j ut cum me inveneris (Sf edu- 
xeris , abfque fcrupulo fit animus tuus. Et bec dicens bea- 
tus belianus martir , celo arreptus efi . Pojìea vero die /ur- 
gente eoo, velibolum mare pervolans, venit ad tutiffimum 
portum , ftcut martir promiferat incolumes omnes defcen- 
dentes de navi egerunt gratias deo iff fanBo beliano. 

Indeque iter arripiens , non poft multos dies prefen- 
tatus efl au^ufto . A quo bonorifice fufceptus ; omnem le- 
gationem fin principis audiens , fufcepit (5 aimplevit . Cui 
<o dixit , quia bona efi legatio qua faBus es , if? quia in- 
folubilis amor boni principis exaggerat me, fecundum tuum 
velie fufcipe de meis bonis ; (5 fcias, quia nicbil efi (uh 
dicioni noftre imperii quod bodie tibi negetur . Gualtari 
vero reminifcens iuffa martiris , facci pendens auguftales 
gazas , peritura munera , pedibus eius aduolutus , cum 
lacrimis devoti jjlme orans ac talia profert; fi inueni gra- 
tiam in oculis tuis domine , corpus beati ffimi martiris be- 
li ani annue, qui micbi nuper in rapidiffimo pelago fubue- 
frit , ac de utero ponti eduxit , i$ navem iam pene con- 
fraóiam i$ collifam ad portum falutis tranfuexit. Cui i$ 
ferviturum me effe fpopondi , (55 1 patronum eligi , ut ficut 
a prefenti morte eruit , fic a futura eripiat , (f? per- 
ducat ad venantia gattaia vite . Afi imperator cernens fe 
ìrretitum , nodo fponfionis innexum , quia negare ne- 
quiverat) iujfit dari (i) . Gualtari vero bec audiens , cam- 

pos 

(r N Reca maraviglia il rincre- tino Capronimo nel permettere a 
(cimento dell' Imperatore Coftan- Gualtan di prendere il corpo di 

S. Elia- 
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pos voti effettus , iSf a/acer redditus , cum augurali officio 
%'tìt ad tumulum ejfodiendi corpus fanfti filmi man ìris. At 
quem cum accejjtjjent , (tf aperuijjent , invenerunt jJJud 
miro odore flagrantem. Qttod cum ingenti honore eleva ns^ 
aurati s linteis involvens , thecis argenteis pofuit j (5" fa 
demum ad auguftum colloquendi , & licentiam acquirendi 
ad ih . JL quo refponjìone iSf benedizione (1) ex more ac- 
cepta , cum grattar um attione fanBum pignus elevans be- 
neventum properabat . Sed ante quam ad locum ducere- 
tur , optatum beatijjìmi martiris corpus , multa miracula 
per illum dominus operatus eft . Cumque beneventi mentis 

C c 2 pro- 

S. Eliano , giacché da Teofane , predò il Labbè , Tom. 7. Conci- 
in Cbronograpb. abbiamo , che ef- lior. Si quis non confitetur^ om- 
fo con i ìuoi Inconoclafti : Vene- net , qui a f<eculo bue ufque Ù* 
r andai , ac facras Martyrum re- ante legem , Ó* in lege , & in 
liquias ; qua* partiva igni , par* gratta a Deo dati fuerunt , San- 
tina mari , partim denique ( 0 fa- Elos venerandos effe coram Dee 
ehm orbi univerfo damnum fe- & anima & corpore , & borum 
reas ) pracipitiis tradiderunt 1 interceffiones non petierit y ut po- 
Ammettevano gì' Iconoclafti che te qui libertatem apud Deum bo- 
ti ve nera fiero i Santi, e l'intercef- beant prò mundo fecundum Eccle- 
fione di quefti preflò Dio, ma non Jiafiicam traditionem interveni- 
vi poi che fi veneraflero le loro re , anatbema * Porrebbe ad ogni 
iraagini ^ ed i loro corpi , come modo fofpettarfi , che il rincrelci- 
fi legge negl'Atti del fettimo Pfeu- mento provenifle da animo pra- 
dofinodo celebrato nel 754. in Co- vo , cioè dal vederli obbligato dal- 
ftantinopoli per ordine di Coftan- la prometta a donare le reliquie 
tino Capronimo contro le facre di un Santo , che meditava di di* 
Imagini, ed i veneratori delle me- ftruggere , fi eco me delle reliquie 
defime , dichiarati perciò Idolatri; di tanti altri Santi fatto aveva . 
In quefti Atti, che fi hanno in- (1) Goè dono , che con nome 
feriti neh" azione vi. del vero e ora di Benedizione , ed ora di il- 
legittimo vii. Sinodo incomincia- logia è fpeflò chiamato nelf an- 
to a celebrarli in Coftantinopoli tiche carte . Se ne veggono gli 
nell'anno 787. e poi trasferito in efempj predo il du Cange nel fuo 
Nicea di Britinia , così è fcritto Gloflario . 
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propinquajfet ; cum cereis (5* lampadibus ac dfaerfo thimia~ 
matiim genere omnis turba confiexit^ per ftadiorum altana 
fpatia i i$ fic cum ymnis (Sf canticis introduBum fan&if- 
fimum corpus , honorifice fitum eft in bafiltca quam Me an- 
te quam ir et conflruxerat , *4d cujus honorem eleganti amo- 
re j altare defuper inftituit , fub cujus iSf nomine ipfam 
ecclejìam dicare rogavit , quam multis diverfis donis 
ditavit(i). Anno ine arnationis domini nojìri ibefu cbrijìi , 
feptingentefimo fexagefimo tertio* 

Ad cujus corpus , cbrijìus conditor omnium ob con- 
frmanda viventium corda , eo intercedente innumera pre- 
fiat beneficia j ita ut (3* demones ex obfeffis corporibus fu- 
gentur, ì$ infirmi quacumaue egritudine fiat detenti curen- 
tnr , i$ prijiine fanitati 9 m melius refiituantur . Quod uf- 

que 

(i) Stile bene antico è quefto, al fuo tempo, narra di quefto 
che edificandoti un Tempio, nel Imperatore che fece e adornò 
giorno della dedicazione lolenne moire Bafiliche in Occidente , 
del medefimo il fondatore folcile ed in Oriente , e fopra tutte 
fare de' ricchi doni allo lì dìo la Coftanttniana , che è quella 
non folamcnte di vaft d' oro , di Laterano meritamente chia- 
e d' argento , e di altri facri mata Madre e capo di tutte 
arredi , ma di cafe , e di terre le Chiefe di Roma, e del Cat- 
ti n beli' efempio Te ne ha pref- tolico Mondo , alla quale con 
fo il dotriflìmo Prelato Giovanni liberalità degna d' un Principe 
Cia mpini nelf eruditismo libro veramente criftiano niente me- 
d ftV editizj fagri del Gran Coltan- no donò , che feicento fettan- 
tino cap.27. dove deferive l'Augu- totto libre d' oro , e diecinove 
fio Tempio di Santa Sofia da elfo mila libre d' argento lavorato 
eretto nella citta di Coftantino- in candelieri , calici , patene , 
poli . E veramente niuno Im- altari , fìatue , corone , lampa- 
poratore fi legge effere fiato più de , ed altri vafi , e di più 
munifico e liberale di Collanti- donò in cafe , ed in terre tre- 
no verfo i facri Tempj . Ana- dici mila novecento trentaquac- 
itafio Bibliotecario fulle antiche tro foldi d' oro di annua rcn- 
memorie , che fi conferva vano dita . u. J 
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que hodìe inceffanter fieri videmus. Dequorum multitudine 
mutilato ftilo per pauca fubne&ibus , ne de merito tanti 
martiris ab audientibus ambigatur . Nam quidam vir fer- 
vore febrium medullitus diffujb per totum corpus , cogeba- 
tur ingredi necis terminum. Ergo a fami/ia plangitur fu- 
nebreis ululatibus , vicini ad eum concurrunt > iam de pa- 
rando tumulo urgebatur conci li um . Tandem fan&i marti' 
ris eltani in eorum mentes reduftis virtutibus ^ ad ejus ec- 
clefìam alienis humeris vebitur , moxque ante altare in quo 
fanBi corpus requie fcit profiernitur , nec diutius moratus , 
oratione faBa in pedes a fefe erigitur , fanufijue effeBus , 
nullo bajulo , aut falcimi ne domum regreditur $ confines un- 
dique ad eum conjiuu nt , fiupefcunt Ì5 mirantur^ dum eum 
cernunt fanitati redditum , quem paulo ante viderunt in- 
fra mortis contiguum . jiuditoque eum fanBi eliani falva- 
tum precibus , rediere letantes , datis laudi bus ihefu chri- 
fto , cujus de vietate tanta procefferat virtus . Jfrlec mul- 
Urum pofi reduBa vertigine temporum , quidam puer ob 
denfitatem ultrorumque ulcerum amifit oculorum intuitum 9 
Cujus mater quia eum habebat unicum , amariffxme fiebat 
i£> diutius . Óue quia ab bomine non erat petendum fola- 
cium , fanBi beliani confifa meritis , ad efuf lì min a filium 
detulit^ ^ declamative orando ante altare pofuit y ejufque 
prece mixta quefìibus , facerdos etiam prò puero orare co- 
gitur j qui cum oravit , puer oculorum lumen quod ami* 
ferat recepit . Demon quoque quietis infcius , quendam ho- 
minem vexabat atrocius , fed cum idem nexus vinculis y 
ad beati beli ani ecclefiam deducitur y reliBo bomine petivit 
baratrum . Illud autem filentio non eft fopiendum , quia 
juxta ejus ecclefie murum* incepta efi tela componi a dua- 
bus mulieribus^ que videlicet tela vix fperabatur extendi 
ad latitudinis propofitum y exiguitate nimirum quantitati 
paucorum glomerum • Mulierculis vero inter fe alternanti- 
bus difcurju , propofite latitudinis quantitas , inde fetta ne- 
\ .J ? tura 
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tura in/periate protelatur ad menfuram geminarti. Otte qu> 
dem mitlieres Jìupefaóie tanto miraculo perhaEta teJTura te- 
la m quam diximus in ejttfdem ecclefte faci avere auleum , 
confidente* falvari , fi idem martir prò fie oraret ad domi' 
num , qui omnia operatur in fianóiis omnibus . Otti cum 
patte fan8oque Jpiritu viviti^ regnat in fecula Jeculorum, 
*Amen . 




QUAR- 
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QUARTO DOCUMENTO. 



ATTI 

DELLA TRASLAZIONE DEL CORPO 

DI Si MERCURIO 

MARTIRE 

IN BENEVENTO. 



PREFAZIONE. 

FRA i molti corpi de Santi, de' quali il Duca Ari- 
gifo II. arricchì T infigne Tempio di S. Sofia in 
Benevento ? rinomatiflìmo (opra tutti è quello del glo- 
riofo Martire San Mercurio ( 1 ) dal medefimo con 

fo- 

(1) Il Santo Martire Mercurio pellato Mercurio . Diede egli le 
nacque nell'Armenia da Gordiano, più certe riprove del fuo valore 
ed ebbe per nome da prima Fi- nella fpedizione dell'Illirico, e po- 
lopatore , cioè amante del padre, feia in Siria contra del Re Jota- 
ovvero della patria ; ma pofcia pano , a cut non fenza fupcrno 
elfendofi dato al meftiere dell' ajuto troncò il capo , quale pre- 
armi fotto Decio Imperatore, dal- fentò poi ad Etrufco figliuolo di 
la molta virtù in quefto dimo- Decio , che torto lo fpedì al 
ftrata , fu dai Commilitoni ap- padre dimorante in Roma per 
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folennc pompa trasferitovi dalla città di Quinto 
decimo . E' debbitore il pubblico al dotto Prelato 

Vit- 



fegno del felice fucceflò delle 
fue armi . Fu quindi il prode 
Mercurio inalzato al grado di 
Principe di una delle Coorti, nel 
mentre che la Divina previdenza 
per mezzo di un'Angelo lo am- 
monì ad abbracciare la Cattolica 
Religione . Corrifpofe torto Mer- 
curio al celefte invito , ed obbli- 
gato pofeia ad offerire folenne- 
mente ai bugiardi Numi , egli da 
invitto Capitano coftantemente vi 
refiftettc , finché deporto il cin- 
golo militare , dopo aver fofferti 
con eroica caftan za atrocifUmi tor- 
menti , confumò per la vera cre- 
denza il martirio col taglio della 
terta nel mefe di Giugno dell'an- 
no del Signore 250. nella fettima 
perfecuzione morta ai Crirtiani 
dagl'I mperarori Gentili , che ap- 
punto quella fu di Decio , come 
ci atteftano Paolo Orofio , cap.21. 
lib.y. , Sulpicio Severo , cap.^i. 
liù.2. HiJU Sacra , ed altri ; per- 
fecuzione che fu così acerba che 
fi credette per attertato di S. Dio- 
nigi Aleffandrino pretto Eufebio, 
cap.41. lib.6. efler venuto quel 
tempo predetto da Crifto , nel 
quale , ipfi ctiam eletti , fi fieri 
poflìt , fcandalum paterentur : 
ma come diflfc S. Cipriano , epifi.%. 
inexpugnabilem fidem fuperare 
non potuit fieviens dm plaga re- 
perirà y quamvis rupta compage 



vifeerum , torquerentur in fervis 
Dei jam non membra , fed vul- 
nera . La Chiefa Beneventana ce- 
lebra il natale di S. Mercurio nel 
giorno 25. di Novembre , ma con 
maggior folennita nel giorno 20'. 
di Ago fio rammenta la gloriofa 
Traslazione del di lui corpo in 
S. Sofia . In querto Tempio fi ve- 
nera un'antica pittura in tavola 
rapprefentante il più faraofo de* 
miracoli di S. Mercurio per il 
fatto di Giuliano l'Apoftata, del 
quale ecco in breve la f tori a • 
Orava un giorno S. Bafìlio Vefco- 
vo di Cefarea innanzi un' imma- 
gine della Brna Vergine , nella 
quale era pure effigiato il Marti- 
re Mercurio , affine d' intercedere 
da Dio calma alla Chiefa colla 
morte dell'empio Giuliano, quan- 
do : Vidit Martyrem ( così ferivo 
S. Giovanni Damafceno , Orat. u 
de Ima^in. per attertato di Elia- 
dio difcepolo dello fteflò S. Bafì- 
lio ) ad exiguum tempus obfcu- 
rum , non multo autem poft ha- 
ftam cruentar» tenentem ; ed in 
fatti rifeppefi pofeia la morte di 
Giuliano avvenuta nell'anno 16%, 
nel mentre guerreggiava contro i 
Perfiani , fenza che della medefi- 
ma fi potefle ritrovare l'autore, 
coficchè dovettero gli fteffi feri- 
tori gentili attribuirla a mano in- 
vifibile ; ma i Crirtiani ammae- 

rtrati 
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Vittorio Giovardi degF Atti di quefto gran Santo , 
e della ftoria della Traslazione del di lui corpo da 
Ce l'area di Cappadocia in Quintodecimo , e pofcia 
da quefta città in Benevento . Rinvenne egli queftì 
Atti in un antico Lezionario , che fu già ad ufo 
dell' Afceterio di S. Sofìa fcritto nella fine del feco- 
lo xii. 9 dal quale con eruditi commentar) li pubblicò 
colle ftampe nell'anno 1730. infieme con gl'Atti della 
Paflìone e Traslazione de SS. Dodici Fratelli MM.(i). 
Tom.L D d Nel 

Arati dal racconto di S. Bafilio ne infelix quod Caleftis Militia ap- 

diedero le meritate lodi a S. Mer- paruerat et . Et fubito veniens 

curio , a cui Iddio permife , tut- fagitta de aere percufflt eum in 

tochè feparato dal corpo, ed af- mamilla . Cumque fanguis afflue- 

funto in gloria , di toglier di mez- rit , afpicìens putavtt fe Domi- 

zo dal fuo gregge quel furibondo num Jejum videre , implens ma- 

lione che i\ ampia ftrage ne ave- num fuam de fanguine , jaftavit 

va fatta , e maggiore tuttavia ne in aera , dicens : Ufque in ago- 

minacciava . Come feguifTe la mor- nem , Galilae ( cosi foleva l'em- 

te di Giuliano empio difertore pio Giuliano appellare il noftro 

della fua fede , e crudeliflimo ini- Signor Gesù Crifto ) me Per/eque- 

mico della Croce, che eflb tolfe ris ? Etiam hic te negabo . Satia 

dal Labaro , o inlegna militare , te de cetero , Cbrifie , quia fu- 

nel quale l'aveva porta Collanti- perafli me . Et Jic veniens in 

no il Grande , odali dagl'Atti del quandam civitatem , crudeliter 

S. M. Teodoreto riferiti dal dot- mortuus eji . Et tota prophet't4 

tiffimo Monaco Benedettino Teo- B, Martvris Teodoriti in ilio im- 

dorico Ruinart , AB* fine, MM. pietà eji. 

fub fui in n. num, 6. ne' quali così (i) Quelli Santi dodici fratelli 

è fcritto : Nam pofì pauevm tem- furono riftretti in carcere per la 

pus fulianus profetlus ad bellum fede di Gesù Crifto nella città di 

adverfus Perfas , non valuit fu- Cartagine loro patria dal Prefide 

perare eos . Et cum omnia fe ob- Valeriano , o fia Valenziano , e 

timiffe Putajfet, fubito et irrutt indi per evitare un popolar tu- 

multitudo exercitus Angelorum , multo inforto in quella citta , con- 

Ù" timore perterr'ttus fuum exer- dotti in Italia , dove poi in varj 

c 'ttum armari pracepit ; nefeiens luoghi dell'antica Lucania confu- 

maro- 
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Nel ricercar noi le antiche carte della Biblioteca Be- 
neventana abbiamo ritrovato non iolo una copia più 
antica degli Atti della Paflìone di S. Mercurio (1) in- 
ferita nel Tomo 3. degf Atti de SS. , che fi conferva- 
no in detta Biblioteca , ma ancora altra ftoria della 
Traslazione del di lui corpo in Benevento diverfa da 
quella pubblicata dal Giovardi . Quefta fi ha nel To- 
mo 1. degl'Atti de' SS. fuddetti, codice fcritto nel prin- 
cipio del xii. iècolo , ficco me dal faggio de caratteri 
che abbiamo dato nella Prefazione agi Atti della Tra£ 
lazione del corpo di S. Eliano agevole cofa è di giu- 

dica- 

marono il martirio' nell'ottava per- a Roffrcdo Monaco Cafincnfe . 
fccuzionc fotto l' Imperatore Va* (1) Sebbene quelli Atti non 
leriano , come è d'avvifo il Car- portino il nome del Principe Ari- 
dinal Baronio , in not. ad Marty- gito , come autore de* medemì , 
rolog. Rom. fub die 5. Septemb. , ad ogni modo per efler fimili a 
cioè in Potenza, Aronzio, Onora- quelli pubblicati dal Giovardi, 
to , Fortunato , e Sabiniano ; in trattine alcuni pochi (cambiamenti 
Venofa, Settimio, Gennaro, e Fe- di termini , non può dubbitarfi , 
lice ; in Veliniano , o fia in Ve- che riconofehino altro Autore . 
]ia , come la chiama Plinio , cap.$. Nel tetto del Giovardi s'incontra 
lib.$. Vitale , Satoro , e Repofi- una laguna delle parole : Repen- 
to ; in Senziano , detto da Plinio, te laxatis , fino all'altre /olito, 
cap.i. lib.y Sonzia , Donato Pre- quam Gallorum <7c. che ora noi 
te , e Felice SudJiacono . Di que- coli' autorità del Codice Beneven- 
fti SS. dodici fratelli MM. fi ha tano riempiamo a quefìo modo : 
nel tomo 2. degl'Atti de' Santi Repente laxatis habenis , infini' 
della Biblioteca Beneventana la t<e barbarorum pbalanges dande' 
ftoria della loro paflìone del tutto ftinis irruptionibus , Romanos fi' 
fimile a quella pubblicata dal Gio- nes incuncìanter pervadentes y igni 
vardi in un cogl'Atti della Traf- ferroque depopulabant , cum fil- 
iazione de loro corpi in Bene- bito trijii nuntio Decius correp- 
vento , e col Carmen fcritto in tus , animo concidebat , totaque 
lode de' mcdefimi da Alfano Ar- urbs exterrita metu trepidabat y 
civefeovo di Salerno , che fiori non minus folito , quam Gallo* 
nel fecolo undecimo , c diretto rum &c. 
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dicare . Abbiamo creduto pregio delf Opera noftra di 
render pubblica quefta (toria , tuttoché mancante fia 
nel fuo principio , come quella che in più chiara lu- 
ce porrà il tempo e le circoftanze che accompagna- 
rono la Traslazione del corpo di San Mercurio in 
Benevento . La ftoria del Giovardi manca nel fi- 
ne, e perciò ficcome la noftra viene fupplita nel fuo 
principio da quella del Giovardi , così quella verrà 
nel fine fupplita dalla noftra . E* ora da dire breve- 
mente per quale occafione fu da Cefarea di Cappa* 
docia il corpo di guefto Santo trafportato in Quin- 
todecimo , che è ciò di cui è mancante la ftoria che 
pubblichiamo. 

Narrali adunque che Coftantino , o fia Coftante 
Imperatore de' Greci quando nelf anno 66 1. fi mofle 
da Coftantinopoli colle fue armi per far guerra ai Lon- 
gobardi del Ducato di Benevento , recò feco da Ce/à- 
rea il corpo di S. Mercurio, come per protettore delle 
fue armi , fecondo ebbero in coftume di fare i Prin- 
cipi Criftiani ( Vtd. Cbriflian. Lup. drjj'. de Anù^ DifcipL 
Cbrijìian. Mil'tt. tom. 1 1. ) e datolo in cuftodia ad al- 
cuni Religiofi Cenobiti , forfè dell' Ordine di S. Bafi- 
lio celebre in Oriente , venne a sbarcare a Taranto , 
e nell'anno 66 3. entrò colle fue armi nel Ducato di Be- 
nevento , e dopo diftrutta la città di Lucerà pafsò in 
Quintodecimo, dove fi rimanè il facro depofito pref- 
fo de' Monaci cuftodi del medefimo , nel mentre che 
Coftante fi portò col fuo efercito a cingere di forte 
afledio la città di Benevento . Era ftato f Augurio 
fconfigliato dai venire allora alle armi co' Longobar- 
di da un fanto Romito da lui fu di ciò confultato , 
a -motivo che una Regina ( fu quefta Teodelinda ) 
aveva nel Regno Longobardico, o fia in Monfa, fa- 
bricata una Bafilica a Dio in onore di S. Giovanni 

Dà i Batti- 
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Battirta , il quale colla fua intercefiìone preffo Y Al r i f- 
fimo proteggeva tutta la Nazione Longobarda (PauL 
Diac. cap.6. de G.L. ) Era governato in que tempi il Du- 
cato di Benevento dal giovane Duca Romoaldo quivi 
lafciato dal padre Grimoaldo, ed affunto al Regno 
Longobardico neh" anno precedente 66z ; Egli non fi 
perdette di coraggio , anzi portoli in gagliarda dife- 
fa , implorò T ajuto di Dio per mezzo di Barbato 
Prete di fanta vita , che allora viveva in Beneven- 
to ( i ) , e chiedo foccorfo al Re fuo Padre , che 

torto 



(i) In quefta occafione S. Bar- 
bato induffc i Longobardi di Be- 
nevento , come fi legge ne' fuoi 
Atti | ad abbandonare interamen- 
te l' Idolatria e la fuperftizione 
dell'Albore facro venerato da eflì 
non lungi dalle mura della città; 
e perche ad eflb recavanfi per 
feiogliere i loro voti , Voto pure 
chiamavano quel luogo . Reciic 
il fervo di Dio quelf albore , e 
cosi tolfe ogni attacco per effo ai 
Longobardi, e quel luogo diven- 
tò poi oggetto di venerazione per 
un facro Tempio erettovi folto 
il titolo di S. Maria in Vólo , del 
quale fe ne inoltrano anche in 
oggi le veftigie , e fe ne confer- 
va il nome nella contrada dei ter- 
ritorio Beneventano detto la Pia- 
na della Cappella . Accenniamo 
di paffaggio , che da queft' albo- 
re , e dalle fuperftizioni che vi fi 
commettevano in tempo de' Lon- 
gobardi ebbe poi origine la baja 
del Noce Beneventano , luogo il 



più famigerato in Italia preffo il 
volgo ignaro che buonamente cre- 
de effer quivi il maggior con- 
corfo delle Streghe , le quali fo- 
pra un Caprone , e con una 
feopa accefa in mano vi vengano 
di notte a celebrarvi i loro not- 
turni lamiali congreflì . Altra fu- 
perftizione tolfe pure Barbato da 
Benevento . cioè il culto che pre- 
davano i Longobardi alla Vipera 
da eflì venerata in pubblico ed in 
privato . Non andò guari , che 
S. Barbato di comune confenfo 
del popolo e del Clero fu eletto 
Vefcovo di Benevento ; onde me- 
more il Duca Romoaldo dell' in- 
figne benefìcio ricevuto da Dio 
alle preghiere del Santo , fi avvi- 
sò di dimoftrargli la fua gratitu- 
dine con offerirgli dei ricchi do- 
ni ' Y ma Barbato generofamentc li 
rifiutò , perfuadendo al Duca che 
Si muniis tv.ee falutis off erre fìtt- 
ele* ( come è icritto negl'Atti) 
untiti» impende beneficitm , «/ 

B. Mi- 
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tofto con poderofo efercita fi partì di Pavia per 

ajutare f attediata città , fece sì , che rifaputofi il 

tutto 

B.Micbaelis domus , qua in Gar- zia nell'anno S$p. , giacche in un 
gano Jita eji , & omnia , qua Placito, che fi ha nella Cronica di 
fub dittane Si pontini Epifcopatus S. Vincenzo del Volturno , part.i. 
funt , ad Sedem Beattfjima Ge~ tom. i* Rer. Italie, , tenuto nel 
nitrici* Dei , ubi nunc indigne detto anno alla prefenza di Sicar- 
prxfum , in omnibus fubdas ; ac- do Principe di Benevento fra Er- 
ciocchè potefle egli reflituire il meriflb Vefcovo di quefta citta 
culto dovuto a S» Michele nel Gar- ( fi aggiunga alla ferie de' Vefco- 
gano , il di cui facro Tempio ave- vi Beneventani prefTo l'Ughelli ) 
va molto patito per il Tacco da- ed i Monaci di S. Maria di Sano, 
tovi dai Greci > onde rimaneva per cagione di una Parochiale , 
inculto , e men freguentato . Ac- che il Vefcovo pretendeva di fuo 
confentì torto Romoaldo alla ri- diritto , laddove i Monaci 1* attri- 
chiefta , e con fuo precetto , o fia buivano al loro Moniftero , quan- 
diploma concedè ai novello Vefco- dochè quella flefla Parochiale fin 
vo quanto dimandava , onde ne dal tempo del Duca Gifolfo , e 
venne , che per più fccoli appreflò di Monaldo Vefcovo (anche que» 
il Vefcovato Sipontino , e la Ba- Ito Vefcovo va notato nella ferie 
filica del monte Gargano furono dell' Ughelli ) fu in dominio della 
uniti alla Chiefa di Benevento - r Chiefa Beneventana : ma i Mo- 
e ficcome di niun vigore farebbe naci rifpondevano , che volendoli 
fiata quefta unione fenza il Pon- giudicare delle cofe a norma de' 
tificio permeilo , così fi vuole che Sagri Canoni vi era molto che 
ne otteneffe Barbato da S» Vita- ridire full' unione fatta dal Duca 
liano Papa F approvazione . Ri- Romoaldo della Chiefa Sipontina. 
porta F Ughelli la lettera di que- alla Beneventana per le preghiere 
fio Pontefice data nell'anno 66%., del Vefcovo Barbato ^ Udito ciò. 
colla quale ad i danza del Vefco- Sicardo interrogò Giulio Arciprete 
vo Barbato canonicamente unì al- della Chiefa di Benevento che fo- 
la Chiefa Beneventana la Siponti- fteneva in quel Placito le parti 
na , e la grotta di S. Michele ; dtl Vefcovo ErmerifTo ; An ipfe 
ma a ben riflettere al modo in cui Sedes Sipontina cum canonica Jan- 
è ftefa quefta lettera , vi ha gra- elione fuijfet fubìata . Et ipfe 
ve fofpetto di efler fiata finta nobis claruit , dicens , quod conr 
dappoi . Quel che è certo , che tra Canone* fobia eji ufurpatio 
di quell'Atto non fi. aveva noti- pradicla Sedis Sipontina. Dun- 
que 
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tutto da Coftante , quafi declinando dai configli 
di guerra trattò di aggiuftamento col Duca (AB. 

S. Bar- 

que non era allor nota la lettera Pontefice Agatone , che gli fuc- 
di Vitaliano , della quale non fi cede dopo Adeodato , e Donno , 
fa menzione nelle altre lettere per occafione che Io fteflb Barbato 
di Marino II. o fia Martino 1 IL , li portò in Roma nell' anno 6So. 
di Giovanni XII., XIII., e XIV., al Concilio quivi tenuto dal Papa 
e di Gregorio V. riportate dall' U- contro i Monoteliti . La concef- 
ghelli , non ottante che in tutte fione di Romoaldo è certa non 
ciucile lettere fi parli dell'unione folo per atteftato degl'Atti di 
del Vefcovato Sipontino e della S. Barbato , del Placito della Cro- 
Bafilica del Gargano colla Chi da nica del Volturno , ma anche per 
di Benevento . Soltanto nella Boi- un diploma di Pandolfo I. c Lan- 
la di Leone IX. data ad Udalrico dolfo III. Principi di Benevento 
Arcivefcovo di Benevento nell'an- dato nell'anno P78. al primo Ar- 
no 1053., e pubblicata per inte- civefeovo di quella citta Landò!» 
ro dall' Arcidiacono Mario della fo , e riportato dall' Ughelli , nel 
Vipera nella fua Cronologia de' quale cosi è fcritto : Ad potìen* 
Velcovi ed Arcivefcovi Beneven- dum , babendum , ac poj/uìendum 
tani , è richiamata per la prima integram Ecclejìam S. Michaelis 
volta la lettera di Papa Vitalia- Arcbangeli , qua confirutla e/i 
no . Veramente il faperfi quanto in monte Gargano , cum omnibus 
S. Barbato attaccato era alle di- ejus pertinentiis , Ó* pojjej/ioni- 
fpofiziont de* Canoni , leggendofi bus , fimulque cum integro ipfo 
di lui negl'Atti , che in quatuor Caftello eju/dem S. Angeli , quod 
partes cuntlum Eccìefne redditum quidam Urfus eletlus pratfatte Sc- 
orri tu tempore fanxit fideliter di- dis ( cioè di Benevento ) in pro- 
fpartin , unam egentibus , /ecun- prio territorio jam diBae Eccle- 
dam bis qui Domino in Ecclefiis fi<e a novo conftruxit fundami- 
exbibent laudes , tertiam prò Ec- ne , pariterque cum integro Epi- 
clejiarum rejlauratione difiribui /copatu S. Sipontinte Sedis cum 
juffir y quartam vero /uis pera- omnibus ejus pertinentiis , ftcut 
gendis utiìitatibus ut Epi/copus batlenus ibidem in eadem reve- 
babeat ; non può far dubbitare renda Sede conce/fa , atque con- 
che egli non penfafle di render firmata /unt a Dom. Romualdo 
canonico latto del Duca Romoal- Duce Beneventi , Ó* a Dom. Gi* 
do colf autorità o di Papa Vita- /ulpbo Duce filio ejus , (y a 
liano allora vivente , o pure del Dom. Dar uh , & a Dom. Lw 

dovi- 
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S. Barbar, p. Ugbell. in Epifi. Benevent. ) Ritirofli adun- 
que dall' imprefa Coftante, e temendo ad. ogni modo 

delle 

dovico , & a Dom. Lamberto , Larinum , Sipontum , & Eccle- 
(y a Dom. Ottone Jmperatoribus Jiam S. Micbaelis Arcbangeli in 
per pracepta , de quibus Ó*c. Che Monte Gargano cum omnibus eo- 
v' intervenire l'approvazione Pon- rum pertinentiis . Durò quella 
tificia o di Vitaliano , o di Aga- unione della Chiefa Sipontina col- 
tone deve crederli egualmente cer- la Beneventana fino al fecoloxr., 
to , non già per la lettera che fi nei quale Benedetto Vili, nel 
ha di Vitaliano , fofpetta di fai- 1034. diede il proprio Arcivefco. 
fita , ma dall' aver teftè veduto vo alla Chiefa di Siponto in onore 
quanto efatto folle S. Barbato nell' dell'Arcangelo S. Michele nella 
ofTervanza de' Canoni , e che piut- perfona di Leone Prete Gargani- 
tofto , elTcndòfi fmarrito f antico co ; t febbene pofeia dal Ponte- 
documento , quel Giulio Arcipre- fice S. Leone IX. folfe riunita al- 
te con troppa franchezza alTerif- la Beneventana , tuttavia Alelfan* 
fe , quod contra Canones fatla eji dro II. nel 1066. (labilmente la 
ufurpatio praediHa Sedis Siponti- feparò e diftinfe , dandole il fuo 
n.t ; £ quindi ci facciamo a ere- Arcivcfcovo . Abbiamo accennata 
dere , che a rifarcire la mancan- 3i fopra la quadruplice divifione 
za delle prime lettere Pontificie che faceva S. Barbato de' beni del- 
ne ottenefle poi una nuova con- la fua Chiefa per ofTervanza degli 
ferma , o lo ftefTo Vefcovo Erme- antichi Canoni , de' quali non 
rido , o qualche fuo fucceffore avendone ivi citato alcuno , vo- 
prima dell' anno ^44. , giacché gliamo ora qui riferirli a mag- 
nella lettera di Marino II. , o fìa gior chiarezza dell' argumento. Il 
Martino III. data a Giovanni Ve- più vetufto di quelli fi è il Ca- 
feovo di Benevento in detto an- none de redditibus , Caufa X/A 
no P44. , che è la più antica car- queft. 2. di S. Simplicio Papa di- 
ta Pontificia di conferma de* Pri- retto a Florenzio , Equizio, e Se- 
vilegj della Chiefa Beneventana* vero Vefcovi , col quale ordinò : 
pubblicata dall' Ughelli , chiara- De redditibus ecclefiee , vel obta- 
mente fi legge confermato : San- itone fidelium quid deceat ne feten- 
ti*: Beneventana Ecclefiee que- ti nibil licere permuti : [ed fola 
cumque legaltter , Ór rationabi- Epifcopo ex bis unaportio remit- 
l 'iter antiquo ture tempore pr<t- tatur : du<e ecclefiajiicis fabricis^ 
decejforum tuorum vifa eji pofft- C erogationi peregrinorum , Ù* 
dere , ideft Bivinum y Àjculum , pauperum profutura: a Bonagro 



Digitized by Google 



21(5 MEMORIE ISTORICHE 

delle armi di Grimoaldo , che a gran giornate fi ap- 
proflìmavano , fi pofe in ficuro nella città di Napoli , 

e in- 

( al. ab Onagro ) pr.esbytero fub Y obbligo della quadruplice divi- 
periculo fui ordini; miniflrentur : ftone per edere ad eflì rimafta la 
ultima inter fe clericis prò fingu- fola antica quarta loro dovuta per 
forum meritis dsvidatur. Quefto proprio foftentaraento, la quale è 
Canone fu poi confermato da S.Ge- talmente loro, che S. Tommafo , 
lafio I. Papa, epifi.ip. cap. 27. in 2. 2. queft.i8$. art.$. per tot. 
prefcrivendo di più , come riflette trattando colla fua folita maravi- 
il Baronio, an. 494. §.24. Ut pars gliofa chiarezza quefto argomen- 
ti^ in ufum pauperum conver- to non dubita di paragonarla ai 
tenda ejfet , nequaquam cianculo beni proprj dello fteflo Vefcovo : 
erogaretur , fed palam omnibus De bis autem ( così l'Angelico 
videntibus atque fcientibus , ne Dottore ) qu<e funt fpècialiter fuo 
rapiendi , vel ex parte diminucn- ufui deputata , videtur effe ea- 
di eam daretur occajio . Lo fieno dem ratio , qu<e efl de propriis 
apprettò decretò S. Gregorio il bonis . E qui vuol ricordarti , che 
Magno, 5. epifl.4.4. al 42. e il Cardinal Gaetano ne' commen- 
dappoi confermarono altri Ponte- tarj lopra quefto luogo di S. Tom- 
fici , e Concilj , come può vederfi* mafo aflTeverantcmente dice , che 
nel libro De cura Ecclefi<e prò fe i beni della menfa Vefcovile 
miferis & pauperibus di Giovan- fieno notabilmente foprabbondanti 
ni Launojo , e predò il Tom ma- all'onefto mantenimento del Pre- 
fino , de vet. Ó* nova Eccleji<e lato , a buona ragione fi devono 
Difcipl, part. 3. lib. 2. cap. 13. prefumere a lui conferiti cornea 
& 14. Quefta fi fu la polizia padre de' poveri ; e Silvio fui ci- 
della Chiefà per più fecoli nella tato articolo di S. Tommafo av- 
diftribuzione delle rendite , e del- verte , che dicendo il Santo Dot- 
te obblazioni alla medefima ap- tore , eandem effe rationem de il- 
partenenti . Ma efTendo poi a que- lis bonis ecclejiafticis , qua efi 
fra fucceduta in quafi tutti i luo- de patrimonialtbus , non ita eji 
ghi (parlo della noftra Italia ) la intelligendum quafi Epifcopus tu- 
divifionc canonica de' beni eccle- ta confeientia poffit utraque eo- 
fiaftici, con afTegname una quar- dem modo expendere , quando fue- 
ta parte ai Vefcovi , una alle fa- rint ei fuperpua : id enim & con- 
briche delle Chiefe , una al Cle- tra Concilium Trident. fejf. 25. 
ro , e finalmente una ai poveri, cap.i. de Refor. y (Scontra ipfum 
e pellegrini , cefsò ai facri Partorì D. Tbom. bic in refp. ad 2. joret. 
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e indi pafsò a Roma , e di là in Sicilia dove prefe 
ad abitare nella città di Siracufa , finché poi vi tro- 
vò la Aia tomba . Da che fi partì Collante da Bene- 
vento non pensò egli più al corpo di S. Mercurio, il 
quale rimalo in Quintodecimo , quivi fu poi edifica- 
to un Tempio a Dio in onore di lui con un Monitore- 
rò di fagre Vergini , e per tema che quel fagro De- 
pofito non folle tolto da altri , vi fu nafcofto di tal 
maniera , che perduta la memoria del fito , dove fu 
collocato, vi fi confervò fino ai tempi del Duca Ari- 
gifo II , il quale rinvenutolo lo trafportò in Beneven- 
to neir anno 7(58. , come diremo nelle note agi' atti di 
quefta fiorii . 

Ora ad una forte obiezione fa di meftieri che fi 
rifponda . Nafce quefta dagli fletti atti di San Mer- 
curio pubblicati dall' eruditìfsimo Giovardi , che ri- 
conofcono per autore il Principe Arigifo , ficcome 
porta il titolo de' medefimi : Pajfio SanBi Mercuri 
Martyris edita ab Arechis Principe , e dal Menologio 
de' Greci , fcritto d' ordine di Bafilio giuniore Im- 
peratore di Coftantinopoli prima dell' anno 984. , 
giacché in quefti due antichi monumenti fi fa men- 
zione del corpo di S. Mercurio , come efiftente non 

fià in Benevento , ma in Cefarea di Cappadocia : 
tpelierunt autem ( così fcrive Arigifo negi' atti di San 
Mercurio ) beatiffìmum Mercurium in opimo loco , qua 
devotijftme inftgne Martyrium ( Chiefa ) nominis ejus co* 
Jìruxerat ( nei Codice Beneventano cojìruxerunt ) ubi 
etiam fa /maria multa ufque ad mine perficiuntur (nel Co- 
dice Beneventano proficiuntur) egris remedia , in v/rtute, 
l3> gloria domini noftri Jefu Cbrijti : E nel Menologio , 
num. 106. VII. Kal Decemb. dopo deferitto il martirio 
del Santo in Cefarea di Cappadocia dicefi : ubi abfcif- 
fo capite fepultus quiefeit , fignorum frequenta etiamnum 
Tom.L E e illw 
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iuftris . A quella difficoltà , che s* incontra nel Me- 
nologio Greco altri hanno rifpofto con fupporre due 
Mercurj uno in Cefarea , e f altro in Benevento , ma 
il critico Giovardi, che iaviamente non ammette que- 
fta duplicazione di Santi , vuole , che f errore fia del 
Collettore di quel Menologio , con dire che erto copiò 
altri più antichi Menologj , fenza por mente le il fa- 
cro corpo efilleva più in Cefarea , o pure era flato 
trasferito altrove : niente ad ogni modo egli avverte 
al palio degf Atti, che per noflro avvifo forma un'obie- 
zione di tutto pelò pereffere quelli (lati comporti dal 
Principe Ari:>ifo , cioè da quel medefimo che trasferì il 
corpo del S. Martire in Benevento, ed alla quale noi non 
fàpremmo rifpondere fenza ricorrere ad una qualche di- 
visone del corpo di S. Mercurio, con dire, che Co- 
llante per non privare la città di Cefarea di tutto il 
preziofo depofito , ne lafciafle ivi una porzione , ed al- 
tra feco ne conducete , la quale rimala in Quintodeci- 
mo fu poi trasferita in Benevento. A ciò dire niente 
repugna, nè il tefto del Menologio, nè quello degl'Atti 
di Arigifo , nè il rito della Chiefa Greca , nè che gli 
Scrittori de tempi fuffeguenti parlino di corpo, eflendo 
noto, che quantunque da alcuni corpi de' Santi molto 
fia (lato tolto , e tutto giorno fi vada ancor diminuendo 
per foddisfare la devozione de' popoli , ad ogni modo fi 
continua ad appellare corpo quello, che forfè è mancan- 
te della maggior parte delle fue membra . Da quella 
divifione di reliquie nacquero ne fecoli oltrapaiTati , ed 
a giorni noftri eziandio , tante letterarie contefe a folle- 
nere le pretenzioni che vi fono di poffedere più luoghi 
una medefima reliquia, uno fteffo facro Corpo, onde 
leggiamo nelle ftorie , che Venezia , i Monaci Benedet- 
tini di Padova, e Genova fi attribuifeono il corpo di 
S.Luca Evangelia ; SoùTons e Roma quello di S. Gre- 
gorio 
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gorio Magno , Venezia e Bari quello di San Nicolò 
di Mira . Ma quei che è più precifo al cafo noltro 
fi è, che in oggi non folo nella Chiefa di Santa So- 
fia di Benevento fi venera il corpo di San Mercurio, 
ma anche nel > e loro delle Reliquie del Moniti ero di 
Monte Vergine fi moftrano in un urna d' argento , 
che porta il titolo Corpus S. Mercurii Martyris alcune 
Reliquie di quefto Santo , o fia quella porzione del 
di lui Corpo , che ne fecoli trafandati fu trasferita in 
quel Monirtero , come fi legge ne Divini Uffizj che 
fi recitano nella Chiefa Beneventana nel giorno xxvr. 
d'Agofto anniverlàrio della Traslazione del Corpo di 
San Mercurio in quella Città. Noi non abbiam tra- 
lalciato di far matura riflerììone nel venerare sì in 
Santa Sona , che in Monte Vergine le Reliquie di 
Guelfo Martire per oflervare fe unite infieme pollano 
formare l'intero Corpo; ma ci è fembrato che appe- 
na coftituifcono la metà di elfo, onde crefce la con- 
gettura di credere rimafa in Cefarea una porzione 
del Sacro Corpo : e fe quella venuta in Benevento, 
e divilà pofcia con Monte Vergine ha dato motivo 
alT uno , ed all' altro luogo di appellar corpo ciò che 
non è che una parte del medefìmo , non parrà cer- 
tamente cofa ftrana fe anche f altra rimafa in Cefa- 
rea continualTe a dirfi corpo , e ciò con tanto mag- 
gior fondamento , quanto che in quella Città vi era 
flato per più fecoli intero . Se al lettore non piace 
quefta noftra congettura , gradiremo che ce ne fug- 
gerifca delle altre per far sì che colla Traslazione 
Beneventana non repugni il tefto del Menologio, e 
r altro molto più autorevole degf Atti fcritti dal Prin- 
cipe Arigifo. Del rimanente prima dell'accennata Tras- 
lazione di Reliquie in Monte Vergine troviamo eiTe- 
re Hate trafportate altre Reliquie di San Mercurio 

E e 2 in 



tio MEMORIE ISTORICHE 

in Monte Cafino dal celebre Abbate Defiderio , il 

3uale le ripofe nell' Altare dedicato a Dio in onore 
i San Michele Arcangelo da eflò eretto in una del- 
le piccioie Chiefe fatte a modo di torri edificate ne- 
gli angoli dell'Atrio di quel cofpicuo Moniftero(/#. 3. 
fap. 54, Ckonic. Cafin. ) 




AT- 
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ATTI DELLA TRASLAZIONE DEL CORPO 

DI S* MERCURIO MARTIRE 

IN BENEVENTO. 



auibufcumque concupi fiibi/ibtts ablatis maximeque aulam 
beate Dei genitrici* Jemper virginis marie que quondam pan- 
theon dicebatur ereis laterculis reteBam . ut in geftis longo* 
bardorum legitut Y non fit veritus violare (i). Qui talibus 

onu- 

(i) AnaftaGo Bibliotecario , in aver prima fpogliata quella nobi- 
Vtt.Vitalian., e Paolo Diacono, liflìma Città di tutti i bronzi , che- 
cap. li. lib.^. deG.L, ci narra- le fervivano d'ornamento, e tol- 
no l' ingreflo di Cortame in Ro- tene perfino le tegole di bronzo-,, 
ma feguito nel giorno 5. di Lur onde era coperta la Chiefa di S. 
glio dell' anno 66$. e le acco Maria ai Martiri, o fia il famo- 
glicnze fattegli dal Papa , e dal io Panteon detto la Rotonda , la- 
Clero, da' qualr nello rteflò gior- feiandovi così di fe la più trilla 
no fu condotto a S. Pietro, dove memoria: Et ma ne tu apud Ro* 
fece orazione e lafciò un dono . manos ( fcrive Paolo Diacono loc* 
Ne' giorni appretto vifitò la Ba- cit.) diebus duodecim , ornata qua 
filica di S. Maria Maggiore , do f Merari? ant'tqu'ttus infinita ex 
ve pratticò lo fteflò, tornò al Va- are in ornamentiv i civitatis de- 
ticano , ed adì Rè alla MefTa folen- pofuit, in tantum, ut et'tam bar- 
ne, e vi fece l'obWazione di un jUicam beata Maria, qua ali- 
Pallio tefluto d*oro e ò't feta. Si quando Pantheon vocabatur, ÙT 
trasferì poi alla Patriarcale Late- conditum fuerat in honorem on* 
ranenfe , e quivi pranzò nella Ba- nium Deorum , Ò* jam ibi per 
fihea di Giulio. Ma non orlante eoncefjtonem fuperiorum Princtr 
tutti queftt atti ài religione ufa- pum ( cioè dell' Imperatore Foca 
ti in Roma dall' Augufto Coftan- a Papa Bonifacio IV ) locut erat 
te ne' dodici giorni , che vi dimo- omnium Martyrum , di [cooperi- 
rò , non ne par6 > fe non dopo ut , teguUfque areai exinde aw 

ferret y 
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omtftus rapini* , ut conjìantinopolim repedaret tinacriam re' 
verfus\ non fine dhini examinis animadverfwne a fuis in 
va Imo interremptus infelici morte infelici or ipfe interiit(\). 
Ex tunc fané ufque ad tempus arechis beneventanorum ce- 
leberrimi principis (2) , ita pofteros de beati mer curii corpo- 
re nonaginta quinrjue annis & menfe uno intercepit oblivio^ 
ut ibi jaceret penitus nefciretur . Lccle/ie tamen ejus poji ci- 
vitatis defiruBione?n fatte ubi trioris ruina fuerat , mijer an- 
te deo memoria nonpotuit aboteri , quin prefati martiris no- 
mine illuftraretur iff fignis. jirecbis igitur princeps illuftris 
perfetta jam fantte fopbie bafilica qttam ad esemplar tllius 
condidit jujìiniane j jamjue in e a cum alìis nonpaucis fan- 
éiorum martirum duodecim fratrum corporibus que fparfim 

prius 

ferrei , tafqut ftmul cum aliis no Ó54. prefe le redini del go- 
omiùbut ornamenta , Conjìanfi- verno . 

nopolim trafmhtcret . (2) L'Autor della fìoria chia- 

(1) Da Napoli pafsò Coflame ma Arigilo Principe, quando era 
in Sicilia , dove fi diede a fare ancor Duca . Anche nella fìoria 
cosi grandi ed infopportabili ava- della Traslazione di San Mercu- 
nie a quella gente , come ci at- rio pubblicata dal Giovardi fi da 
teftano Paolo Diacono , ed Ana- lo fteflò titolo ad Arigifo , forfè 
fìafio , e Teofane , in Cbronogr. perchè gli Autori di quefli fcrit- 
tuttochè Autor Greco , che alla ti o li compofero in tempo del 
fine conciliatoli t odio univerfale Principato a" Arigifo , o pure 
de' Popoli , diedero quefri moto dopo la di lui morte , facendo 
ed animo ad una congiura con- ufo del fecondo titolo di Princi- 
tra di lui , onde fui fine di Set- pe , e non già del primo di Du- 
tembre dell' anno 66$. trovandofi ca . Merita ad ogni modo olTer- 
egli nel bagno nella Citta di Si- razione la miniatura che fi ve- 
racufa , nella quale aveva pianta- de nel Codice del Giovardi rap- 
to la Sedia Imperiale, fu quivi da prefentantc Arigifo inatto di of- 
un certo Andrea figliuol di Troi- ferire le chiavi di Benevento al 
lo uccilo ; di che giunta a Co- S. M. Mercurio , conciofiachè vi 
ftantinopoli la nuova, Coftantino è vcftito non già da Principe, 
detto Pogonato , o fia Barbato ma da Duca , come fi fa mani- 
fuo primogenito , dichiarato già fefto dal Berettone o fia Corona 
Imperatore dal Padre neh" an- Ducale che porta in tefta. 



Digitized by Google 



DELLA CITTA' DI BENEVENTO. 22 3 

prius jacuerant , ha/./ tortore debito tumula tìs (1) y 

afa* martiri* m vcnerationem fervidus ac tanjuam dui- 

ctori 

(1) La Traslazione in S. Sofia quegl' uomini , non Capendo chi 
de' Corpi de' SS. dodici Fratelli con foflero li rimproverò quod in Mo- 
folcnne pompa recativi dalla Pu- nafierimn Anctllarum Dei tem- 
glia per opera del Duca Arigi- por e indecenti quadam temerità- 
io II. ed introdotti in città per te aujì funt ingredi , come fi 
la Porta Somma , feguì nel gior- legge nel citato Sermone . Ave- 
no 15. di Maggio dell' anno 760., va Arigifo edificato preiso il Tem- 
come fi ricava dal Carmen di Al- pio di Santa Sofia un Moniftero 
fano y e dalla ftoria della Trasla- di Sacre Vergini , e poiché era 
zione de' loro corpi predo il Gio- coftumc di que' tempi che le Mo- 
vardi , correndo f anno fecondo nache potevano venire nella Chie- 
del Ducato di Arigifo , che in- fa e tenore , della quale eziandio 
cominciò a governarlo nel mefe ferravano le porte, non fi per- 
di Fcbrajo del 759. Anche Leo- metteva d'ordinario in efsa 1 in- 
ne Oftienfe, cap.f). lib. 1. Còro- greflb agl'uomini, allo ftelTo mo- 
nic. Ca/in. per atteftato di Er- do che quello era pur vietato 
chemperto dice che Arigifo col- alle donne nelle Chiefc de' Mo- 
locò per prima nel Tempio di naci. Quindi s'intende perchè A ri- 
S. Sofia i corpi de' SS. dodici Fra- gifo rampognò quegl* uomini quali 
telli ad tutetam , & honorem Pa- entrati follerò nello fieno Monifte- 
tri<e in fmgults capjis pariter fub ro di quelle Sacre Vergini. Ma nel 
uno Altare ; e poi il Corpo di medefìrao punto cefsò ogni timore 
S. Mercurio . Non fu fenza pre- nell'animo religiolo e pio del Du- 
mi o la divozione grande che eh- ca, perchè gli fi diedero tolto a co- 
bc Arigifo verfo quefti SS. dodi- nofecre per que' SS. XII. Fratelli; 
ciFrarelli, imperciocché narra lo de' quali egli aveva con tanto ftu- 
fìefTo Leone Oftienfe , loc. cit. , dio e fatica raccolti i facri Corpi e 
e l'Autore Anonimo del Sermo- trasferiti in quel Tempio, menite- 
ne in 'vigilm SS. XII. Fratmm ftandogli cfTer ivi (rati mandati 
pubblicato dal Giovardi , eh' ef- da Dio in fuo foccorfo ed ajuto, 
fendo egli in una notte fenza com- e promettendogli in premio delle 
pagnia di alcuno paflato dal vi- fue virtù , e della divozione che 
cino fuo Palazzo ad orare nel ad elfi portava, la rcmilfione de' 
Tempio di Santa Sofia , gli ap- fuoi peccati nella vita prelente , 
parvero i Santiffimi dodici Fra- ed i premj eterni nella futura • 
telli , ed avendolo falutato , il Animato il Duca da quelta vifio- 
Duca atterrito dalla comparfa di ne profeguì con tanto maggior fer- 
vore 
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dori guftu avidior faftus , ad exquirendum a Sue follicittus 
rnfudaret) divino infligatus oraculo ad memoria m beati mer- 
curi* 

vore a venerare i Corpi di que' troppo poco. Moderazione vi vo- 
SS. XII. Fratelli, quanto de vi- le. Che di quelle fenfitive e cor- 
fwne /aera nullatenus poterat am- porali vifioni ve ne fiano delle ve- 
bigi ( così nel citato Sermone) re, oltre quelle regi (Irate nel fa- 
litnc proft&o pnefatus Princeps , ero tefto , Genef. 18. v.t. n.n. 
cum Sanilorum Bafilicam facra T.23. Exod. 33. 1/. 22. & 23., 
•vijitatione r epe ter et , profiratus Tob.$. r.5., Macbab.ll. 3. v.26. , 
burnì ante januam quartumdeci- Dan, 5. v. 5. , niuno dee a buona 
mura canticum graduum bit , ter- ragione dubitarne , cflendone ri- 
que decantabatdiccns: Ecce quam pieni gl'Atti de' Martiri e le vi- 
bonum, & quam jocundum babi- te de' Santi . Rimettiamo al Let- 
tre fratres in unum. Ex quibus tore il giudicare fe tra le vere vi- 
diBis , vel fatl/t , veraciter eum fioni debba aver luogo la narrata 
credimus Sancii t , quibus fideli- dei SS.XII. Fratelli ad Arigifo, del- 
ter defervivit , in eterna gloria la pietà del quale vogliamo qui 
effe fociatum . Sappiamo che og- accennare un' altro nobile docu- 
gidì fubito fi da mala voce quan- mento prefo dal Tumulo di Ce- 
do fi fentono vifioni, o fi leggo- fario Duca di Napoli riportato dal 
no preflb gì' antichi Scrittori. Non Pratilli , Tom. 3. Hijior. Princ. 
neghiamo che allora fi credeva Longobard. in cui , deferivendofi 
troppo a quelle cofe, ma fembra il tempo quando Cefario fu in 
ancora che in oggi vi fi creda ortaggio preflb di Arigifo, fi dice: 

NVTRITVS OBSES ARICHIS MODERAMINE SANCTI 

per tacere dell'elogio che fa alla fo- giorno xv. di Maggio, come ne 
da religione di quello Duca Paolo fa tefiimonianza il Martirologio ai- 
Diacono nell'Epitaffio che compo- tre volte da noi citato , fcritto nel 
fe per il di lui Tumulo , giacché fecolo xn. prima del Pontificato dì 
potrebbe quelli efler creduto fofpct- Alcflandro Ul.Jdibus maii Tronf- 
io di parzialità verfo di un Prin- latto Santlorum martyrum XII. 
cipe che tanto lo aveva benefica- fratruum . La fella poi del lor 
to . Del rimanente non fi celebra Natale , che in detto Martirolo- 
più in oggi nella Chiefa Beneven* gio è regifirata nel giorno primo 
tana la memoria della Traslazio- di Settembre.* Kalendis Septem- 
ne di quelli Santi Corpi , la qua- bris . Benaventi , Natale Sanhlo* 
le in altri tempi fe Reggia vali nel rum martyrum duodecim frati um 9 

nel 
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curii [te animimi excitavit . Krant in diebus ejvs fjiiintode* 
cimi(i) fanBimonia/es aliquot , quorum evi morumque nia- 

Tom.L F f tmitas 

nel qual giorno il cornuti della te de Corpi de fette Fratelli 

Chiefa ne fa anche in oggi coni- Martiri confaji , in vece di feri - 

memorazione , è fiata in Bene- vere , de' dodici Fratelli Martiri 

vento in quefti ultimi tempi traf- confufi. 

ferita al giorno 3. di detto mefe (1) Dove foffe la citta di Quin- 
per dar luogo all'ottava introdot- todecimo ce lo addita la lìoria 
ta nella Chiefa Beneventana in della Traslazione del Corpo di 
onor di S. Bartolomeo ( vid. fy San Mercurio pubblicata dal Gio- 
nodk. Dicecef. Benevento Cardi- vardi , cioè quindici miglia lon- 
nal. Urfin. part. 2. pag. 600 ) tano da Benevento tra i due fiu- 
Quel che recara maggior maravi- mi Arvio e Calore . Crede il dot- 
glia al Lettore fi è che al prefen- to Giovardi , che Quintockcimo 
te nel Tempio di S. Sofia non fo- foffe l'antico telano: ma da Ecla- 
lo non vi è più l'Altare dedica- no, ficcome abbiamo detto nel- 
to a Dio in onore di quefti SS. la precedente Diflertazione , fur- 
XII. Fratelli , ma di vantaggio fe non già Quintodecimo , ma 
fi fono confufe le loro reliquie Troja , onde d' uopo è cercare 
colla denominazione de' Corpi de' in altro luogo la citta di Quin- 
Santiffimi fette Fratelli Marti- todecimo , e precilamente tra i 
ri figliuoli di Santa Felicita tra- fiumi Arvio e Calore in diftan- 
fportati in Benevento dalla cit- za di quindici miglia da Bene- 
tà di Alife circa l'anno 830. vento. E' di avvilo il Giovar- 
dal Principe Sicardo , e riporti di, che 1' Arvio fia lo fttfTo che 
fotto l' Aitar maggiore della Chie» il fiume Sabato, a noi però pa- 
fa Cattedrale di quefta citta. Im- re che fia una cofa diverla , 
perciocché nel citato Si nodico Dio- veggendo diflintamente nominato 
cefano part, 2. pag. d'i 8. dove nella Cronica Cafincnfecd/M 8. Ub.i. 
fi regiftrano tutte le reliquie efi- il fiume Arvio dal fiume Sabato, 
ftenti nella Citta di Benevento, Defcrivonfi in quel capitolo le 
fi dice che fotto l'Aitar maggio- cofe donate da un certo Guacccne 
re della Chiefa Metropolitana nel- Beneventano alla Chiefa che eflò 
la calTa di piombo legnata n. xvr. aveva eretta a Dio dentro quefta 
vi fi conferva la maggior par- Città prelfo la porta Rufina in 
te de' Corpi de' Santifliini VII. onore di S. Benedetto, ed offerta 
Fratelli MM, figliuoli di S. Fcli- poi a quefto Santo in Monte Ca- 
rità , ed alla p.t^.ói^. fi nota che fino, e fra dette obblazioni no- 
ia S. Sofia vi è la maggior par- veranfi Molendma fua in jìuvio 
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turitas profeffiwni fiati* poter at fiuffragari , indefefifia* martìri 
excubias abitante* , qua* , coeuntium Ulne caterve popu io- 
rum ob virtutum opitulationes quas ibi dominus per militem 
fttum mercurium operabatur noti* in multi* fama fanólitati* 
eff ecera ut notiore*. Hi* itajue vufgari opinione diffuft* egre- 
gia* princep* omnia rite fcrutatus , accito benaventi ponti fi- 
ce (i) optimatum ac plebi* qui ob id cohierant jìipatus ag- 
minibus , e o ut in tali tiegotio folet fieri fejìinu* acced/t • 
Tum oratione premila , prefitti i$ princeps arrepti* ligoni- 
bus fodientium primi rudus eiciunt^ ($ fatta vicijfiitudine 
alios prò fie denuo fiubftituunt intraturi , ^Accurrunt interea 
juvene* ac vegeti , proruit omnis etas , (5 1 quicquid in tali 
impetr, ad fodiendum fervor mini ftr aver at fibi invicem pre* 
ripiente s e m a ni bus , felici emù lati one fie fie alterutrum gefiiunt 
anteiffie. Sic tota dies expenditur , $ ejeólo rudere ac terra 
que viva fiubter erat inventa , martiri* tumulti* non vide- 
tur * Confejiim meror omnes invafìt , i$ animi* depofiti* 
evirati diriguere , fiteque nox imminen* diem dìremit (ff jiu- 
dium . Nottem illam princeps ducit infiomnem , ac virttim 
fiingulo* aggredien* , ut orationibus infiftant non de fi ni t fiup- 
plicare . Me fi interim in vifione prefiuli fianBu* , i$ ne 
ceptum defiera nt adbortatur . Cumque diei fiol oriens dar et 
initium , comperto quod antifiiti fuerat revelatum , undique 

certa- 

Sabato , e poco dopo Cafale fub ufqus dum commi feetur in fìuvio 
Apice > & Toroniano erga jìu- Arbi a fuo principio ufque dum 
vtum Arbi y ovvero Arvi . Anche commi feetur in /Invio Mi fabiani , 
da un diploma di Pandolfo e Lan- <& ipfo Jìuvio Mifcellani ufque in 
dolfo Principi di Benevento ripor- fìuvio Calore y Ò* ipfo fìuvio Calo- 
tato dall'Ugnelli, in Epifc.Benev* re ufque dum commi feetur in jìu- 
e diretto a Leone Abbate del Moni- vio Tamaro^ & ' fìuvio Tamart uf- 
ficio di S. Modefto fi fa palefc che que dum commifeetur in Jìuvio Sa- 
T Arvio fia differente e diftinto dal lati . Con quefti lumi lafciaremo , 
fiume Sabato ifimulque • concedimus che altri vada in cerca, dove fofTe 
(cos^ in detto Diploma) confirma- l'antica citta di Quintodecimo . 
tnus in eodem venerabili Monajìe- (i) Era Vefcovo di Benevento 
rio rivum Albulo a principio fuo in que' tempi un certo Giovanni. 
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certatim concurritur , il? quia inftrumentis non fuppetit , 
terra unguibus effoffa latatur. Cum fubito martiri* venitur 
ad tumulimi, ÌD loculo elevato leóiice impofìto, beneven- 
tum cum tripudio remedtur . Hi ne melos Ì5 cantica , hi ne 
ymni (3> tubili clero populoque dulci modula mine decantan- 
tibus , celum factum refonare , fteque vexillis precedentibus 
velut tropbeo babito martiris expeditio iam appropiat bene- 
vento. Rivus quidam ab ortu quafi Jìadiis duobus difìans 
a menibus calorum ad dextram tngreditur , fuper quem pon- 
ticulus(i) jìruBura veteri fabricatus , petenttbus urbem fi- 
niftram bivii ad portam que fumma -, dexteram vero pan- 
dit ad eam que aurea nuncupatur . Quo tranfgreffo reda 
fubfiitit i$ veredis facultas interdica ep divinitus abeundi . 
Exemplo antiftes bumeros cum clero fubpofuit , biga tamen 
perftitit inconcuffa . Repente omnes attoniti (Sf fubito ftu- 
pore pereti Ift refolvuntur in lacrimas , qiiique intra muros 
erant confeftim profiliunt , omnis ordo{i) fexus iSf etas ac- 

F f 2 currit 

(1) E' detto anche in oggi Pon- Bonifacio Vili. , cap. Pericalo- 
ticello , differente dal Ponte di fo unico de fiat. Regalar, in Sex- 
Calore per il quale lo fpiega il to , rinovate e confermate dap- 
Giovardi, forfè per non eflere ita- poi dal Concilio di Trento , cap.$. 
to fulla faccia del luogo. f e Jf' 2 ^ de Regalar. Ò 1 Monialw. 

(2) Che vi accorfero anche le E' vero che prima della Bolla di 
facre Vergini della Citta ve ne ha Bonifacio fi trovano canoni , ed 
tutta la verifìmiglianza , leggeri- altre ordinazioni per la claufura 
doli nella Storia della Traslazio- delle Monache ; ma fenza che s'im- 
ne de' Corpi de' SS. XII. Fratelli, ponefse pena a chi la trafgrediva , 
che v' intervennero Monachi Ó* perchè a ben ponderare quelle 
5V?/j£7/ttf0/j/tf/?x,conciofiachèquan- leggi, ad altro allora non tende- 
tunque ne* più antichi tempi in vano che a raffrenare le ufeite 
ufo fofTe che le Monache non ufcif- intempeftive , e fenza un qualche 
fero fuori de' loro Chioftri, ad ogni giudo motivo, il che permife lo 
modo fe intervenivano giufte ca- ftefso Bonifacio Vili. , difpenfando 
gioni non era ad efse difdetto nella riferita fua Coftituzione le 
l'ufeirne, giacché la monadica clau- Monache dalla Claufura, qualora 
fura delle Vergini per anche non cosi richieda giuda e legittima 
fi trovava ordinata dalle leggi di caula : Su di che mentano d'efser 

letti 
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curri t , tamjuc innumerabiles pbalanges erumpunt , ut in 
elevi plebi fque copia poli follane accolas dicere concurrijje . 
Undijue jìngultus auditur , 'Iff gemitus , (5* projhatorum 
filo cltmoribus etber impletur , Mine cleri beata pbalanx 
quelite procedentibus flint ajjueta protenfis , inde populi fpe- 
B ibi li f multi tudo dominion toto precantur affeBu , quatenus 
fife tinto non ftneret patrono defìttili. Dum bec gerttntur 
arecbis nobilis bcros principali ornata depojito indutlus ci- 
licio , ante corpus martiris bumi proftemitur , atque jttre ra- 
tits velie fan&um ut i$ oblatione munerum , bone mentis 
nitorem pretenderet , ut de purpureis gaufapis ( i ) taceam 
ÌS> telis phocaico (2) jìagmine textis , 1$ va/is argento alt- 
rove 



letti il cap.g. del Concilio Proviti 
eia le celebrato d<i Monaldo Monal- 
delchi Arcivescovo di Benevento 
nel 1 3 1 1. ed i cap.p.Ò' 10. ttt 1 r. 
dell' altro Concilio Provinciale 
dell' Arcivcfcovo Ug ine Guidarli 
del 1374. Allorché Leone III. fece 
la Tua iolcnne entrata in Roma 
gli andarono incontro per atti- 
llato di Anifhfio, in Vtt. Leotullf. 
Procura Clericoru n , Optimate 
Seiitus , cunHa'jue militia, Ù 
u>uverf'4{ Poputut Romanus , cum 
Santf/nontalibui , tir Diacoaiffit . 
Nell'anno mi. per teltimonianza 
di Donizone , in Vtt, Matbild. 
fra gli altri che furono inviati in- 
contro ad Arrigo V. Re , che ve- 
niva a prender la corona in Ro- 
ma vi furono : 

Monache quoque 

centum 

Lampadibus multi s cum darò 
lamine fumtis . 
(1) 11 Da Cange cosìfpicga lai 



voce Gaufape. Apuà Papiam Map- 
pa , qu,e m menfts poni tur, vel 
qua tergitur Gaufapa , & Gau- 
fapitm antiqui dicebant . Ugutio : 
Gaufape , mantile , Ó* invenitur 
prò qmda<n genere paliti . Quin- 
di Liutprando nella Storia della 
fua legazione feri ve di fc ftefso : 
H.tc eadem die convivam me /ibi 
effe fijjit ÓV. Quintufdecimus ab 
r , eo abfifue Gaufape fedi , Aggiun- 
ge il Du Gange elser quella voce 
nota agi' Antichi , fed ut plur'f 
mum prò veftit militari; ,feu Jira- 
guli [peci e. 

(2) Cioè di color di porpora, 
0 fu d' oftro » A vitali marini bu- 
more ( avverte l'erudito Giovardi 
nelle note al Carmen di Alfma in 
onore de' SS. XII. Fratelli (ficut 
Ò* a murici s [angui ne color fit 
purpm euf ; qui & pbocaicus, Ò* 
murex , Jive conchylium diatur , 
E noi aggiungiamo che i Tiriani 
famoft nel tingere le velli di por- 
pora 
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rare celatis qttibus etiam plurimum decoris extrinfecus mar- 
qaritis elettro imitante polita clujhne rutilantes addiderant , 
predi 1 tifi ntiri oh tu Ut numero/a . Ottin etiam jitb protefla- 
tione adiecit , quod in bafdica ad quam vehendus erat , al- 
tare ipftus hoc ei privilegio dignitatis jicut ecclefia principa- 
libus confuevit impetifo , ut fejtis precipuis in miffarum alio- 
rumve officiorum que [ibi que^jue proitt ejl pofcit Jolemnitas 
celebrationibus devoti uf l£) Jpecialiifs ajjìjìendo inter cetera 
principalius ejfet habendum (i). Qitibus votis ylico birotum 

ceden- 

Rcliquie , non l'abbiamo nè dagl' 
Atti, nè da altre vetufte memo- 
rie. Può ben dirfi però filila lode- 
voliflìma prattica di que' tempi 
di coprire le pareti delle Chicle 
con pitture rapprefentanti varie 
ftorie dell' antico Tosamento, fo- 
prattutto quelle che erano figure 
del Nuovo, il Salvatore , ed i luoi 
ftupendi miracoli, e la ftoria del 
Martire Jn onore del quale era (ta- 
to eretto a Dio il Tempio, oppure 
di cui vi fi conferva vano le Re- 
liquie . Quefre pitture eran fatte 
principalmente per gì' ignoranti , 
a i quali fervivano di libri , co- 
me feri ve il Pontefice Gregorio II. 



pora fecero inventore di quefto 
colore il cane d' Ercole , come 
cantò Nonniif Dionyf.xi. 205. 
Et Tyri<e confpexit tintili ve* 

Jiimenta concha 
Purpv.reas fcintillas ejacu* 

fanti* marts . 
Ubi c tini s in nniri laborans 

in littore comedens 
Intus Litenrvm fulvis max-d- 
in diuinum ptfcem 
Niveas pur pio jbat genas fan- 

0 m ne conche 
Lab/a cruenr<ins umido i^ne. 
Ne fa menzione anche S. Grego- 
rio Nazianzeno nell'Orazione ter- 
za contro 1' A pollata Giuliano : 
J^a/J? an non eam (purpuram) 
Tynus obficies , a qttibus Pa/io' 
ral/s die canis prodiit , qui exe- 
fo murice , labufque cruore perf u 
Jìt Pajl'jrr Jìotem indi cavi t . Se 
oltre i doni generosi -neri te offerti 
da Ari" ito a S. M.-rcurio facefTe 
anche dipingere la froria, di lui 
nella Bafilica di S. Sofìa, ficcome 
fu antico coftume di rapprclen- 
tare ne' facri Tempj le gclta del 
Martire, di cui vi ripesavano le 



all'Imperatore Leone llaurico per- 
fecutore delle lacre imagini,e/?///.i. 
in Conc, Ntc./f. 

(1) Anche nella Storia della 
Traslazione del corpo di S. Mer- 
curio pubblicata dal Giovardi fi fa- 
menzione della promefTa fitta da 
Ari^il ') al S. Martire , che il di 
lui Altare farebbe ftato il princi- 
pale del Tempio di S. Sofia, e di 
più elevato da due fcaglioni. Sot- 
to di quello Altare nel concavo 

del 
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cedente invifibili obice qui obfiiterat ad corpus martirio ève» 
hendum fe tam facile frebuit , ut tunc prefentium nullus 

quin 

del medefimo fu riporto il corpo & pfalmis Deo , cui omnia vi- 
di S. Mercurio , d' onde poi ne' gior- vunt , ejus ceperunt animarti c om- 
ini folenni fi eftraeva per efporlo mendare , SanSìorum ca'tum in 
alla pubblica venerazione de' fe- ejus auxilium invocare , qui ere- 
deli , e la dedicazione di eflo fu feente languore mortuus efl . Sed 
cosi famofa, che fe ne celebrava cum ad ìavandum corpus aqua 
ne' divini uffizj l' annua memoria prepara ret ur per unam fere ho- 
anche a i tempi di Falcone, cioè ram exanimis jacuit . Cumque 
nel fecoloxn., come egli avver- qui aderant , orationi, (3T pfal- 
te nell' anno 1 1 20. della fua Cro- modiie injijìerent , fubito corpus 
nica. Notafi di più in detta Sto- ejus omne contremuit , ac paula- 
ria che Arigifo offerì a S. Mer- tim revivifeens , cuntlis , qui 
curio claves portarum totius ci- aftabant , admirantibus , in leSlu- 
vitatis cum annui s tributis , fe- lo refedit . Dehinc interrogata , 
gno evidente dell' elezione , che coepit illit , qux egreffus de cor* 
allora fi fece di S. Mercurio per pore videat , re/erre dicens . Cum 
uno de' principali padroni di Be- anima mea , vobis cantantibus , 
nevento , ficcome fcrive pure de corpore egrederetur , mox ad 
1' anonimo Autore della noftra preces vefiras, Sancii, quos in- 
Storia . Legganfi nel Cronifta Fai- vocaftis meum in auxilium adve- 
cone gì' atti di fpecial culto ufa- nerunt , cumque Mi ab eo requie 
ti nel fccolo xn. a quefto San- rerent , fi illos , quos nunquam 
to da' Beneventani ne' lor bifo- viderat ) cognofcere potuiffetl Re* 
gni . Ne' Dialogi fcritti da De- fpondit : S. Benedici um,S.Grego- 
fiderio Abbate di Monte Cafino, rium , B. Donatum , & Felicem 
che poi fu Papa Vittore III. lib. 3. cum reliquis S 'aneli s , qui in bac 
fi ha un bel miracolo con cui Ecclefia reqttiefcunt, meum in au- 
Iddio glorificò S. Mercurio , nel xilium venire confpexi , inter 
mentre lo ftefTo Defiderio era mo- quos B. Mercurius Patronus no- 
naco in S. Sofia, in perfona di un Jier , velut fplendidum fydus ru- 
monaco di quefto moniftero: Qui- ttlans videbatur . Quem cum in- 
dam a puerttia ( è Defiderio che terrogajfent , utrum nam effet in 
parla ) f ancia converfionis, & ma- bac vita moraturus ? minime , in- 
gn<c bumilttatis Monacbus exti- quit , nam B. Mercurius fe ad 
tit, qui infra annos adolefcentine me fumendum ventre fpopondit. 
nimio languore pYitoccupatus , ad Quce omnia, ut dixerat , vera 
extrema perdutlus efi ; bymnis , futffe rei eventus comprobavit , 
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quin divinitus ageretur ambigere potuijfet . Sic denique pre- 
fui ipfe cum principe , cleri opt i matti m popularium ag mini- 
bus preeuntem martirem partim fubfequentium partim preeun- 
tium conftipati) tandem fue urbis menta pangendo melos al- 
tifonum fubintrarunt . Itaqtte milcs xpi mercurius ad fan- 
Be fopbie bafdicam deportatur in qua duodecim fratrum fe- 
natus requiefcit egregius , aliorumque utriufjue ordinis cor- 
pora beatorum , eorumque non impar if$ bujìi dignioris an- 
te fanBorum aram duodecim fratrum , ceterorum ut ita 
dixerim domimi eiufdem loci tutor iff urbis difponente do- 
mino meruit principatum , Keconditum eft autem corpus beati 
mercurii martiris in bafilica fanBe fopbie intra menta be- 
nedenti feptimo kalendis feptembris , anno vero ab incarna- 
tone domini nojìri ihefu xpi feptingentefimo fexagejìmo opta- 
vo (1) ad tutelam urbis & honorem gloriam ejufdem 

domi- 

Eademque namque die ex bac luce 
fubtratìus , ab ti ita proculdubio 
receptusy qt4osantemoriens,fuum 
in auxiltum venire con fpexit . 

(1) E' chiara in quella Sto- 
ria T Epoca della Traslazione del 
corpo del Santo in Benevento fe- 
guita nel giorno 26. di Agoflo 
ncll'auno 767. Il Giovardi , che 
nel fuo codice non ha quell'epo- 
ca per eflere mancante nel fine, 
vuole che feguifle quefta Trasla- 
zione dopo 1' anno 774. , Appo- 
nendo egli che non primi di 
queft' anno foflfe compita la fa* 
brica del Tempio di Santa So» 
fia , dome altti monumentis lux 
nobis clarior effulgeat . Che l'edi- 
ficio di quefta Chiefa terminafle 
molto tempo innanzi lo dimoftra- 
remo nella Prefazione al feguente 
Documento . Frattanto è certo 



che nell'anno j6o. vi furono ri- 
porti i corpi de' SS. XII. Fratel- 
li MM., come fi ha da' verfi di 
Alfano, e dalla Storia della loro 
Traslazione, febbene il Giovardi 
dica cheelTendo feguita in quell'an- 
no la Traslazione de' loro corpi , 
non furono quelli collocati nel 
Tempio di S. Sofia , che dopo l'an- 
no 774. fui fi (tema da elfo forma- 
to, che non prima di detto anno 
fi terminafle f edificio Soriano . 
Negl' Atti che pubblichiamo nar- 
rali, che il corpo di San Mer- 
curio fi tenne nafeofto in Quin- 
todecimo per novantacinque an- 
ni fino ai giorni di Arigifo . A 
quello numero di anni deve ag- 
giugnerfi quel tempo, in cui ef- 
fo fu a pubblica venerazio- 
ne cfpofto in Quintodecimo nel 
mentre fi edificava la Bafilica , 

che 
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domini nofìri ibefu xpi , qui citm deo pane $S> fpmtu 

fan&o vivit regnai deus per immortali a fmtla Jeculo- 
Yum : amen . 

che lo ftcflò Santo ordinato ave- depofito fi ha Tanno 70X , nel 

va in vifione ai Monaci di cri- quale legni , come dice la noftra 

gere a Dio in fuo onore , e nel- Storia , la Traslazione del corpo 

la quale poi fu nafcoflo il di lui del Santo Martire in Benevento, 

corpo . Quello laflò di tempo va e quello è il monumento favia- 

contato a dieci anni in circa, fic- mente defiderato dall' eruditi Aimo 

come è pure di avvifo l'eruditif- Giovardi per fidare con più di 

fimo Giovardi; ond'è , che ag- certezza l'epoca della Traslazio- 

giunti queft' anni al 66$, in cui ne luddetta . 
venne in Quintodecimo il fagro 




QUIN- 
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QUINTO DOCUMENTO. 



DONAZIONE DEL DUCA ARtGISO IL 
AL MONISTERO DI SANTA SOFIA. 

s 

t 

PREFAZIONE. 

RI nomatici rno ne' vecchi tempi fu , e tuttavia fplen- 
dido fi mira in Benevento il Tempio dedicato a 
Crifto Signor noftro , che è la Sapienza del Padre , 
detto perciò Santa Sofia. Di quella facra Bafilica get- 
to le prime fondamenta il Duca Gifolfo II , ma pre- 
venuto dalla morte ne lafciò la gloria di compierla , 
e di farla biennemente dedicare all' Al tiilimo ad Ari- 
gifo , che gli fuccedè dopo il Duca Liutprando : Iftc 
Gifulphus ( dice Leone Oftienfè , cap. 6. lib. i. Cbronic. 
Cafm. ) cap 'tt edificare ILcclefiam S. Sophie in Benevento , 
quam , cum mone pr<eventus , expfere non pojjet , sAticbis^ 
qui et fticeefflt mirifice illam perfecit . Non fblo Arigifo 
terminò la fabbrica della Bafilica , che ad imitazione 
di quella eretta in Coftantinopoli da Giuftiniano Au- 
guro (i) fece poi dedicare alla Divina Sapienza, ma 
Tom.L G g dip- 



(i) Il pili antico Tempio che 
noi troviamo dedicato col titolo 
di Santa Sofìa fi fa quello , che 
edificò in Padova il Re Vitaliano 
circa Tanno di G. C. 48. confagra- 
to da S. Profdocimo primo Vefco- 
vo di quella nobile Citta, fc fi ha 
a preftar fede a Pietro de Natali, 
cap. 51. lib. 10. Ma il più nobile 
fi fu certamente l'altro che l'Im- 
peratore Coltantino incominciò a 



edificare nell'anno 326'. nella nuo- 
vamente da fe ampliata città di 
Bizanziò, detta dal luo nome Co- 
ftantinopoli , e che nell'Olimpia- 
de 285. o fia nell'anno 3©'o. , co- 
me è fcritto nel Cronico Aleflan- 
drino, imperando Cofran2o figliuo- 
lo dcll'Augufto Coftantino, morto 
nell'anno 335., fu folennemente 
dedicato alla Divina Sapienza , e 
ficcome la citta di Coftantinopoli 

fopra 
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dippiù col conferito del Vcfcovo di Benevento vi ag- 
giunfe un Moniftero di fagre Vergini , fottoponendolo 
ai Monaci di Monte Calino , Itile aitai frequente in 
que tempi, e dappoi in Italia, che i Monifteri di Mo- 
nache per la direzione dello fpirito dipendeflero da' 
Monaci : H'tc ( cioè Arigifo ) intra mania Bene-venti 
( così il citato Leone Oftienfe per atteftato di Erchem- 
perto , cap. o. lib. i. Cbronic. Cafin, ) T empiti m Domino 
opulenti jfimum , ac decentijfimttm condidtt , qttod Gyjcco vo~ 

cabulo 

fopra tutte l'altre dell'Oriente Narfete Capitan delle Guardie, e 
s'inalzava allora per lo fplendore, di Bellifario Generale delle milizie, 
per la dignità, e per la nobiltà, onde Giuftiniano ufcito di quello 
così il nuovo Tempio a tutte le terribile cimento , generofamsnte 
altre Chicle di quelle parti diven- fi applicò a rimettere in piedi gli 
ne fuperiore non meno per la edifizj rovinati dalle fiamme du- 
magnificenza dell'edifìcio, e per rante la fui iz ione; e (opra tutto, 
le Tue ricchezze , che per eflere eflendo brugiato l'infigne Tempio 
flato prefcelto per la Sede Patriar- Sofiano, fi diede ad alzarne un'al- 
cale di quella Augufta citta capo tro più magnifico e bello fotto la 
di tutto l'Oriente. Quindi a ra- ftefla denominazione di Santa So- 
gionc l'Imperatore Zenone, I.16. fia , il quale ornato poi e ricca - 
Cod. de facrofantl. Eccl. chiama mente dotato dall'Imperatore Giu- 
q nella Chiefa Mafrem fuce pietà- (tino nipote di Giuftiniano, ri u lei 
tu . Fu poi quello nobililfimo un Tempio mirabile a tutti i fé- 
Tempio ircendiato nell'anno 532. coli avvenire. Narrali xhe quan- 
per occafione, che effendofi mof- do l'Augufto Giultiniano lo vide 
fo in Coftantinopoli graviflima fe- compito tali parole dicefle Vici te 
dizione dalle fazioni Veneta e Pra- Salomon . Di quello Tempio fi 
fina così detta da i colori delle ha un minuto ragguaglio predo 
velli azzurre e verdi contro l'Ira- Evagrio , lib. 5. cap. 31. , Proco- 
peratore Giuftiniano, le quali do- pio, de tedific. Juftinian. lib. i« 
po averlo caricato d'ingiurie nel cap.i.y Agazia, e Paolo Silenzia- 
Circo , fi diedero a (correre per rio; ne parla anche Paolo Diaco- 
la citta con attaccar fuoco alle più no, cap.i%. lib.i. de G. L., ed ai- 
magnifiche fabbriche , e chiefe tri. In quale deplorabile fiato fia 
della medefima, fenza rifparmia- in oggi, veggalo chi vuole nella 
re la principale di S. Sofìa . Fu fioria de Viaggiatori , e mamme 
fedato il tumulto per opera di in quella del Salmone. 
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tabulo AHAN 2fì4>lAN , iJeft fanclam Sapientiam , nomi- 
navi . Ditatumque ampli ffìmis prardih 9 & variis opibus y 
ac Sanclimonialium Ccenobium ftatuens^ germanamque fuam 
ibidem tAbbatiffam efficiens (1) cum omnibus ommno peni' 
nentiis , i$ pojjeflìonibus ejus , id Jub jure B. Benedici/ in 
Monte Cafino tradidit in perpetuum permanfurum . Non 
rechi maraviglia al lettore fe Erchemperto fa autore 
del tempio di Santa Sofia il folo Arigifo, perchè ciò 
non delude che T opera incominciata folle dal Duca 
Gifolfo II , la quale poi effendo ftata compita da Ari- 

Gg 2 f gifo, 

(1) Preflb Erchemperto citato che fecero nell'Oriente S. Anto- 
eia Leone Offrente niente fi ha nio, e S. Pacomio , fecero pure 
che Arigifo pone/Te la fua forel- nell'Africa S.Agoftino, e nelf Oc- 
la per prima Badefia nel monifte- cidente S. Benedetto . Ad imita, 
ro di Santa Sofia . Fu quello ad zione di quelli anche chi fonda* 
ogni modo coftume de' fondatori va un particolar moniftero vi To- 
di monifterj di fagre Vergini di leva mettere per Abbadefla la 
mettere in elfi le proprie forelle propria forella, o figlia. Così nel 
per prima direzione de'medefimi. moniftero fondato nel 722. nell'in- 
Così fi legge che S. Antonio Aba- dita città di Lucca da Orfo Che- 
te , a cui comunemente fi at- rico fotto il titolo di Santa Ma- 
tribuifee V iftituzione della vita ria, fu prima AbbadelTa Orfa fua 
regolare delle fagre Vergini , pofe figlia, e ciò per patto efpreffo 
la fua forella a prefiedere a i del Fondatore. Così in quello edi- 
monifterj da fe iftituiti . Le t aba- -edificato nella citta di Bfcfcia da 
r«r(fcrive di lui S.Atanafio, in Defiderio Re de' Longobardi e da 
vit. S.Anton. ) ipfe quoque, foro- Anfa fua moglie detto anticamen- 
rem videns in virginieate confe- te di S. Salvatore , e prefente- 
nuijft) aliarumque virginum effe mente di fanta Giulia, fu la pri- 
prapofìtam . Di San Pacomio Ab- ma Abbadefla A nfelberga lor figlia, 
bate fi legge nella di lui vita , e così di altri . Si vuole qui av- 
.-..•/•. 2 S. che pofe ne' monifterj da venire , che alla coftituzione di 
fe fondati la propria forella per un'Abbadefla fecondo i Canoni fi 
madre ( in Oriente le Superiori richiedeva anche il confenfo del 
fagre Vergini fi chiamavano Am- Vefcovo Diocefano , feppure non 
me, cioè Madri , che S.Agoftino vi fa (Te privilegio, o condizione 
appella Prepojiee, e S. Benedetto in contrario importa da i fon- 
Abbadejfe y oggidì Badeffe). Quel datori. 



Digitized by Google 



itf MEMORIE ISTORICHE 

gifo , ed avendovi quelli aggiunto il Moniftero , e 
quel che è più , fplendida mente dotatolo , potè a buo- 
na ragione reputarli dello fteflb fondatore eziandio a 
fundamenth , come è fcritto nella carta che pubbli- 
chiamo , e fi legge nella breve Cronica di Santa So- 
fia, che da quefto fatto appunto incomincia: ^.787. 
Ind. 9, menfe .Augufii VII. Kaf. Septembris obiit jlrechìs 
Prìnceps , Dux Samnitttm atque fundator S* Sophie j 
e come a munincentiiTimo fondatore anche in oggi 
nel detto Tempio fi celebrano in ogn anno in fuftra- 
gio dell' anima fua molti Sacrifici , una porr ione dei 
quali, giacché non fono rìdati ad alcun giorno deter- 
minato, farebbe lode voi cofa che fi riferbafle al gior- 
no 26. di Agofto , anniverfario della morte di così 
infigne e grande benefattore . 

Di quello fagro luogo ora noi rendiamo pubblico 
Tatto folenne di donazione che ad e ilo fece il Prin- 
cipe Arigifo neir anno 774., trafcrittoci dal degniffimo 
Abate D. Pier Luigi Galletti Monaco Cafinenfe dall' 
originai tefto della Cronica di S. Sofia , che fi confer- 
va nella Biblioteca Vaticana . L' Abate Ferdinando 
Ughelli inferì quefta carta nella Cronologia de Vefco- 
vi Beneventani , ma così intralciata , e di tanti errori 
ripiena , che noi fperiamo , che i letterati , facendo il 
confronto con la prefente copia, gradiranno l'atten- 
zione noftra nel pubblicar di bel nuovo quefto preziofo 
monumento , e ne renderanno pure grazie a quel dot- 
to e diligente Monaco (1) . Nella prefazione alla fto- 
ria della traslazione del corpo di S. Mercurio in Be- 
nevento abbiamo accennato qualche cofa del tempo, 
in cui fi compì X edificio della Bafilica di S. Sofia . 
L* erudito Prelato Vittorio Giovardi , e non pochi al- 
tri 

(1) L'edizione dell' Ughelli ha più accurati , come a fua luogo 
dato occafione di fupporre delle vedremo, 
cofe non vere anche a i critici 
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tri prima , e dopo di effo , e fra quefti anche il Mu- 
ratori , dijf.66. Antiq. Italie, hanno creduto che ciò fe- 
guiffe nell'anno 774. , cioè in auelf anno , in cui Arigi- 
fo diede 1* ampio Diploma di donazione per quefto 
Tempio fervendoti di quefto Diploma per il più vali- 
do argumento a provare il loro affunto . Ma per no- 
fìro avvifo , a ben confiderare quefta pregievol carta , 
non folo niente vi s' incontra , che vaglia a ftabilire 
f opinione contraria ; che anzi tutto il contefto della 
medefima dà chiaro a divedere, che f edificio era fla- 
to compito da più anni, e dedicato alla Divina Sa- 
pienza. Imperciocché in elfo il Principe Arigifo non 
parla già di donazioni che allor faceva a quefto fagro 
luogo , ma di donazioni già fatte da fe e da altri per 
r innanzi a quefta infigne Bafilica , delle quali effo al- 
tro non fa che una ricapitolazione , ed una nuova con- 
ferma . E qui due epoche vanno diftinte , f una della 
dedicazione del Tempio di S. Sofia, e f altra del com- 
pimento del Moniftero anneffovi da Arigifo . La pri- 
ma è fenza dubbio anteriore alla feconda , e per quan- 
to è lecito il congetturare , noi crediamo che la de- 
dicazione feguifTe nello fteffo anno 760. , nel quale vi 
furono riporti i corpi de* SS. XII. Fratelli MM. Neil* 
antichiffimo Monaftico Breviario dell*Afceterio Sonano 
efiftente nella Biblioteca Vaticana, num, 1770. riferito 
dal Giovardi , altro non è notato , che il giorno an- 
niverfario di quefta folenne funzione, cioè il di xvn. 
di Febraio : xin. KaL Manti . Dedicano S. Sopbta in 
Beneventum . Il Moniftero poi era già fatto ed abita- 
to dalle Monache ai tempi della donazione di Arigi- 
fo, cioè nell'anno 774-, come fi dice nel Diploma 
medefimo, dunque anche di quefto conviene credere 
che la corruzione terminaffe prima del tempo fuddet- 
to. Ma comunque fi voglia, dal faperfi, che nel 760. 
furono ripofti in Santa Sofia i corpi de' SS. XI L Fra- 
telli 
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telli MM. , nel 786*. quello di S. Mercurio , è indubi- 
tato che la Chiefa , ed il Moniftero erano già flati 
compiti prima di detto anno 774. e confacrati a Dio . 

Non furono quefte le fole fagre reliquie che Ari- 
gifo trasferì nel Tempio di S. Sofia , perchè vi col- 
locò ancora altri xxxi. corpi di SS. Martiri e Con- 
fdfori ripartiti per divertì Altari all' intomo dell' Alta- 
re maggiore . /;/ quo videlicet Tempio ( regi lira Leone 
Oftienie , cap. 9. lib. 1. Chronic. Cafm. ) SanBorum Mar- 
tyrum XII. Fratrum corpora , diverfis in locis per Apuliam, 
in quibus iD 5 decollati fuerant quiefcentia , bonorabiliter alla- 
ta , ad tutelam , i3 honorem patria , in fmgulis capjìs pari- 
ter fub uno Altare recondidit . Poftmodum vero corpus pre- 
tto f Martyris Mer curii , necnon iSf aliorum tam Martyrum^ 
quam ConfeJJorum numero triginta Ì5> unum fanfia corpora 
ex diverjis Itali* partibus per tempora diverfa adeptus , 
ibidem nibilomimis attutita i!f per diverfa alt aria (1) in 
circuitu majoris altaris fatis revere nter locavi t : E dopo 

di 

(1) Ne primi tempi della Cri- doti , ma non già da un mede- 
diana Religione non v'era , che fimo Sacerdote , poiché in quel 
un Altare per ciafcuna Chiefa , fecolo, ed anche da poi la necef- 
perchè rari erano allora i Sacer- fita portò che un Sacerdote ccle- 
doti anche ne i monifterj, nè vi brafle ne' giorni fedivi più Sagri- 
erano Collegj di Preti, de' quali ficj, d'onde ne venne a poco a po- 
uno folo per cadauna Chiefa fi de- co il coftume di cclebrarfi da'Preti 
putava , ovvero, come dicono le più MelTe in un medcfimo gior- 
antiche carte , s' incardinava . no , leggendofi di S. Leone III. 
Crebbe di poi il numero de fe- Papa prelfo il Baronio , an.%i6* 
deli , e con elfo crebbe il nume- §. 74. che in un giorno celebrò 
ro de'fagri miniftri, e delle Chie- quando fette, quando otto , e 
fe, ma non già quello degl'Alta- quando nove Sagrificj . Ne' fecoli 
ri , de' quali anche nel fecolo vi. feguenti fino all' xi. profeguirono 
d'ordinario non ve n'era che uno i Sacerdoti nella medefima libertà 
per Chiefa, febbene fofle lecito ce- di celebrare più Sagrificj in un 
Jebrare in effò in uno ftefTo gior- giorno ( Per. Damian. epiji. ip. 
no più fagrificj da diverfi Sacer- Itb. 5. ) limitata poi a fcerti foli 

gior- 
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di Arigifo in altri tempi fi profeguì a riempire que- 
fta infigne Bafilica di altre reliquie , e maflime de* cor- 
pi di S. Leucio Vefcovo di Brinditi , di S. Giovenale 
Martire , e di S» Bonifacio Martire , di modo che di- 
venne in breve fra tutte le Chiefe della città di Be- 
nevento la più doviziofa di quefti fagri tefori , come 
può vederti negf Atti de* Santi Beneventani dell' Arci- 
diacono Mario della Vipera , e febbene quefti non ac- 
cenni i varj tempi quando vi furono ripofte le dette 
reliquie, ad ogni modo noi crediamo che non prima 
dell' anno n 19. vi foflero trafportati alari fagri corpi, 
giacché in una donazione che fece in detto anno Ro- 
berto Conte di Bojano a Bernardo Abbate del Moni- 
ftero di S. Sofia, che fi legge pretto l'Ughelli, tom. 8. 
hai. Sacr. Epifi. Bovian. dice il Conte di fare quella 
donazione : in jam nominato monafterio S. Sopbia , in quo 
*videtur requie/cere quadraginta quatuor corpora fanólorum , 
chiaramente alludendo ai corpi riportivi da Arigifo > 
che in tutti furoao xliv. Dunque fino a queir anno 
non vi erano flati collocati altri corpi di Santi . 

Dai 

giorni feftivi, e finalmente riftret- nel fecolo vir. , ónde Arculfo ve- 
ta al folo giorno del Natale del feovo Francefe, che in quello fe- 
Signore: Excepto Nativitatis Do- colo vifitò i fagri luoghi ci fa fa- 
minici die (cos v i Innocenzo II., pere, che nella Chieia del fanto 
cap.ConfulutJìi $.de celebr.MiJf.) Sepolcro vi erano cinque Altari, 
nifi caufa necefjitatis fuadeat , e che nella Bafilica di Santa Ma- 
Sufficit Sacerdoti fernet in die ria nella Valle di Giofafat ve n'era - 
unam Miffam jolummodo celebra- no quattro. A i tempi di Arigì- 
re . Incominciò nello fteflò feco- fo , cioè nel fecolo viti, crebbe 
lo vi. ad aumentarli il numero del- tant'oltre il numero degl'Altari , 
le facre Are , quindi fi legge in che fi vide obbligato Carlo Ma- 
San Gregorio Turonenfe, de Gl. gno in un Capitolare, che pub- 
Mart. cap.$$.lib.i. t che nella Ba- blicò neh" 804. di ordinare de Ah 
filica Burdigalenfe di San Pietro taribus^ ut non fuperabundent in 
vi erano due Altari. Quello nu- Ecclefia. 
mero fi accrebbe anche di più 
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Dal fin qui narrato dee a ragione riprenderti* d'er- 
rore Agoftino Lubin per avere alTerito nella fua bre- 
ve notizia delle Abbadìe d' Italia , V. Beneventum , che 
la Chiefa di Santa Sofìa edificata circa l' anno 706. da 
Zaccaria Abate del Moniftero di S. Benedetto di Be- 
nevento in loco Fonticellum ditto non longe a muris Be- 
neventani* , dotata , e privilegiata dal Duca Romoal- 
do II. e pofcia dal Duca Gifòlfo IL , come fi legge 
ne' Diplomi di quefti Duchi inferiti nella Cronica di 
S. Sofìa , fìa quella ftefi'a nella quale Arigifo fondò poi 
con ampia dote il Moniftero di fagre Vergini, confon- 
dendo così <juefte due Chiefe in una , quando è ma- 
nifefto che 1 una fu diftinta dall'altra, e che una era 
dentro e l'altra fuori di Benevento, una dedicata alla 
Divina Sapienza, e l'altra a Santa Sofia Vergine, feb- 
bene nella feorrettimma Cronica Sofiana prefTo l'Ughel- 
li frequentemente fi chiami anche la Chiefa dentro Be- 
nevento di S. Sofia Vergine. Ne' Martirologi fi notano 
più Sante di queflo nome ; ma in onore di chi di que- 
lle fofTe inalzato a Dio quel Tempio noi non l'abbiam 
trovato. Fra gl'Atti de' Santi della Biblioteca Beneven- 
tana, Tom.i. fi hanno gl'Atti della Paffione SS.Sopkix 
i$ filiorum ejus , che incominciano : Licet omnium fan- 
Borum veneranda gejìa venerabiliter a piis animis /egan- 
tur iff audiantur y ma per non efTere quefta S. Sofia 
Vergine vi ha ogni ragione di credere non appartene- 
re queft'Atti a quella, in memoria della quale fu eret- 
to a Dio il nominato Tempio preffo Ponticello. Ce- 
lebre è nella nobile città di Fermo Santa Sofia Vergi- 
ne e Martire , colla quale fe poffa avere alcuna rela- 
zione quefta Chiefa , che più non efifte , lo vegga il 
lettore. 

Fino a qual tempo abitato foffe dalle fàgre Ver- 
gini il Moniftero di Santa Sofia non fi ha dalla ftoria. 
Nel fecolo ix. era ancora pofTeduto dalle Monache fa- 

cen- 
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cendofi menzione nelle carte di quel fecolo della Cro- 
nica Soriana di Arrichifa Abbadeffa , e di Vileronia , 
che le fuccedè circa Tanno 834. Sulla fine di quefto 
ftefio fecolo allorché Simbaticio Imperiai Protofpata- 
rio s'impadronì di Benevento diede un Enti Ima, o ti a 
un Privilegio , a Regemprando Abbate di Monte Ca- 
tino de Monafterio Sanftje Sopb'ue de Benevento , {$ San- 
ti* Mariti de Cingula ( quefto Moniftero di facre Ver- 
gini ebbe origine da Saraceni Se u Ida (ciò Beneventano, 
il quale avendo edificato in un luogo detto Cing/a nel 
territorio di Alife una Chiefa a Dio in memoria di 
S. Galliano , ed avendola poi donata con tutti i fuoi 
beni , col permeffo di Gifolfo IL Duca di Beneven- 
to , a Monte Cafino, l'Abbate Petronace vi fondò il 
detto Moniftero in onore della Madre di Dio, cap.6. 
Jib.i. Cbronic. Cafin.) iff 5. Marine de Plumbariola ferri" 
biliter ex parte Imperatorum prticipiens , ne qui effet* qui 
in caufis , ac poffejjlonibus pradiBorum canobiorum Cajìnenfi 
cenobio fubjeBorum , aliquo modo aliquam jufiitiam inf er- 
re , feu violentiam inferre prafumeret , come fcrive Leone 
Oftienfe , cap. 49. lib. 1. Cbronic. Cafin. lènza che appa- 
rila fe in Santa Sofia vi erano allora Monache , o Mo- 
naci . Quel che è certo , che nel fecolo x. non vi era- 
no più le Monache , o perchè mancate del tutto , op- 
pure perchè trasferite altrove . Paflarono quindi ad abi- 
tarlo i Monaci , rimanendo ad ogni modo il Monifte- 
ro nella originaria dipendenza dal Moniftero Cafinen- 
fe. Ma non andò molto, i nuovi abitatori di quefto 
facro luògo tentarono di fottrarfi da quefta foggezio- 
ne . Ricorfero quindi al Principe di Benevento Atenol- 
fo III. , cól favore del quale fi pofero in libertà eleg- 
gendoli per Abbate un certo Orfo . Era in que tem- 
pi Abbate di Monte Cafino Balduino, il quale tofto 
fece argine a quefta novità, ed avendo fatto coftare 
al Principe con i Diplomi de Papi, e de Re la dipen- 
Tom.L H h denza 
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denza del Moniftero di S. Sofia, Atenolfo III. con fuo 
Diploma dato nel Gennajo dell' anno 943. lo reftituì 
nella primiera obbedienza . Ebbe Balduino per fuccef- 
fore neir anno appretto 9+4.. nella Badìa Cafinenfe Ma- 
jelpoto, fotto di cui di bel nuovo i Monaci Sofiani fi 
pofero in libertà , onde l'Abbate ne porto le fue que- 
rele al Pontefice Agapito IL, per le quali il Papa fi 
movè a fcrivere a Landolfo IL Principe di Beneven- 
to, efortandolo a reftituir fubito a Monte Cafìno il 
Moniftero di S. Sofia , altrimente lo avrebbe icomu- 
nicato . Obbedì il Principe Landolfo , e per tal modo 
il Moniftero di Monte Cafino riacquiftò il fuo diritto 
fopra il Beneventano di S. Sofia. Hujus imperio ( dice 
Leone Oftienfe ) cap. j>8. iib.j, Chronic. Cafin. ) pareti* prò- 
tinus Atenulfus ( dee aire Landulphus ) Princeps , (SÌ ipfum 
Monafierium Abbati noftro reftituit, (3* per fuumpr<eceptum 9 
quemadmodum a Dottino Aricbis primatus hic oblatumfue- 
rat , cum omnibus , qua ibi poftmodum a ftngulis Principi- 
bus conceda funt^ in hoc Cenobio in perpetuum confirmavit . 
Durò per molti anni in quefta dipendenza il Moniftero 
di S. Sofia, finché fi fottrafie altra volta ai tempi di Gio- 
vanni III. Abbate di Monte Cafino, eflendo Abbate 
di S- Sofia Gregorio, il cniale poi ottenne da Benedet- 
to VIII. un privilegio di efenzione dal Moniftero Ca- 
finenfe nell'anno 1022. che fi ha nella Cronica Sofia- 
na, pan. 5. num.j.> col quale concedè anche ai Mo- 
naci di S. Sofia libera facoltà di eleggerfi l'Abbate, co- 
me in fatti fe lo eleggerono nel 1038. nella perfona 
dell'Abbate Bizanzio . Indi Leone IX. nell'anno 1052. 
ritrovandofi in Benevento diede un fimile privilegio a 
Sicenolfo da lui ordinato Abbate di S. Sofia , come fi 
legge nella Bolla di quel fanto Pontefice inferita nel- 
la Cronica Sofiana , e nella gran raccolta de' Concilj 
del Labbè, tom.w. Continuarono i Monaci Sofiani in 
quefta indipendenza fino attanto che fu eletto Abbate 

di 
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di Monte Cafino il celebre Defiderio, che poi fu Pa- 
pa Vittore III. , il quale tuttoché traefle la nobilifft- 
ma fua origine dai Principi di Benevento , ed avefle 
eziandio per qualche tempo abitato come Monaco Be- 
nedettino nel Moniftero di S. Sofìa , ad ogni modo ze- 
lando la giuftizia della caufa, ne ebbe ricorfo al Pon- 
tefice Gregorio VII. per mezzo di Leone Bibliotecario 
Cafinenfe , che poi pafsò ad eflere Vefcovo d'Oftia e di 
Velletri; onde efaminata dal Pontefice la dimanda in 
un Concilio Romano , fentenziò Cafinenfem Eccleftam 
omnìno canonice , ac legaliter eandem cellam ( cioè il 
Moniftero di S. Sofia ( 1 ) in perpetuum obtinere debere , 

Hh 2 come 

(1) Qualunque moniftero , o nedettoVIII. del 1022. e nell'ai- 
grande o piccolo che fi Me, che tra di Leone IX. del 1052. Do- 
dipendeva da altro Moniftero mag- po quello Abbate Orfo non ci è 
giore appellava!*! d'ordinario o Ce/- riufeito di trovare altro Abbate 
la y o Prepojitura , ovvero Obbe- piìi vetufto di Leone , a cui il 
àienia , ed anche Monafteriolo. Principe di Benevento Pandolfo I. 
Prefiedeva a quelli un Monaco Capo di ferro nel 961. con Tuo 
con titolo di Prepofito , o di De- diploma inferito nella Cronica di 
cano dipendente dall' Abbate del S. Sofia , part. 1. nww.37. diede 
moniftero maggiore , acuì erate- certe terre per il fuo moniftero. 
nuto di dare un'annuo cenfo. Non A Leone forfè fuccedè Azzone , 
era però quefta pratica così co- che fi trova Abbate di S. Sofia 
ftante , che anche nelle Celle o nel 972. , come fi ritrae dal Pri- 
llano Prepofiture talvolta , o per vilegio che gli diede f Augufto 
privilegio , o per altra cagione, Ottone I. riportato nella citata 
non fi ponefte per reggerle un' Ab- Cronica , part.%. num.i. Nel 081. 
bate . Il Moniftero o fia Cella di era Abbate di S. Sofia lo fteftb 
S. Sofia dopo mancate le Mona- Azzone , al quale in detto anno 
che continuò a reggerfi da un Pre- Ottone II. «(Tendo in Benevento 
polito ; ma da che incominciò a diede un confimile Privilegio re- 
io errarli dalla dipendenza di Monte giurato nella Cronica fuddetta , 
Calino, i Monaci Sofiani fi elegge- part. 4. nnm.i. febbene con errori 
rono l'Abbate , ed il primo che nella data , che è la feguente : 
noi abbiam trovato, fi è un certo xv. Kal. Novembri* anno Domi' 
Orfo nominato nella Bolla di Be- nic<e Jncarnathnis 997. ( dee dire 

p8x.) 
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come feri ve Pietro Diacono , cap. 42. lib. 3. Cbronic. 
Cafm. Ciò non ottante ritrovandoti poi nel 108+. lo 
fteflò Pontefice Gregorio nella città di Salerno , di- 
chiarò con Aia Bolla data a Medelmo Abbate di San- 
ta Sofìa immune quefto Moniftero da qualunque fog- 
gezione di altra Chiefa (pan. 5. num.^. Cbronic. Sopb.) 
tuttoché fembri che in que tempi i Monaci Sofiani 
foftero ancor dipendenti dal maggior Moniftero di 
Monte Calino, e che vi continuaflero fino alla mor- 
te dell' Abbate Defiderio , o fia di Vittore III. Tor- 
narono allora a porli in libertà , onde X Abbate Ode- 
rifio fucceffore di Defiderio nelT Abbadia di Monte 
Calino fu obbligato a portarne le fue querele ad Urba- 
no II. nel mentre celebrava un Concilio nella città 
di Troja nel 1089 , ma a cagion delle guerre niente 
potè allora ottenere ( cap. 7. lib. 4.. Cbronic. Cafìn. ) e 
quantunque dallo fteffo Urbano nella Bolla dell 1 an- 
no 1097. fi confermarono air infigne Moniftero di 
Monte Catino tutti i fuoi privilegi, e fra quelli an- 
che 

p8i. ) Imperii vero Domini Se- così accade della denominazione 
cundi Ottonis xiv. IndiEl.x. ( in- di obedien%a , la quale non fi 
cominciata nel Settembre) ASium trova ufata , che per i piccioli 
in Cavitate Beneventana in Pa- monifteri , appellati in oggi Gran - 
latto Regio . Nel ppp. era Ab- eie , Vicarie , e Priorati , ed i 
bate di S. Sofia Gregorio , come Monaci , che abitavano in quelle 
fi ricava dal diploma , che gli obedienze fi dicevano obedientia- 
diede Ottone III. , part.^. num. 3. rii . Aleflandro III. in Condì. 
Cbronic. Sopb. e quefti fono tutti Later. can.io. ordinò : Ne Mona- 
gl' Abbati di S.Sofia, che noi ab- ebus jine focio in obedientia abita- 
biamo trovato prima del m. Del ret , e nel cap. Cum ad Monajìe- 
rimanente fi vuol qui avvertire, rium de Stat. monaebor. fu pre- 
che talvolta preflb gl'antichi an- fcritto : Nec aliati committatur 
che i Monifteri maggiori e liberi aliqua obedientia perpetuo pofff 
da qualunque dipendenza vengon denda ; fed cum oportuertt amo- 
chiamati Celle ( Gregor. M. , Ub.%. veri , jine contraditlione quali- 
D/alog. cap. p. ai. & 33.) Non bet revocetur . 
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che il diritto che aveva fulla cella di Santa Sofia di 
Benevento ( Bollar. R. P. tom. i. num. 42. ) tu tra volta 
noi crediamo che quefto Moniftero continuaffe nella 
fua indipendenza , giacché il medefimo Pontefice Ur- 
bano lo aveva prima del 1092. con fua Bolla data 
nella città di Anagni , che fi legge nel Bollano Ro- 
mano, tom. 2. num. 13. diretta a Madelmo Abbate di 
S. Sofia , dichiarato dente da qualunque dipendenza 
da altra Chiefa fuori della Chiefa Romana . La me- 
de ti ma efenzione gli confermò poi Pafquale II. nel 
1102. con fua Bolla diretta a Madelmo Abbate di 
S. Sofia data in Capua , che fi ha nel tomo citato del 
Bollarlo num. 14 , e ad ogni modo nella Bolla che 
lo fteffo Pafquale diede al Moniftero di Monte Cali- 
no nel 1105. vi notò la cella di S. Sofia ( Bullar. R. P. 
tom. 2. num. 20. ) e lo fteffo anche fece in altra Bolla 
data nel giorno 4. di Febbrajo del 11 13. in favore del 
Moniftero Cafmenfe, che fi legge preffo l'Abbate Gat- 
taia , Hift. Cafm. f<tc. VII. pag. 333. Ma con tutte que- 
lle conferme eflendofi recato il Pontefice Pafquale nel- 
lo fteffo mefe di Febbraio in Benevento , e quivi ne* 
giorni xi. e xn. di quel mefe avendo celebrato un 
Sinodo nel facro Beneventano Palazzo colf intervento 
di più Cardinali, e di molti Vefcovi, ed Arcivefcovi 
Italiani non meno che Oltramontani, ed Oltremarini, 
nel quale Girardo Abbate di Monte Calino col mez- 
zo di Sennes Arcivefcovo di Capua avendo efpofte le 
fue lagnanze perchè foffe ftato tolto con violenza dal- 
la gturifdizione di monte Cafmo il Moniftero di San- 
ta Sofia , nthìl exinde babere jitjìitioe potuit , come fcri- 
ve Pietro Diacono , cap. 48. lib. 4. Cbronic. Cafm. Al- 
tro Concilio celebrò poi Pafquale nel giorno 6*. di 
Marzo del 1 1 16. nella Bafilica Lateranenfe , e nel me- 
de limo Concilio per atteftato di Pietro Diacono, cap.óo* 
lib. 4. Cbronic. Cafm. f Abbate Girardo proci amationem 
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fecit de cella S. Sophiae in Benevento , fed nullam exinde 
h abere jttflitiam vaiti it . Anche Callido IL fucceffore 
di Pafquale dopo Gelafio IL nella Tua Bolla di con- 
ferma de' privilegi a monte Cafino data allo fteffo 
Abbate Gerardo nel 1123. vi notò la cella di S. Sofia 
(Buttar. R. P. tom.i.) tuttoché nel 11 20. aveffe già 
confermata a Giovanni Abbate di S. Sofia X efenzione 
e libertà del fuo Moniftero con Bolla data in Bene- 
vento, e che fi legge nel citato Bollano num.io. Dal 
vedere nello fteflò tempo confermato a monte Cafino 
il Moniftero , o fia la cella di S. Sofia per una parte, 
e per altra parte confermata a quefto medefimo Mo- 
niftero la fua efenzione , noi crediamo che fin qui le 
cofe foffero ancor litigiofe , e perciò i Monaci di Mon- 
te Cafino procuraffero almeno di tenere il lor diritto 
con farlo notare nelle Bolle Pontificie : ma eifendo poi 
fvanita ogni fperanza di ricuperare quel Moniftero fi 
omife di più notarlo in dette Bolle, onde è che in 
quella di Aleffandro III. del 11 59. data ai fette di 
Novembre in Ninfa , colla quale il Papa confermò a 
Rainaldo Abbate di Monte Cafino tutti i privilegi e 
dipendenze di quel nobiliftìmo Moniftero capo di tut- 
ti i Monifteri a Occidente non fi nomina il Monifte- 
ro di S. Sofia di Benevento , il quale perciò pacifica- 
mente fi rimane nella fua indipendenza. 

Lungo farebbe il voler qui riportare tutte le do- 
nazioni colle quali i Principi di Benevento , gf Impe- 
ratori , ed altri Magnati procurarono di arricchire 
quefto Moniftero. Chi è curiofo di faperle può abon- 
dantemente fodisfarfi nella Cronica di S. Sofia preflò 
T Ughelli , dalla quale vedrà quanto ampie foffero le 
pertinenze di quefto videlicet omnes in ìntegrum terris 
( come è fcritto nel Diploma delf Imperatore Arrigo 
dato nell'anno 1022. a Gregorio Abbate di S. Sofia 
nel mentre che elfo Augufto era in Benevento ap, 

UgheL 
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TJgbell, in jiubiep* Benev. ) bedificiis fub fe habentibus , 
Vtneis , pratis , campis , tfgw/r , aquarunve decurfibus , /wo- 
lendinis , pifcationibus , r*/£r dominicatis , caftellis , wA 
//V . W cappelli? j fervi f , andllif y montibus , (3f 
planitiebus , infulis , frafcariir cultis i$ incultis , r^//j 
mobilibus i$ immobilibus , aldionìs (£> aldiabus r commo- 
datis , eoYtimque fuppelleóiìfibus cum omnibus adjacentiis 
ad bujtts etiam nominate Ecclefie S. Sophie , 0? 
r/' wtf 1 pertinentìbus , W afpicientibus integre , ta/» *7//r</ /w- 
//V«w Regnum y quarn etiam in jìpulix partibus (1). 

A que- 

(1) Meritano qualche i piega- berta , rimanendo tuttavia con 
zione alcune voci di quefto paflo legami di obbligazione verfo il 
del diplomi dell' Augufto Arrigo . Padrone, nè potea fenza licenza 
E primieramente per Domintca- pattare al fervizio altrui . Ed il 
tis fi denotano i beni di proprietà Liutprando nella Legge v. lib. iv. 
del moniftero . Per frafcariis cui- infegna, che per manomettere un 
tis Ó* incultis s intendono terre Servo , la funzione fi aveva a ce- 
arborate eulte ed inculte. Per al- lebrare al facro Altare , ma per 
dionis & aldiabus viene indicata fare di un fervo un Aldio , tal 
una forte di uomini fra i fervi, funzione non fi aveva da efeguire 
ed i liberti . Non erano fervi , in Chiefa . Di quelli Aldioni e Al- 
perchè manometti , e perciò nel dione , detti anche Aldii e Aldie 
citato patio vengono distinti dai fpeflò fi trova memoria nelle ve- 
lavi che fono nominati da pri- tufte carte d' Italia , ma non già 
ma fervis & ancillis , come pur predò i Franchi ed altre Nazioni, 
fi diftinguono nel Capitolare di Carlo Magno nella Legge Longo- 
Radelgifio Principe di Benevento bardica lxxxiv. aflòmiglia gl'Al- 
HHw.14. 15. Ó* 18. nè veri liberti, dii Italiani ai Fifcalini e Lidi , o 
perchè tuttavia obbligati a fer* Liti di Erancia , i quali che non 
vire il padrone ed i fuoi eredi , loderò Servi lo ha dottamente 
onde eran privi di una totale li- provato il Muratori, DiJf.i^.An» 
berta . Quindi il Re Rotari nella tiq. Italie, dal pofTeflb di beni fra- 
Legge ccvn» ci fa fapere , che bili , e dal far fuoi i frutti delle 
chi vuol far divenire Aldo un fuo loro fatiche , il che non compe- 
fervo , dee manometterlo , ma teva ai fervi , e dall'edere obbli- 
che non sili det quatuor vias , gati a pagare le pene come le al- 
perchè cedava ben di elTer fervo y tre perfone libere . Per gli fervi p 
ma non acquila va una piena li- fe facevano delitti, il padrone pa- 
gava 
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A quefto privilegio noi crediamo che alluda T Anoni- 
mo fcrittore della vita di quefto Santo Imperatore, 
cap. 3. ove dice : Beneventanum Monafterium condtdit^ 
ifj omni omatus decore loatyletavit , forfè perchè vi fece 
anche de' donativi. Non meno del Moniftero Sofìa no 
fu infignito di particolari privilegi T Abbate di eflò , 
a cui Urbano IL nella fua Bolla del 1092. concede 
f ufo de' guanti , e de' fondali ne' giorni folenni di Pai- 
qua , di Pentecofte , del Natale del Signore , nella fe- 
tta de' Santi XII. Fratelli, e nell'altra di S. Mercurio. 
Pofcia a quefto diftintivo fi aggiunfe anche quello del- 
la mitra (1). 

Ve- 

gava la pena . Finalmente per E certamente per quel che ora 
Jlpulta parttbus non s'intende già diremo non prima del fecoloxir. 
quella fola Provincia che in oggi s' incominciò a concedere con più 
fi chiama Puglia , o fia Capita- frequenza T ufo della Mitra agli 
nata, ma vien comprefa tutta Abbati . Narra il Baronio an.iopié 
Y Italia Ciftiberina , come è fre- §. 2. che trovandofi prefentc al 
quentemente chiamata dagli fcrit- Concilio , che in detto anno nel 
tori . maflìme Oltramontani , de 1 mefe di Marzo celebrò in Benc- 
fecoli xi. e xii. vento Urbano II. , e Pietro Ab- 

( 1 ) Non abbiam trovato chi bate dell' infine Moniftero del- 
de' Romani Pontefici concedefle il la Santiflima Trinità della Cava 

§rimo all'Abbate di S. Sofia l'ufo fecondo il fuo coftume ftando- 
ella Mitra. Sappiamo che l'An- fene in quella facra adunanza fra 
tipapa Anacleto ne diè privilegio gl'altri Abbati col capo feoper- 
a Francone Abbate di quefto Mo- to , Papa Urbano per onorarlo 
niftero , ed ai fuoi fuccefTori , al- gli fece porgere una Mitra , qua- 
lorchè oppoftofi alla leggittima le febben Pietro ricevette con fom- 
elezione d' Innocenzo II. feguita ma venerazione , ad ogni modo 
nel 11 30. fi fece elegger Papa , a grande umiltà ne rifiutò l'ufo, 
o fia Antipapa , e s' impadroni Non fi legge prima di quefto fat- 
poi della citta di Benevento, ca- to , che altri Abbati foflTero pri- 
gionando nella Chiefa un lungo vilegiati dell' ufo della Mitra fuo- 
c deplorabile feifma . Nella Cro- ri di Egelfino Abbate del Moni- 
nica Soriana , part- 5. num. zi. .fi ftero di S. Agoftino predò Can- 
na la Bolla di quefto Antipapa . tuaria , a cui la concedè Aleflan- 

dro 
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Veduto lo (tato antico del Monifterio di Santa 
Sofia, d' uodo è ora dire alcuna cofa del moderno. 



dro IL, cioè quel mede fimo Pori- della Mitra, della quale lo ile f- 
tefice che concedè il primo il gius fo Urbano II. , ne ornò Oderi- 
della Mitra ad Uratislao Duca di co Abbate di Monte Calino , ed 
Boemia , tuttoché laica perfona , Ugone Abbate Cluniacenfe , co- 
gius confermatogli dappoi da Gre- me poi fecero altri Papi , e fra 



imitazione de' quali Lucio IL die- permife a Riccardo Abbate del 
de al Re Ruggieri , virgam Ó* Moniftero di S. Modello di Bene- 
anulum, dalmaticam Ó* mitram , vento la Mitra e l'Anello, Utbth 
Atque fandalia , come fcrive Ot- in Arcb'tep. Benev. Contro que- 
tonc di Frifinga , cap.zS. itb.i.de Ilo ufo altamente riclamarono San 
Cefi. Frideric.y ed Innocenzo III. Bernardo*, epifi. 42. ad Henric. 
concedè la Mitra al Re d' Ara- Epifc. Senonenf. e Pietro Blefen- 
gona ( Rainald. ad.an. 1 204. §71.) fe , epifi.po. ad Guill. Abbat.fra- 
Ma ritornando agli Abbati , non trem fttum ; ma ad ogni modo 
è da ommetterfì , che prima del- andò di tal maniera crefeendo , 
la Mitra alcuni di effi ottennero che dovette Clemente IV. mode- 
per privilegio 1' ufo de' Pontili- rario quanto alla preziofita dei- 
cali , di quelli però , che ere- le Mitre , per diftinguerle da 
devanfi minori . Cos'i nel pyo. quelle de' Vefcovi ( Mabtllon, 
T Abbate di San Vincenzo Met- Prcefat. ad Sacul. vi. Benedici. 
tenfe ebbe da Giovanni XIII. mm. 34. ) Non abbiamo fatto 
r ufo della Dalmatica , e de' San- menzione della Ferula Abbazia- 
dali . Leone IX. offerì quefte me- le , o fia del Paftorale , perchè 
defime infegne a Gervino Abba- quefto fi adoperò dagf Abbati 
te Centulenfe , che per fomma anche prima de' Pontificali mi- 
modeftia le rifiutò . Dallo fteflò nori in fegno di prelazione , e 
Pontefice ebbero Richerio Abba- di fuperiorita , e gli veniva da- 
te di Monte Cafi no l'ufo de' San- to dal Vefcovo allorché era or- 
dali , della Dalmatica, e de' Guan- dinato Abbate ; quindi nelf Or- 
ti ( cap. 81. lib.2. Cbron'tc. Ca- dine Romano è fcritto: In or' 
fin. ) e della Dalmatica , c de' dinatione Abbatti Epifcopus de- 
Sandali Fulcone Abbate di Cor- bet Mijfam cantare , Ò* ettm ùc- 
bcja , e Varino Abbate di S. Ar- nedicere inclinato capite cum duo- 
nolfo Mcttenfe , e così altri ap- bus vel rnbut de Fratribus fuis , 
preflb, finché s'incominciò a pri- Ó* dat et baculum & peduks . 
vilegiarli del maggior diftintivo . ■ , 



Tom.I. 
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gorio VII. , eptft. 38. lib. 1. ad 
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Pafsò quefto Moniftero in Benefizio , o fia Commen- 
da , trovandotene di ciò cerca memoria fin dai tempi 
di Papa Califto III. non fapendo noi fe lo fofle an- 
cora prima , cioè nel fecolo anteriore a Callifto , in 
cui fappiamo che Tufo introdotto ne fecoli precedenti 
di dare in Commenda que Monafterj, ne quali la difci- 
plina regolare era decaduta, per firvela riiòrgere , fi 
dilatò di molto . Indi Clemente Vili, nel 1595. col 
confenfo del Cardinal Afcanio Colonna Abbate Com- 
mendatario uni quefto Moniftero alla Congregazione 
de Canonici Regolari del Salvatore ( cap.19. §.4.. lib.i. 
Hi fi. Tripart. Orò. CUric. Canonie. Regular. ) e per tal 
modo venne a mancare del tutto in Benevento non fen- 
za grave danno di quefta città Y infigne Ordine di S. Be- 
nedetto di Monte Cafmo tanto benemerito della civile e 
criftiana repubblica , che sì grande fplendore apporta- 
to le aveva fino a quefto punto ne molti foggetti fa- 
mofi per pietà e per lettere che fiorirono ne Moni- 
fleri Beneventani , fra i quali (òpra tutti merita fpe- 
ciale ricordanza Defiderio , che poi fu Abbate di mon- 
te Cafino, e indi Papa col nome di Vittore III. (1) 

E qui 

(1) Nacque Defiderio , o fia continuare la propria famiglia , 
Deuferio ( che così egli chiamof- conciofiachè non gì' era nata al- 
lì da prima ) in Benevento cir- tra prole fuori di lui ; ad ogni 
ca T anno 1027. Ex nobiliffima modo il pio giovinetto aitamen- 
Beneventanorum Principum ori- te vi fi oppofe . Frattanto av- 
vizi* fanguinis lineam ducens , venne che gli fofse uccifo dai 
come icrìve Leone Oftienfe , cs- Normanni il Padre , e benché 
pit. 1. lib. 3. Cbronic. Cajinen. Dauferio non contalse che cir- 
Fin da giovinetto diede manifefta» ca venti anni , pur tuttavia do- 
mentc a conofeere non eflcr db* po aver ben maturata la propria 
to che per il Chioftro , e tutto* vocazione con un Monaco fuo 
chè il Padre cercalìe di rimover- confidente per nome Giacinto , 
lo da quefta fanta vocazione , fatto un giorno lulf ora di ve- 
e tcntalse d' indurlo alle noz- fpero mollra di andare a dipor- 
2C di nobiliffima donzella per io , montato a cavallo inficine 

col 
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E qui vogliamo avvertire , che ai tempi del riferito 
Afcanio Colonna Abbate Commendatario di S. Sofia 

li 2 Tar- 

col Monaco , fi portò nella Chie- no ben guardato dai fuoi perchè 
fa di S. Pietro maggiore fuori di non ne partifse , cap. 3. Itb. 3. 
Benevento , ed entrati in eflfa qua- Cbronic. Ca/ìn. Indi cefsata ogni 
fi per orare , avendo lafciati i fer- fulpicionc di fuga gli fu permcf- 
vi fuori della medefima in cufto- fo di poter andare con tutta li- 
dia de' cavalli , e della fpada che berta all' Epifcopio che era vici- 
ad uno di doro confegnò Daufe- no alla cala materna . Governa- 
no , deliramente ufeiti per una va allora il Moniftero di S. Sofia 
porticella della medefima Chiefa Siconolfo con titolo di Prcpofito, 
proleguirono il viaggio a piedi , il quale ben fapcndo quale folle 
e dopo otto miglia di camino l'intenzione di Dauf.no, e quan- 
giunfe all'Eremo di un privato ta all'oppofto la gelosìa, che te- 
Monaco chiamato Santari . Amo- nevan di lui i fuoi parenti , in- 
revolmente gli accolfe il buon' cominciò ad aver de' colloquj not- 
Eremita , ed efplorata la voca- turni col giovinetto , che veggen- 
zionc di Dauferio per la vita mo- do femprepiìi collante nella prefa 
ria dica, lenza pi li , lo rivedi del- rifoluzione , in una notte dopo 
la cocolla . Se ne tornò poi Già- averlo riverito della cocolla , fen- 
cinto in Benevento , e Dauferio za por mente a ciò che aveva pre- 
fi rimanè foletto prelfo di Santa- fcritto S. Benedetto nella fua Re- 
ri , cap.2. lib. 3. Cbronic* Cafin. gola, cap.tf. De Dtfciplina fu- 
Frattanto i fervi dopo aver per fàpiendorum Tratrnm , ed ordt- 
qualchc tempo afpettato fuori del- nato dappoi neh" 817. il Concilio 
la Chiefa di S. Pietro in atten- di Aquì (grano , fattolo montare a 
zione del lor padrone , entrati cavallo feco lo conduflè a Saler- 
nclla medefima fi avvidero che no , dove lafciatolo , fu torto di 
più non v' era , e tornati quin- ritorno in Benevento . Dauferio 
di in Benevento manifeftarono al- pertanto implorò il patrocinio di 
la madre, ed ai congiunti del no- Guaimario IV. Principe di quel- 
bil garzone la fuga di lui; né an- la citta fuo parente , dal quale 
dò molto che fu raggiunto nel ottenne d' efler porto nel Monifte- 
tugurio di Santari , onde ftrap- ro della SantifTtma Trinità della 
patogli di doffò il fanto abito fe- Cava . A quefta novella tali fu- 
co lo riconduifero in Benevento, rono i clamori della madre e de- 
Quivi , faldo il giovinetto nella gì' altri fuoi congiunti , che fi vi- 
vocazione monadica, fi trattenne de obbligato Landolfo VI. Prin- 
prelfo la madre quafi per un'an- cipc di Benevento di condurti in 

Saler- 
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1* archivio di quefto Moniftero pieno di antichi codici 
e di altre ve tu ite carte , patì un affai notabile difmem- 

bra- 

Salerno per far s\ , che fi refti- prefe 1* Abbate di quel Moniftero , 
tuifle ai luoi Dauferio , né 1' ot- che già penfava di cedergli f An- 
tenne da Guaimario , fe non a badia , il che conofcìuto da De- 
condizione , che gli folfe permef- fiderio , per isfuggire quefta Pre- 
fo di dimorare nel Moniftero di latura, prefa l'occafione che l'Ab- 
S. Sofia fub monaftica profeffto- bate fcco lo conduce per affari 
ne , cap.\. C J 5. lib. 3. Chronic, Monaftici nella citta di Chieti , 
Cajin. Vi fu condotto dallo fteffo quivi , effendo parente di Defi- 
Principe Landolfo in compagnia derio la moglie di Tra innondo 
dei fuoi parenti , e ricevuto con Conte di quefta citta , tanto fep- 
molto piacere da Gregorio, che pe adoperarfi che fi rimanè in 
ne era allora Abbate ; e perchè Corte del medefimo Conte . Pafsò 
univerfts defiderabil/s erat ( co- poi ad abitare per tre mefi io 
me fcrive Leone Oftienfe cap. 5. fomma aufterità nell'eremitico Mo- 
// . ; ) tane primum , mutato ejus niftero di Majella in Apruzzo che 
nomine^ Dejiderium appellar* pr<e- di prefente pofleggono i Monaci 
cepit : nam ufetne ad id tempus Celeftini . Indi richiamato per or- 
Dauferius vocatatur . Si tratten- dine efpreflò di Leone IX. diret- 
ne Defìderio per alquanti anni in to al Priore dell' Eremo ritornò 
S. Sofia menandovi una vita reli- nel Moniftero di S. Sofia : ed al- 
giofiftima , ma crefeendo alla gior- lora fu che effendofi poi recato 
nata in lui il fervore della voca- in Benevento Papa Leone nell'an- 
ziane e della penitenza, confide- no 1053. colla fua armata per 
rando per altra parte Mohacbum pattare in Puglia a frenare P or- 
sn fua patria per f «Rum effe non goglio de' Normanni , ebbe Defi- 
poffe (cap.ó. lib.$. Cbronic. Cajin.) derio la buona fortuna per mez- 
ottenne di andare al Moniftero di zo di Umberto Vefcovo di Selva 
Noftra Donna edificato in una del- Candida , e di Federigo Cancel- 
lo tre Ifole di Diomede , o fiano liere della S. .R. C. di contrarre 
di Tremiti nel mare Adriatico , tanta familiarità col Papa , che 
detta in oggi di S.Niccolò, chia- fpeflò ebbe l'onore di fervirlo da 
mandofi le altre due di S. Domi- Diacono con leggergli il Vange- 
no , e la Capparara , che dai Bc- lo nella Mefla come dice Leone 
nedettini pacarono poi ai Canoni- Oftienfe , cap.j. lib.$. Cbron. Ca~ 
ci Regolari Lateranenfi . Per più fin. , e di fc frettò narra Defide- 
mefi Defìderio dimorò in queft' rio ne' fuoi Dialoghi , ne' quali 
Ilola y e tale fu l' affetto che gli quello bell'elogio egli tefTe a quel 

Tan- 
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bn mento , poiché avendo lo fteffo Afcanio portato 
a Roma una buona parte di quefte fcritture , ed eflen- 
do 



fantiflìmo Pontefice : Leo vir per 
omnia Apofiolicus , Regali genere 
ortus , J apienti a praditus , reli- 
gione confpicuus , omnique eccle- 
Jiaftica dotlrina opprime erudi- 
tusy ac qui (quemadmodum feri- 
ptum eft) captt invocare nomen 
Domini , quemqtte etiam vidi , 
ejufque famtliaritatem babere me- 
riti : fttpe etiam , in ecclefia 
Miflas celebrante , cum ilio ad 
divinum altare facris indutus ve- 
Jiibus Jieti , eique Evangelium 
legi : a quo omnia ecclejiajiico 
Jiud/a renovata ac rejìaurata , 
novaque lux mundo vifa ejl exo- 
riri . Avvenne poi che eflendofi 
malato Defiderio fi dovette portare 
in Salerno per curarli , ficcome fece 
con felice tucceflò.In quefto fecolo 
quella citta fingolarmente fioriva 
per 1' arte della Medicina ed ab- 
bondava d' uomini non meno 
Laici , che Cherici molto rino- 
mati in erta : del che fa tuttavia 
teftimonianza il celebre libro in- 
titolai o Schola Salernitana , o fia 
De confervanda Valetudine pr<e- 
cepta metrica , dedicato circa Tan- 
no ioqq. o a Roberto figliuolo 
di Guglielmo I. Re d'Inghilterra, 
oppure come fi avvifano i più 
de' Letterati prima dell'anno io66. 
a Edoardo Re parimente d' In- 
ghilterra : 

Anglorum Regi fcribit Sebo- 
la tota Salerni ; 



Si vis incolumen , fi vis te 
reddere fanum; 

Curas folle graveis , trofei 
crede profanum , 

Farce mero , canato parum; 
non fit tibi vanum 

Sur «ere pofi epulas, fomnum 
fuge meridianum y 

Nec mitlum retine , nec com- 
prime fortiter anum , 

Hasc bene fi ferve s , tu lon- 
go tempore vives . 
Forfè egli ricercò il parere di 
que' Medici per confervare la fa- 
nita , giacché sì grande era il cre- 
dito di quella citta per la Medi- 
cina anche Oltra monti fin dal le- 
colo x. , che uomini di gran li- 
gnaggio palTavano cola per ifpe- 
ranza di guarire dai loro mali ; 
e però non afpettavano elfi che 
veniffero alla luce i primarj capì 
della Medicina Arabica , iàpen- 
dofi che Avicenna nell'anno 1030'. 
diede fine ai fuoi giorni, ed Aver- 
roe nell'anno no&. era tuttavia 
vivente . Quindi Egidio Corbo- 
lienfe circa f anno 1 1 80. nel li- 
bro de Vir t ut» Medie am. merita- 
mente chiamò Salerno Fonte del- 
la Fiftca . Ritornò poi Defiderio 
in S. Sofia , di dove in compa- 
gnia di Alfano nobiliflìmo Chie- 
rico di Salerno, che poi fu Ar- 
civefeovo di quella citta , pafsò 
in Firenze a trovare Papa Vit- 
tore II. lue ce fibre di S. Leone IX. 

Otte» 
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do di lì a poco mancato 
Paolo V. che tra le robe 

Ottenne da queflo Dcfiderio let- 
tere di raccomandazione per fe , 
e per Alfano a Pietro Abbate di 
Monte Cafino , dove recatifi fu- 
rono ambedue onorevolmente ac- 
colti ed ammeffi alla Monadica 
profeiTtone (cap.y. lib.$. Cbronic. 
Cajin. ) Da Monte Calino pafsò 
Defiderio ad efler Prepofito del 
Monitìcro di S. Benedetto di Ca- 
pua . In quello tempo rinunziò 
Pietro F Abbadia di Monte Cafi- 
no , onde fu eletto Abbate lo ftef- 
fo Federigo Cancelliere della S.R.C. 
nel 1057. e nello fleiTo anno avven- 
ne che eflèndo morto Vittore II. 
fu affamo al Trono Pontificio Fe- 
derigo col nome di Stefano X. Ri- 
tenne quefli ad ogni modo la Ba- 
dia di Monte Cafino, della quale 
fpoglioffi non molto prima di mo- 
rire eflendofi recato in quell' infi- 
gneMoniftero r ove diede liberta ai 
Monaci di eleggere il nuovo Ab- 
bate , e con molto piacere di tut- 
ti , e maffimc del Pontefice cad- 
de T elezione nella perfona di 
Defiderio , cui frattanto dettino 
fuo Apocrifario in Coflantinopoli 
alf imperatore ifacco Comneno. 
Si portò torto Dcfiderio in Bari 
per imbarcarfi a quella volta , ma 
mentre quivi trattenevafi per at- 
tendere r opport unità dell' imbar- 
co, gli fu recato l'infaufto avvifo 
della morte di Stefano X. feguita 
in Firenze nel giorno ap. di Mar- 



di vita , rifaputofì poi da 
ereditarie del defunto Car- 
dinale 

zo del 1058. Si vidde perciò ob- 
bligato Defiderio di retrocedere 
per afTumerc il governo della Ba- 
dia di Monte Cafino , nella qua- 
le fu irta I lato Abbate nel gior- 
no ip. di Aprile dello lìcito an- 
no 1058., ed è il xxxvii. Abba- 
te nella Cronologia di quel colpi- 
aio Moni fiero , cui Pietro Diaco- 
no , de Vir. Jllttftr. Cafjinenf. 
meritamente chiama : Computa- 
rtene timori* Dei plenum , cafti* 
tate Jin*ularem , prof e/pone & 
opere Monacbum . Aveva quello 
Moniiìero molto patito per la de- 
vaftazione ed incendio recatovi 
dai Saraceni , che vi occifero lo 
ftcflb Abbate Bertario neh" 883. 
( cap. 44. lib. 1. Cbronic. Cajin.) 
non orlante che quefti fi foffe pre- 
munito contro le .irruzioni di quel- 
la barbara gente con aver fortifi- 
cato quel facro luogo di mura 
e torri , e nel principio dato allo 
fabbrica di una forte citta alle 
radici del monte , che oggi fi ap- 
pella S. Germano ( Ignot. Cajnu 
in Cbronic. num.ip.) Leone Ab- 
bate dopo xxii. anni da quefla 
terribile devaflazione mife mano 
a reflaurare il Moniflero, cioè 
nel P04. , rcflaurazione che fa 
poi terminata da Aligerno eletto 
Abbate di Monte Cafino nel p4p. 
Da quel tempo in poi il Moni- 
fiero , febbene non avelTe più pa- 
tito per altrui oflilità , ad ogni 

modo 
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dinaie vi erano que preziofi 
fece riporli nella biblioteca 
vano di prefente . 

modo era andato femprc in de- 
cadenza , e Pandolfo Principe di 
Capud f aveva fpogliato non Co- 
lo di molti beni , ma anche de' 
vafi ed arredi facri , con aver non 
poco travagliato que' Monaci per 
mezzo de' Normanni , co' quali 
eflb era in lega, (cap.^p. & do. 
lib. a. Cbronic. Ca/ìn. ) Ridotte 
quindi fì erano le fabbriche del 
Moniftero in peflTimo flato , e per 
ciò r Abbate Defidcrio , emulan- 
do la divozione dimoftrata verfo 
di Monte Calino da°l' altri Tuoi 
compatrioti Monaci Benedettini, 
e ma (lì me dai tre fratelli Pallo- 
ne , Tafone , e Tatone fondatori , 

0 fiano rcftauratori dell' ,infigne 
Moni Itero di S.Vincenzo Martire 
ad Fontem Vttlturni flumtnts , 

1 quali colle loro facoltà e ric- 
chezze furono di molto ajuto 
all' Abbate Petronace quando ri- 
ftorò per la prima volta il Mo- 
nitoro Cafinenfe ( cap. 4. lib. 1. 
Cbronic. Cafin.)t da Gilulfo, Gio- 
vanni III. , ed Atenolfo Abbati 
fuoi predecefsori , il primo nato 
dalla fchiatta de' Duchi di Bene- 
vento , il fecondo generato d' il- 
luftre profapia Beneventana , ed 
il terzi figliuolo del Principe di 
queOa Citta Pandolfo II. , pofe 
mano generofamente a riedificare 
quel Moniftero , e principalmente 
Una fontuofa Bafìlica, della qua- 
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manoferitti, prefili tolto 
Vaticana, dove fi confer- 

Poffeg- 

le cosi Leone OfHenfe cap. 28. 
lib.$. Conditeli s protinus periri/Ji* 
mis artificibtts ram Amalpbita- 
n/7, quam & Lombardis y & /«*- 
Eiis in Cbrijìi nomine fondamen- 
ti* , capie efufdem Bajilicx fa- 
bricam . Avvenne frattanto che 
avendo fpontaneamentc rcnunzia- 
to il Papato Benedetto X. fucce I -o- 
re di Stefano X., gli fu dato per 
fucccfsore nella Sede Apoftolica Ni- 
colò li. nel X05P. Quelli fubito 
chiamò Defiderio e feco condottolo 
in Ofimo , quivi nel fecondo Sab- 
bato di Quadragefima , che in 
quell'anno cadde ai 6. di Marzo 
l'ordinò Prete e lo creò Cardinale 
del titolo di S. Cecilia in Trafte ve- 
re, e nella Demenica apprefso Io 
confacrò Abbate, e indi lo dichia- 
rò Vicario Apoftolico nella Cam- 
pagna, nel Principato, nella Pu- 
glia , e nella Calabria per la riforma 
della Difciplina Monadica (cap.i 3. 
lib. 3. Cbronic Cafin.) Intanto 
a gran palfi "fi profeguivano le 
nuove fabbriche nel Moniftero Ca- 
finenfe , e maflìme quella della 
facra Bafìlica , la quale non fi ter- 
minò , che fotto Alcfsandro II. 
fuccefsore di Niccolò , onde da 
quefti fu poi folennemente dedi- 
cata nel giorno primo di Ottobre 
del 1 07 1 . A lungo fono deferitti 
nella Cronica Cafinenfe, cap.i% 
20. 30. 33. & 34. lib* 3. gli or- 
na- 
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Pofleggono anche in oggi quefto Moniftero i Ca- 
nonici Regolari del Salvatore ioggetti all' Abbate Com- 

men- 

namentì dì mufaicì , di pitture , tiflimo Prelato Giovanni Ciampini 
di marmi , e di facri arredi di nella fua opera Vaerà Monimen- 
quefto nobiliflimo tempio : ne la ta . In Benevento non fi è con- 
brcvita della nota comporta che fervalo alcun veftigio di antico 
noi qui li depriviamo infiemc Mufaico , ma nella citta di Ca- 
con tutte le altre opere fatte da pua fi vede nella Chiefa Catte- 
Defidcrio a beneficio di quell'in- drale un Mufaico di vetro com- 
fignc Moniftero fenza rilparmio piuto circa l' anno pco. Non to- 
di fpefa , e di diligenza alcuna , glie ad ogni modo 1' errore dei 
fin anche a far venire gì' artefici Cronifta punto di gloria al buon 
periti in arte Mujivaria & Qua- gufto dell' Abbate Defidcrio nel 
drataria da Coftantinopoli , come far venire gl'artefici non già da 
feri ve Leone Oftienfe cap. 20 loc. Roma , ma da C odantinopoli , tot- 
CU, foggiugnendo poi , che quelle fc perchè cred uri da lui più cfpertt 
arti da cinquecento e più anni e prattici nell'arte, onde refti- 
magijha Latinità* intermi jerat , tuirla all'antica bellezza e decoro, 
cioè, come fpiega nelle notel'Ab- al quale efTctto : fluduit ( fiegue 
bate Angelo della Noce, dai tem- Leone Oflitnfe ) vir totius Pru- 
pi di Tcodorico Re de' Goti ; ma dentine plerofque de Monajierio 
iu di ciò erra Leone e dopo lui pueros diligenter ei/dem arttbus 
anche l'eruditiffimo commentato- erudiri. Non autem de bis fau- 
lt . Imperciocché la profeflìone tum ; fed & omnibus artificiis 
dei M ubici sì di quei comporti queteumque ex auro, vcl arren- 
di vetro , che di quei formati di to , are , ferro , 'vitro , ebore , 
marmi, durò anche nei fecoli bar- Ugno* g'Pfot vel lapide patrari 
barici in Italia dopo Teodorico, poffunt , jiudiojijjtmos prorfus sr m 
il quale non diftrùfTe" già, ma con- ttpces de fuis Jibi comparavit • 
fervò e fomentò le buone arti in Non furono qucfti i foli benefi- 
qucfle Provincie ; e Roma in zj fatti al Moniftero Cafinenfc 
niuno di que' fecoli fu priva di dall' Abbate Defiderio , ma ve 
queft' arte conofeiuta ancora in ne fono altri anche piò prege- 
Ravenna, ed in Milano, ficcome voli neh" avergli procurati nuo- 
può vederli nelle Vite dei Roma- vi privilegi e donazioni , maflì- 
ni Pontefici fcritte da Analtafio me del Principe di Capua Ric- 
Bibliotecario , e nella gran Rac- cirdo(cap.i$.tthi.Cbron.Cajin.) 
colta de' Mufaici di Roma , e di con aver propagato l'Ordine Bene- 
altre citta d'Italia fatta dal dot- dettino in Sardegna ad Manza di 

Bara- 
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mendatario, pretto il quale è la giurifdizione civile 

ed ecclefiaftica. non meno del Moniftero , che delle 

TomJ. K k lue 

Barafone uno de i Re di queir Jìudiis liberal ibus eruditttm po- 
Iloia ( cap.23.hb.fr Cbronic Ca- \iulatiombus impuliti , ut mar' 
jm.( per la cura ch'ebbe di or- tyris eujlajti uxori fjue ejus oc 
dinare la Biblioteca Cafinenlè eoa jjliorum hijioriam renovarem (yc. 
far trascrivere da i Monaci ariti- Coftantino monaco Cafinenie de- 
quarj i vetufti Codici contenenti dicò le fue opere mediche all' Aba- 
non meno libri Corali, come Paf- te Dcfiderio circa i' anno lodo, 
fionarj , Sacramentar;, Antifona- Non proraovè negl'altri loltanto 
rj, e Martirologj, ma opere ezian- Dcfiderio le Icienze, ma le colti- 
dio di molti SS.Padri, e di altri vò per fe ileiTo eziandio, di che 
antichi Scrittori, e fra quefti , fic- ci rende buona teftimonianza San 
come altrove abbiam detto, i Pier Damiani negl' Opufcoli 33. 
verlì diAngil'o primo Principe di 34. 35. e 36. De borio Suffragio- 
Benevento ( Petr. Diac. cap. 6$. rum, (y variis miracults, pra- 
ltb.fr Caronte Cajin. ( e per lo fertim B.Vir finis ; De variis mi- 
zelo dimoltrato nel far rilorgere raculofis narrationibus y De Pi' 
in quel moniltero gli ftudj delle Buris Principum /Ipojìolorum ; e 
fcienze più levere e delle arti li- De Divina Omnipot enti a in repa' 
bcralt c meccaniche. Un bel mo- ratione corrupt<e , & fatlis infe- 
nuraento di ciò fi ha nel tomo iv. tlis reddendis^che indirizzò all'Ab- 
degl* Atti de' Santi della Biblioteca bate Defiderio, da effò chiamato 
Beneventana, codice fcritto nel Arcangelo de Monaci , e ne ab- 
principio del fecoloxir. , nel qua- biamo una certa riprova ne' quat- 
lc leggefi la ftoria della Pa (Itone tro libri di Dialoghi facri da lui 
di S. Eultafto , o fia Euftachio , ferirti ad imitazione di S.Grego- 
Martire , comporta ad iftanza di rio Magno de Mtraculis a S. Be- 
un monaco Cafinenlè chiamato ncdiFlo , aliifque monacbis Cafi' 
Adcnulfo da Giovanni Suddiacono nenjibus gefiis , de' quali il primo 
del medefimo moniftero , il quale ed il fecondo , e porzione del tcr- 
di fe licito così a lode dell' Aba- zo, giacché il rimanente dell' ope- 
te Defiderio dice nel Prologo: ra non rinvenne Giambattifta Mari 
Hoc follici te intuens frater Ka- nelf autografo Vaticano , ora fi 
riffime Ademlfe, me Jobannem leggono in iftampa lotto nome di 
fubdtaconum cajinenfis cenobi 1 Vittore III., degno perciò d'elTe- 
fratrem , ex precepto dignationis re annoverato tra i Letterati d'Ita- 
revercndijjimi abbatis Dejiderii lia del . fuo fccolo , ' come furono 

Pier 
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fue ricche pertinenze , efercitata al preferite dal de- 
gni ili mo Prelato Lazzaro Opizio Pallavicino Nunzio 
Pontificio pretto il Re Cattolico , che ne è vigilan- 
tifiìmo Abate Commendatario . Il Tempio niente 
conferva della fua antichità , perchè effendo caduto 
negf ultimi tremuoti del fecolo pattato fu rifatto al- 
quanto più riftretto fu le forme della moderna archi- 
tettura ( iempre inferiori alle antiche più adattate per 
i fagri edificj ) dalla munificenza del Cardinale Or- 
fini Arcivefcovo di Benevento , ed Abate Commen- 
datario di Santa Sofia, e indi poi folennemente de- 
dicato a Dio in onore della Beati ffima Vergine , e 
di San Mercurio Martire fotto il giorno 19 di Mar- 
zo dell'anno 1701, nè è più in oggi in quella vene- 
razione, in cui fu ne* fecoli pattati, ne* quali in qua- 
lunque bifògno della Città correvano tofto i Bene- 
ventani a quefta Chiefa per implorar quivi f ajuto 
del Signore, come fi ha dal Cronifta Falcone. Poche 
memorie fonofi confervate dell'antico Tempio e Mo- 
nitoro, effendofi difperfe le altre tutte , e fra quelle 
i tumuli di Godefrido figliuolo del Principe Grimoal- 
do , e del Principe Landolfo , che ebbero fepoltura' 
in Santa Sofia , e che fi leggono pretto il Pellegrini , 
iib. 1. Hifi, Trine, Longob. Oltre alcune antiche colon- 
ne cri erano dell' antico Tempio , e che fono fiate 

por 

Pier Damiano, Alberico monaco colo, nel quale incominciarono a 
C.afinenfe, Alfano Arcivefcovo di riforgere le lettere in Italia, non 
Salerno v Bonizone Vefcovo di Su- ottante l'afpro dileggio con cui 
tri v Anfelmo Vefcovo di Lucca, Guglielmo Cave, infacuL. Hildf 
Gregorio VII. , Brunone Vefcovo brand, ha inveito contro que* Dia- 
di Segna r Leone Marficano Cardi- loghi. Altrove vedremo come De- 
naie Vefcovo d'Oftia e di Vefle- fiderio paflàfTc al Papato, e qua- 
tri , Gregorio- monaca Farfcnfe , li fonerò le fue gefta nella Sede 
ed altri che fiorirono in quel fe» di Pietro. 
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poi adattate al moderno, altro non vi è al prefenre 
di pregievole che un antico baffo rilievo porto (òpra 
la porta del Tempio, e tre vetufte ifcrizioni, delle qua- 
li parlaremo appreffo . Rapprefenta quefta Tenitura 
difegnata con la maggiore efattezza nella feguen te ta- 
vola Crifto Signor noftro fedente nel divin trono in 
atto di benedire colla deftra, il quale colla finiftra tiene 
un libro chiufo denotante il libro della vita , di cui 
così e fcritto nelf Apocaliffe , cap. 20. ver/. 1 5. Qui 
non inventiti ejl in libro Vita fcriptur , mijfus eft in Jta- 
gnum ignis . Dalla parte deftra vedefi una Santa in piedi 
velata, colle mani giunte, che vi ha ogni ragione di 
credere altra non effere , che la Beati fiìma Vergine, 
e dalla parte finiftra mirafi San Mercurio veftito al- 
la militare , il quale poggia colla deftra fopra uno 
feudo ornato cjel fegno della Santa Croce , tenendo 
la finiftra ftefa in atto di moftrar al Divin Salvatore 
il Principe Arigifo, che gli fta appreffo in ginocchio- 
ni con corona in tefta e con regale ammanto in dof- 
fo , ma non già col cerchio , o fta nimbo , del qua- 
le fono fregiati gl'altri tre perfonaggi antichiffimo or- 
namento folito a porft alle tefte de' Santi (1) . A di- 
stinzione però della Beatiflìma Vergine , e di S. Mer- 

Kk 2 curio 

(1) Quefto nimbo che il Buo- re eli quello fregio il loro Apollo 
narotti nelle fue dotte offervazio- ed altri Numi bugiardi, giacche, 
ni fopra alcuni frammenti di vafi come dottamente difle Mercurio 
antichi di vetro, Tav.g.fi^.i. c.z, Trifmegifto, ap. Gelandin. in ltb> 
impropriamente appella Diadema, de Sapientibus jEgypti: Deus e/i 
fu ufato da prima dagli Egizj per circuiti* ,/eufydus in intelligibile, 
rapprefentare il Sole , che tanta cujus cent rum eft ubique , cir- 
luce da fe tramanda, e altre Dei- cumferentia nunquam . Indi fi ado- 
ta. Dagli Egizj pafsò quello co- però il nimbo, come molte altre 
fiume ad altri popoli , e panico- cofe , che eran proprie e rifer- 
larracnte a i Romani per infigni- bate agli Dei , per adornare le te- 
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curio , il nimbo del quale è ornata la tefta di Ge- 
sù Crifto, ha una Croce di forma Patente , ficcome 

è chia- 
fte dì certi gran perfonaggi te- nello fteffò tempo , che ne fre- 
muti dai Gentili per Dei ancor giarono le imagini del Salvato- 
viventi: Proprie nimbus e/i (cosi re, indi degl' Angeli, poi degli- 
Servio al III. dell* En. v. 55. ) Evangelisti e de' loro animali 
qut.Deorum , vel Imperatorum ca- (imbolici , appreflb degli A pollo - 
ftta. , quaji dora nebula nubere li , e finalmente di tutti gli al- 
fiiigitur: Nè queft* ufo venne me- tri Santi, come può vederli ne* 
no col mancare dell' Idolatria , monumenti della Roma fotterra- 
perchè fu anche ritenuto da al* nca (rampati dall' Arringo , nel- 
cuni Imperatori Greci, come ne la grand' opera del Ciampini Ve* 
fan fede le monete dopo di Co- fera Mommenta , nel Menologio 
Damino » E quindi fi da luogo di Bafilio , ed in altri libri r ne' 
a credere che i Fedeli o appren- quali fono Ornati del nimbo non 
deflcro quefto rito da i Gentili , altrimenti che i Santi , alcuni 
oppure dalle facre carte , nelle Imperatori, il Re Erode, ed al- 
quali non mancano efempi , che tri tiranni . Quefto ornamento 
i volti de' Servi di Dio alcune del nimbo divenne univerfele nel- 
fiatc circondati di fplendore e di le facre knagini dopo il xn. fe^ 
luce appariflero , come fi legge colo , come che però molto tem- 
erle apparve f Altiffimo ad £ze- po prima , cioè poco dopo gli 
chiello , cap. 4. , ed all'Evange- Iconomachi, ed in occafione del- 
lifta Giovanni, jtffoc, cap. 1. 2. la reftituzione delle (acre ima* 
(T 10. ed in S. Matteo, cap.ij. gini da i Principi Criftiani per 
verf. z. è fcritto , che la faccia motivo di religiofa venerazione 
di G. C. nella fua Trasfigurazio- fofle flato lafciato unicamente al- 
ne sfolgoro , come il Sole , e le pitture de' Santi, come fi rac- 
ie Giufti parimente fi dice , coglie dalle monete del bano lm- 
cap. 1 3. ver/. 43. , che nel di pero ,. nelle quali fi veggono il 
del final giudizio rifonderanno, Salvatore, la Madonna, e i Sari" 
come il Sole ; e confideraffero da ti col nimbo , e gl'Imperatori 
prima il nimbo per un mero fenza di elfo , e forle allora fu 
adornamento di maefta, e di re- che fi riferbò come per un di- 
ligane , conciofiachè i Pittori ftintivo al capo de' perfonaggi 
Criftiani feguitarono a porlo nel- viventi quel quadrato , nel qua- 
le figure de' Principi , e di alcune le tutta fi contiene la tefta , co- 
altre perfone di- fingolar qualiik, me iono rapprcicntati nel feco- 
le 
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è chiamata nel Blafone , fegno che forfè dagl' anti- 
chi Criftiani vi fu aggiunto , quando da prima inco- 
minciarono a mettere il nimbo alle figure degf Angeli 
per maggiore onoranza ben dovuta all'imagine di Cri- 
ito* Ai tempi di Sant Ifidoro, cioè fulla fine del fe- 
colo vi. s* era già introdotto di porre il nimbo alle 
tette degl' Angeli : Lumen , die' egli , quod circa Ange- 
lorum capita fingi tur , nimbus vocatur , e con molta av- 
vedutezza ci pofero la Croce, quia, come riflette Gu- 
glielmo Durando, Kation. Divin Offic. lib. 1. cap. 13. 
de piBur. Ecc/ef, num. 20. per Crucis vexillum [ibi carnis 
g/orifìcationem , (5* nobis meruit a captivitate liberationem , 
o vite fruitionem. Si vuole qui o(Tervare la pofitura 
non meno della Beatiflìma Vergine , che del Principe 
Arigifo rapprefentati in atto di orare colle mani giun- 
te . Abbiamo altrove veduto l'antico coftume de' Cri- 
ftiani di (tare colle mani alzate e diftefe nelle orazio- 
ni * Venne poi quefta lodevol pr areica a poco a poco 
in difufo , a cagione dello feemamento della divozio- 
ne, 

Io vi ir. Leone III. e Carlo Ma- non. Divin. Offic. fib. i.cap. 13» 
gno nel mofaico del celebre Tri- num. 20. ) al/quis Pr<elatMs y auf 
clinio Leoniano , e nel lecolo re- Sancita vivens depingitur^ non 
guenre Palquale I. ne' molaici informa feuti rotitndt, faci qua* 
di Santa Praflcde , di S. Cecilia y drari , corona ipfa depingitur , 
c di S. Maria in Domnica e ut quatuor cardinalibus virtù- 
Gregorio IV. nella Tribuna della tibus vigere monjhomr y ut in 
Bafilica di S. Marco. Cosi nel fe- legenda B. Gregorii legitur . Di 
colo x. fu effigiato Giovanni I. che fa menzione Giovanni Dia- 
Abate di Monte Cafino , come cono nella dr lur vita cap. 88. 
può vederli nella pittura riporta- lib. 4. ove deferi vendo una pit- 
ta da Angelo della Noce nelle tura del medefimo , dice : Circa 
note al cap.24. della vita di S.Be- verticem vero ? (abulie Jimilitu- ■ 
nedetto, e così altri . Cum vero dinem , qnod viventis injigne eji y 
(fcriveva nel principio del feco- prxferem , non coronato* 
lo xiv. Guglielmo Durando Ra- 
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ne , e della foverchia delicatezza , la quale lugger! ad 
alcune antiche matrone , per non fopportare quel pic- 
ciolo difagio , di farfi reggere nel!' orazione le brac- 
cia dai fervitori, come ben fi deduce da varie pit- 
ture cimiteriali riportate dall' Arringo , tom. 2. lib. 4.. 
cap. 14. tab. 2. cu b. XIV. Carnet. SS. Marcel lini) i$ Tetri 
e forte quindi ne venne f altro rito di tenere le mani 
giunte , il quale col tratto del tempo fi rendè poi uni- 
verfale . Ai tempi di Arigifo non era ancora andato del 
tutto in difufo r antico coftume , fi era bensì di mol- 
to propagato il nuovo di tener le mani giunte . Un 
belliflìmo efempio di ciò del fecolo vi. fi ha in que* 
due Sarcofagi illuftrati dal dottiflìmo Ciampini , cap. 4. 
pan. 2. Vet. Monim. tab.^. i$ 5. ne quali è efpreno il 
rito del Santo Battefimo, dove fi vedono i perfonag- 
gi che lo ricevono inginocchiati , e colle mani giun- 
te , riferendo il dotto Prelato quefti monumenti ai 
tempi di Arigifo Secondo Duca di Benevento , e di 
Agilulfo Re dei Longobardi , febbene egli prenda equi- 
voco nel dire , che quel Duca fofle quello che ediricò 
la Chiefa di S. Sofia . Merita di efler qui intefo il San- 
to Pontefice Niccolò I. il Magno , il quale nelle fue 
cento e fei rifpofte ad Confu Itationes Bufgarorum, nazio- 
ne che in quei tempi abbracciò la fede di Gesù Cri- 
fto , così del rito di tenere le mani giunte nelf ora- 
zione ai medefimi refcrifle, apud Lab. Tom. 8. Conci- 
lio?, ttf Baron. ann. 58. §. in. Dicitis quod Graci fa- 
teantur , quod in Kcclefia qui non conftritlis ad peSuf 
manibus Jteterit^ maximum babeat peccatum . Hoc ut fie- 
retj pr<eceptum fuijje , nufquam , nt fallor 9 invenituri ac 
per hoc nifi fiat , peccatum non eft : nam quidam faciunt 
hoc , quidam alimi genus burnì Ut atis : nec iftud e fi pecca- 
tum , nifi forte quts pertinaciter recufaverit facere quod 
omnes viderit facientes . Verum ÌS> hoc cum fit , non nifi 

bu- 
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Burnì litatis gratta fit : ut re vera fcriptum eji^ Or atto tu- 
rni li antis fe nubes penetrat : Proinde fi ve hoc , five a Hit d 
quid bumi litatis escogitare potè fi homo , non e fi reprehtn- 
dendus * E poco dopo.* Quia in Evangelio ^ reproborum 
ligari manus pedes reperiuntur r quid aliud ifii agunt , 
qui manus fuas coram Domino ligant , nifi Domino quo- 
dammodo dicant : Domine ne manus meas ligari prjecipias^ 
ut mittas in tenebras exteriores $ quoniam ecce ego jam eas 
ligavi , (f? ecce in flagella paratus fum . Dal fin qui detto 
vegga il lettore fe la fcultura di Santa Sofìa polla 
dirli opera dello fteflò Principe Arigifo, come fèm- 
bra che ve ne fia tutta la congruenza non folo per 
la maniera del difegno , e per non effervi nella rap- 
prefentanza, cofa che repugni ai riti di quel fecolo, 
ma anche per f imagine che vi fi offerva dello ftef- 
fo Principe in atto di raccomandarfi al fuo gran pro- 
tettore San Mercurio , come fi vede in altre antiche 
memorie , nelle quali gli autori delle medefìme fi fe- 
cero fcolpire o dipingere in pofitura fupplichevole , di 
che non mancano efempj nelf eruditiffimo libro Veter. 
Monim. del Ciampini . 

L ornamento che fi offerva nel fondo della nicchia, 
iòtto la quale è porta la (coltura che abbiamo fpiega- 
ta , meritava di entrare nel noftro difegno non me- 
no per la fua preziofità , che per la fua antichità . E' 
quefto tutto di mofaico di pietre dure ricoperte d oro, 
circondato da due fafcie, la prima di marmo bianco 
con fogliami a baffo rilievo , e di lapislazoli f altra. 
Nel lato deftro vi fi OiTerva un infegna , o fia arme 
gentilizia rapprefentata in uno feudo che porta i Va- 
ri, o Vaj. Il Vaio è una fpecie di Scoiattolo, la cui 
pelle è bianca forto del ventre , e colombina , cioè di 
un grigio , che molto fi accolla all' azurro , fovra la 
fchiena ; e quefto è il motivo per cui il Blafone met- 
te 

•# 
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te i Vai di azurro , e di argento , colori efpreflì in queft* 
arme con pietre di lapislazoli , e con marmo bianco. 
Sopra quefto feudo vi è una Banda di marmo roflb , 
che diagonalmente lo attraverfa , pigliando neir alto 
dal capo del lato deliro e terminando alla punta del 
canto tiniftro . Lafciaremo che altri vada in cerca a 
qual famiglia appartenga queft' arme per fiflare 1* an- 
tichità del mofaico. Nel libre manoferitto delle fami- 
glie nobili di Benevento, comporto con molta accu- 
ratezza e fenza adulazione dall' Arcidiacono Mario 
della Vipera nel 1632. , che fi conferva preffo gl'ere- 
di di quel dotto e nobile fcrittore, da noi letto è ri- 
portata r arme della famiglia de Grimaldo eftinta , 
la quale è una fteifa cofa con quella che fi vede nel 
molaico di Santa Sofia . Di quefta famiglia , Falcone 
ali 1 anno 1137. della fua Cronica nomina un certo 
Malfrido de Grimaldo Abate , iénza /piegare di qual 
Moniftero: fe da altri antichi monumenti potefle pro- 
varti, che in quell'anno il detto Malfrido fofle Aba- 
te di S. Sofia , vi farebbe ogni ragione di crederlo 
autore di quefto mofaico - Ma quando queft'arme deb- 
ba riferirti ad altri, non potrà in quefto cafo dirti più 
antica del fecolo xi. , conciofiachè è fentimento degli 
Eruditi , che le armi formate con determinati fegni e 
colori , pananti per eredità ne' difeendenti della ftefla 
cafa, e adoperate ne* fugelli, nelle monete, nelle ban- 
diere , pitture ed altri luoghi per differenziare fra loro 
le famiglie, a poco a poco s'introduceiTero, altre nel- 
la guerra fagra de' Latini in Oriente fatta fui fine di 
eflb fecolo , e continuata per circa due fecoli , altre 
per occatione de' pubblici duelli , o dei tornei iftitui- 
ti in Francia prima dell' anno 1066. , con dipingerti 
negli feudi ; e talvolta anche nelle fopravefti , e nel- 
le gualdrappe de' Cavalli , un particolar contraiègno 

per 
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per diftinguere un Cavaliere dall'altro , e perciocché 
con quella marca acquiftarono gran fama i Cavalieri, 
però i loro difendenti continuarono ad u farla, e quel 
che dianzi fu arbitrario, divenne poi diftintivo di Fa- 
miglia nelle guerre vere e nelle finte, con formarfene 
le armi gentilizie continuate fino al prefente , /ebbene 
oggidì quefto pregio non fia più riftretto , come ne* 
tempi antichi , ai foli cavalieri , e nobili , ma ufurpa- 
to fi vegga fin dal baffo volgo degli artifti . 

Palliamo ora a dire brevemente alcuna cofa del- 
. le tre vetufte ifcrizioni che tuttora efiftono nel Mo- 
neterò di S. Sofia , e che il lettore vedrà incife neir 
an nella tavola . La prima di quefte, che fi conferva nel 
moderno campanile di S. Sofìa, appartiene a Gregorio 
Abbate di S. Sofia ai tempi del Principe Paldolfo III. 
che poi fi fece Monaco nel medefimo Moniftero, co- 
me abbiam detto altrove. Due Gregorj noi troviamo 
lotto quel Principe Abbati di S. Sofia, uno prima del 
10 j8. nel quaf anno era Abbate di S. Sofìa Bizanzio, 
e f altro dopo di quelli , che fu poi deporto dall' Ab- 
badia da Leone IX. e foftituitogli Sicenolfo, come fi 
legge nella Bolla di quel Pontefice che abbiamo indi- 
cata di fopra . Che 1 ifcrizione appartenga a quefto 
fecondo Gregorio può congetturarfi dalla voce Junior , 
che fi legge nella ifcrizione, mettavi a bella porta per 
diftinguerlo dall' altro Gregorio Seniore . In quefta if- 
crizione fi accenna l'edificio incominciato dall'Abbate 
Gregorio di una Torre forte per ufo delle campane 
del Tuo Moniftero, giacché nella ifcrizione niente di ciò 
fi accenna . E qui mi rammenta che in Benevento in 
altri tempi il campanile fi denominava Coeletto % come 
fi legge preflb Falcone an. 1102. Cbronic. , voce Tede- 
fca rimafta in ufo in Benevento per la dimora fattavi 
dai Longobardi, che già altrove abbiam veduto aver 

Tom.1. L 1 ado- 
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adoperata da prima la lingua Tedefca. Dicevafi Cock» 
rio il campanile dalla campana appellata Ciocca , G Zoc- 
ca i$c. , e chi fonavala chiama vafi Clocquemanus^ Cloe- 
quemannus . L' ifcrizione incomincia col fegno di Cro- 
ce fecondo f antico lodevoliflìmo cottume di premet- 
tere ad ogni cofa quefta nobiliifima marca di religio- 
ne, Te-nuli, de cor. cap.j. Indi unendo infieme le paro- 
le porte in due colonne leggali Xpi fultas fpiramine Gre* 
gorius pyramidem (S>c. tunc cepit Jlbbas ine fitu s . La fe- 
conda ifcrizione, che fi oflerva fopra la Porta che met- 
te nel Giardino del Mon i itero di S. Sofìa , noi credia- 
mo che ci feopra un Abbate o Prepofto del medefimo 
per nome Ghidenardo , deducendo ciò da quelle pa- 
role unum tantum gejfit annum (5* duorum menfium , il 
che non può alludere che al governo da eflo fatto del 
Moniftero, perchè fe ciò fi dovefle riferire al tempo 
della vita di lui , non combinerebbe con quel che fi 
dice dappoi di pregare il Signore , ut et parcat crimi* 
na. La terza ifcrizione finalmente fi legge nel capitel- 
lo di una colonna porta nel Chiortro dello fteflò Mo- 
nderò , la quale ci feopre fautore del medefimo che 
ancora fuflìrte nella fua forma vetufta, ed è oflerva- 
bile non meno per la varietà de* marmi onde fon com- 
pofte le. picciole colonne, che per le diverfe fimboli- 
che figure che vi fi olfervano incife ne capitelli del- 
le medefime . Quando viveffe f Abbate Giovanni IV. 
di quefto nome tra gl'Abbati di S. Sofia, noi non lo 
Tappiamo, può bensì congetturarfi dal metro Leonio de* 
verfi, che accompagnano t ifcrizione, che non fofle 
prima del fecolo xn. , giacché in quefto fecolo fi vuo- 
le, che un certo Leone Poeta che fiorì ai tempi di 
Lodovico VII. il Giovine, e di Filippo Augufto Re 
di Francia , inventafle quella maniera di verfificare , 
come fcrive Stefano Palcafio , cap. 2. lib. 7. Difquifit. 

Fran- 
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Tranciar, citata dal du Cange V. Leonini verfur , tutto- 
ché qualche veftigio di quel metro abbia trovato lo 
Stigliano, cap. 14.. de Arte verfificandi , in Virgilio, in 
Ovidio , ed in Orazio . Oltre quefti vetufti monumen- 
ti che ci rimangono dell' antico I empio di Santa Sofìa, 
meritano anche qualche con fide razione i due Lioni di 
marmo che fi veggono nella Porta della Chiefa , i 
quali in altri tempi /ottenevano fopra il dorfo due co- 
lonne di marmo preziofo , che ora più non efiftono • 
Ufo antichiffimo fu degli Egiziani di porre nelle por- 
te de' Tempj de' Leoni marmorei , come animale per 
fua natura forte, magnanimo, vigilante e caliduTimo; 
c perciò da elfi tenuto per (imbolo di vigilanza con 
cui efprimere quella virtù Divina, che tutte le cole 
corrobora, che in tutte opera, ed a tutte con vigilan- 
za perpetua aflìfte . Vigilantem autem ( (crive Oro Apol- 
lo, cap. 19. Kb. t. )fedulumque hominem , aut etiam enfio- 
dem opendentes ( jEgyptii ) Leonis caput pingant : quoniam 
Leo vigilans oculos claudit , eofdem cum dormit apertos ha- 
het ì quidem cuJìodi<e , atque excuhiarum fignum eft . Quo- 
circa non ahfque fignificatione Templorum clauftris LeoneSj 
qui cujìodum loco jìnt^ appinxerunt . Dall' Egitto fi propa- 
gò ad altri popoli , e fra quefti ai Romani la vene- 
razione verfo il Lione in un col coftume di metterne 
le ftatue alle porte de' Tempi, non altrimente che fa- 
cevano gì' Orientali , de' quali fcrive Eliano , de Ani- 
mal. Uh. ti. cap.j. che folevano tenere i Lioni nell'in- 
greflò de' Tempj , e mammamente di quelli dedicati 
al Sole, come vendicatori de' fpergiuri , e di altre fee- 
leraggini , che alcuno ardito aveffe di ufare in effi. 
Anche gl'antichi Fedeli collocarono i Simolacri de' Lio- 
ni alle porte delle Chiefe, affinchè tacitamente ricor- 
daflero a chi vi entra il timore del giudo fdegno di 
Dio, fe alcuna irriverenza in que luoghi facri fi com- 

Ll 2 met- 
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mette fle . Lafciamo ad altri il ponderare fe i Criftiani 
apprendefTero queft' ufo dai Gentili , oppure dalla Di- 
vina Scrittura , dove nel libro primo de Paralipome- 
ni, cap, 28. u. 17. fi ha che il Santo Re Davide, pre- 
parando tutto il bifognevole per 1' adornamento del 
Tempio di Dio , fra le altre cofe determinò ancora il 
pefo d' oro , e di argento per formare de Lioni con 
queft i preziofi metalli , che pofcia furono fatti da Sa- 
lomone, eifendo ormai tempo di dar fine a quella Pre- 
fazione . 
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DELLA CITTA" DI BENEVENTO. ztfp 

ARICHIS DE ECCLESIA S. BENEDICTI , LOCO QUI VOCATUR XENODO- 
CHIUM , ET QUOD POSITUM EST JUXTA SANCTE SOPHIE MONA- 
STERIUM i ET QUOD IBI DEBEAT ESSE PORTA AD HOSPITES SU- 
SCIPIENDOS; ET DE ECCLESIA SANCTI MODESTI, QUAM LEONIA- 
NUS EDIFICAVO* ; ET DE ECCLESIA SANCTE MARIE FORIS PORTA 
SUMMA.QUE SITA EST INTRA DUAS VIAS.ET DE PORTATICO EX 
LIGNIS PER SINGULAS PORTAS HUJUS CIVITATIS , ET DE SILIQUA. 
TICU EX MERCATO SANCTI VALENTINI , ET DE PORCIS AD LAR- 
DUM EX BENEVENTANO PALATIO , ET DE AUREIS SOLIDIS DU- 
CENTIS EX EODEM SACRO PALATIO ANNUALITER , ET DE TER- 
MINO INTUS PORTA SUMMA CUM AQUA ET FIXTULA PRO BAL- 
NEO MONASTERI! SANCTE SOPHIE , ET DE DIVERSIS PLERISQUE 
1 ALIIS ECCLESIIS AC SUBSTANTIIS . 

IN NOMINE DOMINI DEI SALVATORIS NOSTRI 

JESU CHRISTI . 

DUM regina divis ofum mibi pulcbris inflrufla %e- 
tis ( i ) excrefceret , dum diverfa gemmarum metal- 

lorum- 



(i) Allude qui Arigifo alla bel- 
lezza delle camere del fuo palaz- 
zo : Zeta ( ieri ve va il Gramma- 
tico Papia circa il 1051., ap. Du 
Cange V. Zeta ) Domus , qua fub- 
tus ^pedes babent aquas ; barum 
olia byemalet , alta ajiivales , 
Zeta byemales funt , quas cali- 
das factt fubduSla fiamma . Zetct 
ajiivales , quas jrtgidas factt fub- 
duSla aqua . Per altro più fre- 
quentemente è adoperata quefta 
voce a lignificare qualunque ca- 
mera di una abitazione , oltre di- 
verti altri lignificati che poflbno 
vederli predo il citato Du Can- 
ge . Sappiamo dove fu il palazzo 



edificato da Arigtfo hi Benevento , 
cioè in quel fito contiguo al mo- 
niftero di Santa Sofia , detto in 
oggi Piano di Corte , poiché Cor- 
te chiama vali ne' tempi antichi 
il palazzo de' Duchi , de' Re &c. 
e per diftinguere l'uno dall'altro 
fi appellava il primo Curtis Du- 
ci* , il fecondo Curtis Regis &c. 
Si difegnava con quello termine 
anche il Fifco , l'unione di varj 
poderi , un Cartello &c. In Bene- 
vento vi erano in altri tempi le 
Chiefe S. Stepbani de Plano Cu- 
ria , S. Cornetti de Plano Curia f 
S.Joannis & Erafmi de Curia , 
peichè edificate vicino alla Cor- 
te 
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te , o fia al palazzo . Quali fof- è da credere che foflfe il palazzo 
fero gl'ornamenti del palazzo fab- edificato in Benevento citta capi- 
bricato da Arigifo in quefta citta, tale degli Stati fuoi . Per prender- 
notì fi legge predò gl'antichi fcrit- ne una qualche idea vogliamo qui 
tori oltre ciò che abbiam detto riferire la defcrizione del palazzo 
dei verfi riportivi da Paolo Dia* dei Duchi di Spoleti , pubblicata 
cono. Non vi dovevano certamen- dall'Archivio dell' infigne momfte- 
te mancare nè pitture , né mu- ro Farfenfe dal dottifiìmo Mabil- 
faici , nè litoftrati , nè adobbi di Ione, tom.2. Annoi, Benedici in, 
tele , di tapett , di panni e drap- lib.i%. num.iS. ed è la feguente. 
pi preziofi , nè tutt' altro che In primo proaulium , id eft locus 
valefle a dimoftrare 1* animo di ante aulam . In fecundo {aluta- 
Arigifo generofo e grande . Solo torium , id eft locus f aiutanti of- 
fappiamo che l'Oratorio , o fia fido deputatus , juxta majorem 
la Cappella di quello palazzo fu domum conjlttutus . In terno con- 
dedicata al Salvatore , il che fe Jìftorium , id eft domus in palatio 
Arigifo facefle ad imitazione del magna & ampia , ubi Ittes <? 
Re Liutprando , che entro il fuo caufa audiebantur & difcutieban- 
palazzo di Pavia erefTe la Cappella tur ; dicium confiftorium a con- 
del Salvatore , e qui deputò Preti ftftendo , quia ibi , ut qualtbet 
e Cherici che vi cantaflero i di- audirent & terminarent negotta , 
vini ufizj , noi non l'abbiam letto, fudices vel officiale! confiftere (fa- 
Deli' altro palazzo edificato in Sa- beat . In quarto tricborum , id 
lcrno qualche cofa ne dice l'Ano- eft domus conviviis deputata , in 
nimo Salernitano , cap.ii. & 13. qua funt tres ordines menfarum; 
Cbronic* valevole a far compren- & diHum eft tricborum a trtbus 
dere la magnificenza del medemo, cboris , id eft trtbus ordinibus 
giacché narra , che il Merlò fpe- comeffentium . In quinto %et<t bie- 
tola da Carlo Magno a Salerno males , id eft camera biberno tem- 
per ricevere gli ortaggi , e far fir- pori competentes , In fexto %etee 
mare dal Principe Arigifo i capi- aftivales , id eft camera ajiivo 
toli di pace : Vide ns omnem Ja- tempori competentes . In feptimo 
pienti am Aricbis , (*f palatium , epicauftiorum nidi ni a accubì- 
quod adificaverat , & cibos men- tanea , id eft domus , in qua in- 
Ja ejusy & babit acuta fervorum^ cenfum Ù" ar ornata in igne pone- 
& ordinem miniftrantinm , ve- bantur , ut magnates odore vario 
Jiefque eorum , & pincernas , mi- reficerentur in eadem domo tr't- 
ratus eft valde^adjiciens : Verus partito ordine conftdentes . In 
eji fermo quem audivi in terra oBavo tberrna , id eft balnearum 
mea fuper fapientia tua , Ó* fu- locus calidarum . In nono gymna* 
per glorta tua . Molto più bello fium , id eft locus difputations- 

bus , 



Digitized by Google 



DELLA CITTA' DI BENEVENTO. 271 

lorumque genera redundaret , if? tyria multa (i): quid^juid 
feret Indus , quidve tabfo vana Creta , iff mollis mittit 
jirabs , mandatque nigri fellis Etiops , iSf veftiunt Se* 
res (2) , tu ne mentis intentionem bue illucque ad ufquc 

mini- 
bus , & diverjis exercitationum (2) Da quelle efpreffioni può 
generi bus deputata*. In decimo congetturarfi la ricchezza non 
coquina , id eft domus ubi pul- meno degli adobbi del Palazzo 
menta cr cibaria coquuntur . In che delle veftimenta di Arigilo , 
undecima columbum , id eft ubi e la preziofità d' ogni cola , che 
aqu<e in fluunt . In duodecimo by doveva fervire per cfTo e per la 
podromum , id eji locus curjui fua Corte . Non mancava in que* 
equorum in palatio deputatus, tempi il luflò in Italia , e per 
(1) Altrove abbiam detto, che fomentarlo veniva la maggior par- 
ne* tempi antichi erano celebri i te degl' arredi , ed altre robe 
Tiriani per la tinta di porpora che dall'Oriente, e da lontani paefi, 
lavoravano all' ultima eccellenza . come può vederli nella Dijj.xxv, 
Da elfi o dalla lor patria prende* Antiq. Italie, del Muratori. Ave- 
van poi nome le tele e panni tinti va dunque Arigilo oltre una gran 
di porpora, che da quella fi traf- copia di varie gemme e metalli, 
portavano altrove. Leggonfi ezian- e di tele e panni tinti di porpo- 
dio predo gl'antichi : Vela {erica ra , qualunque cofa che allora ve- 
de B lattm Byzantea , Pannus Ale- niva in Italia dall' Indie , quidquid 
xandrinus , Vela de Spanifco , Se- feret Indus . Da quelle , parlo 
rica Conftantinopolitana , Corti- dell' Indie Orientali , fu portata 
n<e Arabica , Plumatum Babylo- da alcuni Monaci in Europa do- 
nicum, Periftomata Babylonica , po l'anno 550. l'arte della feta 
Pallia Frijionica , Pannus Per- in un colle uova di vermi da fe- 
fus &c. tutte robe dette dal luo- ta , come fcrive Procopio, cap.ij. 
go , o regione dove fi lavorava- lib.4. de Bell. Gotbic. giacché per 
no . Cosi i Tapeti noi li doman- lo innanzi qualunque drappo , o 
diamo Arazzi dalla citta di ArafTo vette di feta adoperata dai Greci, 
in Fiandra , dove ne' fecoli addie- e Romani , da quelle contrade 
tro con gran felicita fc ne facea per via della Perfia, e dell' Egitto 
la fabbrica ; cosi abbiam dato no- ad elfi recavafi . Non mancavano 
me di Damafco ad una tela di ad Arigifo altre robe dall'Ifola di 
feta, perchè ne' vecchi tempi era Creta, che egli chiamava vana, 
portata dalla citta di Damafco ; e forfè per alludere alle favole fin- 
cosi altre manifatture han prefo te dai Poeti in quella Ifola, nel- 
nome dal luogo della lor fabbrica, la quale ri poi ero la nafeita di una 

buona 
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mundi originerà finemme reduxit j Confiderans , quid fuc- 
re preterita quidve fint prefentia quidve erunt futura , 
omnia fub fole phifica conjeBura vanitatem ratus fum y 
quorum ejfentia , bonus , temptatio , labor , mors . Nii 
ergo rerum copia proderit , nifi Deo pojfeffore oh lata . 
Quingentinos prifcorum reminifcitur annos olim tranfcen- 
difie , vix mine fexagenarium etatis contigit evum fi quofi 

dam 

buona parte de' Dei . Ne aveva feris perfimiles canon reliquorum 
pur dall' Arabia, Ó* mollis mittit mortalium fugiunt , cum commer- 
Arabi . L' epiteto di molle può eia expeSìent ( al. expetant ) . 
competere all'Arabo forfè per le Nota qui il Dalecampio : Hodie 
molte piante odorifere che nafeo- ubi merces expofuere venales pre- 
no neir Arabia Felice ; e perciò tium in tabuli* fcribunt tn ora' 
Plinio chiama l'Arabia eap.n. que dimittunt . Mercatore* igitur 
lib.y Hijì. Natur. Odoriferam, ac mutata negociatione euntes depo- 
divitem Ò" beata cognomine in- mnt pretium & merces auferunt . 
di tam , e nel cap.19. lib.12. nar- Quindi s'intende quel verfo di 
ra un'antica favola che all'arma- Virgilio, 2. Geòrgie, verf.in. 
ta Navale del Grande AlefTandro Velleraque ut foltts depe- 

Arabiam odore primum nuntia- Hant tenuta Seres . 

tam in al rum. Dall'Etiopia , man- Il te fi è citato Plinio, cap.i 8. lib.12. 
datque nigri pellis Ettops . Del Hiftor. Natur. &c. fa un calcolo 
color negro degli Etiopi fi legga- quanto denaro a' fuoi tempi fi pro- 
no i Filofofi moderni . E final- fondeva in tutto f Impero Ro- 
mente non mancava ad Arigifo mano per il luffo , e vuole che 
tutto ciò che veftiunt feres . Di per lo meno giungefTe alla cofpi- 
qucfti Popoli , che han dato il no- cua fomma di mille centina ja di 
me al Regno di Siam, cosifcrive migliaja di fefterzi per ciafeun'an- 
Plinio cap. 17. Scytbarum gens , no. Minimaque computatone mil- 
lib.6. Hiftor. Natur. Seres tanicio lies centena millium feftertium 
fiharum nobile s , perfufam aqUa annis omnibus India & Seres , 
depetlentes frondium canitiem : peninfulaque Ma ( cioè l'Arabia 
unde geminus faminis noftris la- Felice ) imperio noftro adimunt. 
bor redordiendi fila , rurfumque Tanto nobis delicia & fcmin<z 
texendi . Tam multiplici opere , conftant . Quota enim ponto ex 
tam longinguo orbe petitur , ut illts ad Deos qutefo jam , uti ad 
in publico matrona transluceat . inferos pertinet . 
Seres mites quidem, fed & ipfis 
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iam reco/et lenta fecuros otta peregiffe , efluat , ut faltim 
fioóie quietem b abete queat : Si novit alios incolumi dtt Ice- 
dine opibus effe potitos > nunc amariffimas deflet poffìdere 
gazas . Cunei a quidem pretereunt deteriora queque , brevia- 

que fecuntur . Jam mundus egrifeens , egeftatibus angufta- 
tus , moribundus diffugit (1) . Ss veritatis voce , celum 

Tom.1. Mm terra- 

• 

( 1 ) Aveva il Pontefice Grego- concia reftìtuzione del Tempio , 
rio prima del Principe Arigilo ar- riporrata da Pietro Galatino , 
gumentata la vecchiezza del Mon- cap.io. lib.4. il dimoftrano ali* ul- 
do dai cangiamenti dell'aria , dal- tima vecchiezza . Sex millia an~ 
le pefti , c tremuoti continui . norum erit Mundus ( ecco la tra- 
Anche nel fccolo xn. S. Norber- dizione ) & iterum dejiruetur ; 
to, ed alcuni altri perfonaggi di duo millia inani tatis (che vale" 
una fantità conofeiuta predicarono a dire vuoti d'ogni legge , tolta- 
che la fine del mondo non era ne la legge naturale ) duo millia 
lontana, e che il Regno dell'An- legis (o Ha della legge Molaica) 
ticrillo aveva cominciato . Quan. & duo millia Mefft* ; cioè della 
to fia per durare il mondo à un legge Evangelica Con Trifmegi- 
punto di arcana Filofofia , che fto abbracciarono quefta fentenza 
non farà pofto in chiaro fe non (giaavveratafine'duc primi periodi 
da que' Filofofi , che lì troveran- fecondo f opinione di coloro che 
no preferiti fui finire del mondo ripongono neh" anno 4000. del 
ftefTo . Odanfi ora le varie opi- Mondo la nafeita di Gesù Grillo , 
nioni . Altri degl' antichi ci han giacché quello fpazio di anni a pa- 
deferitto il Mondo in maniera da rere dell'UlTerio , in Annal.Veter. 
non invecchiare giammai , quindi & Nov. Tejlam. bafta a fpiegare 
Manilio nel libro primo dell'Altro- le fucceffioni de' Patriarchi , de' 
nomia cantò : Giudici , e de' Re , e tutta la 

Et manet incolumi s Mundus , ftoria del popolo di Dio ) S. Giu- 

fuaqtte omnia verjat , (tino , Lattanzio Firmiano , S. Gi- 

£)u<e nec longa dies auget , rolamo , ed altri parecchi Padri 
minuitque fenettus . fulla rifleflione , che la, creazione 
Altri all'oppolto feguendo la tra- del Mondo fi terminò in fei gior- 
dizione dei figliuoli di un certo ni , e che nel fettimo giorno Id- 
Elia, che a parere del dotti (Timo dio fi riposò , onde computando 
Monaco Benedetto Agoftino Cai- per ogni giorno mille anni , (te- 
lnet , fiorì dopo la fchiavitù Ba- come è fcritto nel Salmo 80. v.4. 
bilonica, anni 154. dopo la fe- vi farebbono 6000. anni di tra- 
vagli 
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terragne tran/ire dicuntur ; prefertim mortale? fragiles quo- 
rum vita quafi fios decidit . ac ve/ut lamPas oppofita ven- 
to rapitur . Nil igitur utilius nicbilque falubrius , nifi fu- 
ture vite femper me mi ni j] e , quo omnia pergunt , ($ anti- 
cipantes noflra Deo ojferre , ut in celefiibus i$ eternam 
vitam , (5* quietem perpetuam , indeficientefque veras divi- 
tias babere , valeamus . 5/Vw/" /Vfw celeftis Magifter difci- 
pulos edocens pollicetur : No/ite thefaurizare vobis tbefauros 
in terra , ubi erugo {$ tinea demolitur , ($ ubi fures effo- 
diunt , furantur y tbefaurhate cum vobis tbefauros in 
celo dS reliqua . Nempe diffic'tllimum eft , fttf grater r*/cr- 
re , tantaque prò Deo portare , quanta per bominibus mi- 
feratus pertulit . Cum effet Dominus Majefiatis . JR.«c 
Angelorum , burnii/ima terre pethit , fieri fem di- 

gnatus induere formam , yjxw/* ^ /e federate intulit ned , 
?3> refurgens etbernam friftinam repetivit gloriam , r<?//«- 
^j/ew/ exemplaria , »f eyw vefligii calle , inoffenfo pe- 
de , greffum ponamus . /tapitt firfcf ^ra me ^//w ^ 9 «- 
Jewe* voluntatis hilaritate quecunque fubter aicenda 
funt , optuli , iw» me a , /W 9^ tpKr Jint appetens : mul- 
ta equidem & innumera miebi uti donavit perfruì , qui- 
bus indignus mereor . Aft ego , in lata mibi ejufaem 
creature fum (i) Ideoque nos Jkicbis eximius Princeps , 
f aduce vite cafus precurrens , <3> perennis immort alitati* 

opes 

- ■ 

vagli di quella vita , e dopo que- 13. v.32. D? J/V <f»rei» ilio vet 
iti i Santi godrebbono di un Sab- bora nemo feir , ncque Angeli in 
bato , cioè di un'eterno xipolo ; calo , neque Filius , n//* iWer . 
e che la terra coltivata per lei (1) Belliflimo, e pieno di fen- 
anni debbafi per legge divina la- timenti criftiani è quefto efordio , 
feiare un'anno in ripolo ( Exod.i^. del quale vi ha ogni ragion di 
imo. Ò* il.) Non mancano rm> credere, che ne fia l'autore lo 
derni filofofi , che danno al Mon- fteffo Arigifo , giacché il rima- 
do una molto maggior durata ; ma nente della carta può dirli com- 
dee preferirli a qualunque opinione pofizione del Notajo Leopoldo, 
quel detto di Grillo in S. Marco, 
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opef adipi] ci cupiens , credo effuidem me vana fpe divini- 
tus infpiratus , confecravt jlulam tuo Sophie nomini , fui 
es vera Dei Sapientia (1) Cbrifie y i» yw* eY/V/w cenobium 
puellarum conftruens optuli ex tuis donis ac datis « In pri~ 
mis ILcclefiam S. Benedici (2) , loco qui vocatur Xenodo- 
cbium quod pofitum eft juxta ipfum Monafterium , cura 
omnibus fibi pertinentibur . Hoc ($ fiatuimus § ut Prepo- 
fitus jam ditti S. Sopbie Monafterii ibi fedeat y ibique fit 
porta ad hofpites fufeipiendos . Pro quo iSf addimus ut de- 
cima omnium frugum ibi annua/iter ex Monafterio detur 
ad ftipendium peregrinorum (3). Et ficut ab antiquis Re- 

Mm 2 ela- 



fi) Per Aulam s'intende la nem , come fcrive Leone Oftienfe, 

Chiefa dedicata alla Divina Sa- <apsvj. Itb.i. Cbronic. Cafin. , ed 

pienza , della quale così fcrive anche in Roma fecondo ci atte- 

Ruperto, cap. 1 5. lib.10. de diviru fta Anaflafio Bibliotecario , in vit% 

ojpc. Filium Dei dtetmus 'ver amò' Leon. IV. , giacché l'ignoto Mo- 

tncommutabilem Sapientiam , per uacoCafinenle nella fua breve Ifto- 

quam univerfam condidit creata- ria , num.y. narra , che ritrovan- 

ram ; e Vigilio Tapfenfe , cap.6. -dofi in Benevento nell'anno 85I. 

lib.2. conrra Pailad. Sapientia ap- l'Augufto Lodovico IL, venne in 

pellatur, quia de corde Patris ad- quella città ad oflequiarlo Berta* 

veniens , arcana calejiia creden- rio Abbate di monte Calino: Nam 

tibus referavit* Anche lo Spirito Ulte in Santi a Sophia ine boa rum 

Santo è denominato talvolta Sa- fuerat Oratorium a pr<edeceffore 

piemia , come fra ffi altri prefTo fuo reverendi /fimo viro Bajfacio 

Rufino Prete della Provincia di ( fu quefti Abbate di monte Ca- 

Paleftina , cap. t. libell. Fidei . fino dall'anno 837. all'anno 8 56%) 

Quod unus eft Deus , babens ver- quod omni Jiudio perfecit , & in 

bum fubfiantivum aquale per om- honorem Sancii conjlruxit Bene* 

nia /ibi , fimiliter & fapientiam diBi . Dedicatum autem a Ste- 

fubjiantivam aqualem Jibi per pbano Tbeanenfis Sedis Epifco- 

omnia . po , & ab Angelari Levita fin* 

(1) Pare che quella Chiefa de- dio opus perficitur . 
dicata a Dio in onore di S. Bene- (3) Varie furono ne' tempi art- 
detto cadette nel tremuoto dell'ari- tieni le cafe di carità edificate 
no 847. , il quale fi fece fentire non meno nelle città , che fuori 
per univerfam Beneventi regio- di eiìc a beneficio de' poveri e 
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Soribus predici S. Benedici Kcclefia poffefja fuit , a modo 
i$ deinceps S. Sophie Mona fi erto potè fiati fubjaceat . Seu 

(Sf ec* 

bifognofi . Come fi denominaffero, modo del vitto , anche quello 
ed a queir ufo io fiero desinate dell'ofpizio; che fé vi fofle (rato 
edafi dalla legge xlvi. Sancimus y non avrebbe Carlo Magno nel Ca- 
fi quii del Codice di Giufriniano,tte pitolare dell' anno 802. preflò il 
Eptfcopis Ór Clerici* y dove Giù- Baluzio ordinato che niuno o ric- 
ftiniano I. Imperatore carte Deo co o povero avelie ardito di ne- 
amabilium Eptfcoporum commen- gare 1 ofpitalita jìve peregr'tnis 
dat facere mdificationem fanblif- propter Deum ambulanti ha* per 
fimarum Ecclefiarum , & Hofp't- terram , feu cu'tlibet iteranti , 
taltum (cioè alberghi per i pelle- cioè itineranti. Se pubbliche ofte- 
grini e paflaggicri detti anche Xe- rie fiate vi follerò allora , quivi 
nodocòia ) & Gerontocomiorum almeno i ricchi avrebber ttovato 
( per i vecchi poveri ) aut Orpba- ricovero. Quindi ne venne che i 
notropbiorum ( per gl'Orfani) aut Principi, gi'Ecclcfiafrici, ed altre 
Ptocootrophiorum ( Confervator j , perfone facoltofe fecero a gara in 
dove i poveri trovano l'abitazio- que' fecoli di fondare degl'ofpizj 
ne e il vitto ) aut Nofocomiorum per commodo non meno de' veri 
( per i malati ) aut Captivorum pellegrini, che de' ricchi bilognofi 
redemt'tonem , aut aliavi quamli- di alloggio ne' viaggi, onde è che 
bet ablionem piam. Più ùnto an- nel fecolo ix. appena v'era mo- 
cora fono nominati Brepbotropbt, niftero , o collegio di Canonici , 
cioè coloro , che in luoghi pii che non accogliere i pellegrini • 
raccoglievano i poveri fanciulli . Si vuol qui avvertire che per il 
In quelli ufizj di carità fi diftin- nome Senodocbto non folo s'inten- 
iero una volta i monaci, a' quali deva l'alloggio per i pellegrini e 
l'ofpitalita e la cura de i poveri viandanti, ma abbracciava anche 
era più che agi' altri raccoman- i fuflìdj , che fi davano a i po- 
etata da i Canoni, o da i loro veri, e a' malati. Notili la gene- 
fanti I (ritutori , come fece nel- rofìtà del Prìncipe Arigifo ncll'af- 
la fua Regola S. Benedetto nel fegnare la decima omnium frugum 
tap.$3. che intitolò de Ho/piti- dei moniftero di S. Sofia per im- 
bus jufeipiendis . Ne' fecoli barba- piegarla nell' alloggio de' pellegri- 
liei in Italia tuttoché s'incontri* ni ■ Cosi fu ordinato per tutti 
no talvolta nominate nelle anti- i monifterj nel Concilio tenuto 
che Carte Caupona , e Taberna\ nell' anno 817. in Aquifgrano , 
ad ogni modo pare che nelle me- c1p.39.Ur de omnibus in eleema* 
defimc non fi daffe oltre il co ai- fynam datis , tam ecclejì<e qujm 

fra- 
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(5* eccleftam SanBi Petri , que edificata eft in Gaio ( 1 ) 
/arghi fumus territorio in Monafterio SanHe Sophie , a fi- 
ne Venatoris per ferra y ufque in fiaffilum (2) inter duo to- 
rà 

fratribus, dechiut pauperibus den- non Ecclefia S.Mercuriiy qu<e po~ 
tur; ccosì fece dappoi Carlo Cai- fifa eft in JANO noftro , & de 
vo Re di Francia, il quale in un ipjo JANO &c. Per Gaio fignifi- 
Diploma dell' 847. riportato nelf carono i Longobardi una ielva 
Appendice al tomo 2. Annal. Be- chiamata pur da ettiGajum> Ga« 
ne di ci. num. 72. vuole che : Ad %ium ^Gagium y Welelum , e Guai- 
por ram vero Ó* ad Hofpitale pan- dum , che viene dal Germanico 
perum decima conferantur : atque Wald denotante un bofeo . Non 
ut in eis bofpitalitas regulariter rechi maraviglia la frequenza di 
ad tandem Dei exb/beatur tam quelle fclve che sincontrano nel- 
divit/bus quarti pauperibus &c, la carta di Arigifo, e nelle altre 
Tornò nc'fecoli appreflò l'ufanza antiche memorie; perchè prima 
de' pubblici ofpiz; intralafciata in del mille io Italia non folamente 
Italia dopo la venuta de'Barbari, ne' monti , ma anche nel piano 
ed allora fu , che incominciò a troppo frequenti erano le felve , 
infreddarfi lo fpirito di ofpitalita onde non vi era quell' abbondan- 
tanto raccomandata da Dio , da za di famiglie contadinefche , co- 
i Conci!; , e da i Padri y e indi me oggidì, 
panati in commenda la maggior (2) Scrive il Dn Cange : STRA' 
parte de i monifter) con gli ofpe- FILUM , prò Stapbdum , babe~ 
fiali annetti , o ceduti ad altri Or- tur , ni fallor , m ebarta Lon- 
dini Regolari, d'ordinario non fi gobardica in Cbronico Beneven- 
pensò più all'alloggio de'pellegri- tano Sancii Sophie p.$6$.A fine 
ni, per i quali la pietà de'fedeli Venatoris per (erta ufque in Stra- 
providde con nuove fondazioni. filum inter duo torà. Ma nel tc- 
(1) Nel Codice Vaticano fem- fio genuino fi legge Staffilimi, e 
pre è le ritto Gaio, e non Jano , non Strafilum voce che dee ca ri- 
corri e fi ha nell'edizione dell'Ughelr cellarfi dal Gloflario del Du Cau- 
li, la quale fcguitata con buona ge quando non fc ne trovi altro 
fede dal Du Cange gl'ha dato oc- ufo certo e non fuppofto fattone 
cafione di l'upper re quello termi- dagli antichi . Cofa s'intende pec 
ne, che non fi trova nel itilo quello Staffllum nella Carta d'Ari- 
originale ] A NUM ( cosi quel dot- gifo, può congetturarli da un la- 
tini mo critico ) ebarta Longobar- me che fe ne ha nel Capitolare 
dica an.774.. apud Ugbeltum in di Radelgifo da noi altrove cita- 
Arcbiepifcopis Beneventanis inec to , nel quale diftinguendofi i con- 
fini 
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ra (i) ; iff per Carbonarium de Ofculo ufquc in finem de 
novo Frontino s de alia vero parte per viam publicam 
ufiue fiuvium Calabium; deinde ufque in terminum quod 
dicitur a/atre . Et concejfi eidem S. Sophie Monafterio bac- 
carios cafas numero f,e hec funt . Cafa que regitur per 
Mauriffonem cum uxore i$ fi/iis iSS omnibus [ibi pertinen- 
tibus . Cafa que regitur per Francoa/dum^ cum uxore (3* 
fi/iis , i$ omnibus Jibi pertinentibus . Cafa que regitur per 
Cui (bìum cum uxore iS fi/iis (Sf omnibus ftbi pertinentibus . 
Cafa que regitur per Ferrandum cum germanibus iSf uxo- 
ribus fi/iis & omnia eorum . Cafa que regitur per Scalzo- 
nem cum uxore ttf fi/iis fuis iSf omnibus Jibi pertinentibus . 
Hi omnes cum mobilibus atque inmobi/ibus , iSf pafcuis , 
i£> omnibus Jibi pertinentibus i qui fuerunt de ju dicari a (2) 
Faroa/di mare payis (2) noftro . Necnon (f? Ecc/efia fan- 
Bi abundi , que fita eft in Gaio noftro Fa/ine : noftra ve- 
ro poteftas circa ipfam Ecckfiam conceffxt territorium in fan- 
Se 

fini tra il Principato Beneventa- lo ( qui fort. idem ac locus , qui 
no e quello di Salerno , dicetì : Dentecane toc ita tur ) utrumque 
Inter Èeneventum Ò" Conjiam fit Principatum dividebat. 
finis ad ipfum Staffi lum ad /*>*- (1) Cofa s'intenda per quelle 
quentum ; ubi ex antiquo xx. m/7- parole tnter duo torà , oda fi dal 
Viaria funt per parte s . Il Pelle- Du Gange , il quale dopo aver 
grini , nelle note a quefto Capi- riportato quello paflò della Car- 
tolare così fpiega la voce Staffi- ta di Arigifo. V. Torma , rimette 
lumi Locusparum fupra Frequen- il Lettore alle voci Toro, Toro* 
tum urbem. Nunc la Starza vec- nus, Torus, Turo^ Turonus Il- 
enia di Fricento, ut ajunt. Mail gnificanti: Collii c acuminai us (J7 
Pratilli nel tomo v. della fua edi- rotundus . 

zione in una nota alla Différta- (1) J udì cari a pudici aria , cioè 

zione vi. del Pellegrini fopra i giuriidizione , 

confini del Ducato Beneventano (3) Abbiamo altrove veduto , 

ad Orientem , rapporta altra i pie- che officio folle nella Corte de 

gazione: Indeque per Calori s fi. Principi di Benevento il Mar* 

ripas ad Taurajium , non lonye pbais . 

a Frigentino agro , & Stapby 
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Sie Sophie Monafterio modiorum duocenta . Necnon 1$ ec- 
clefia fanBi Mercurii , que pofita efi in gaio nofìro Fedine 
(f? de ipfo gaio circa ipfam Ecclefiam largiti fumus in mo* 
nafìerio fuprafcripto terra modiorum quingenta . Seu iSf Ec- 
clefiam S. Reparate que in ipfo gaio pojìta eft noftra vero 
poteftas conce ffìt in Monafterio S. Sophie territoria modiorum 
centum » Mecnon Ì£f eccfefiam fanBi Magni \ me edificata 
efi in gaio nojìro Moceto , (5* circa ipfam Ecc/eJIam largiti 
fumus tn Monafterio fanfte Sophie terram modiorum centum\ 
quantum Fresbyter ipftus Exclefie , ahfjue Palatii conceffio- 
ne tenebat . Seu (ff ecclefiam San&i J obannis , que fumata 
efi in gaio nojlro Cafa politici j (Sf ab ipfa Ecclefia larditi 
fumus in Monafterio fanfte Sophie territoria hoc efi , ab tpfa 
Ejcclefia in fluvio Fertore uhi acinta ftumen fe iungit , (f? 
de alio latere quantum claufum habere videtur j (!) vineas 
que ibidem pofìte funt. Nccnon ecclefiam S. Angeli , auam 
edificare precepimus in gaio noftro hiferno loco qui dicitur 
jiltiffimus (1)5 ex ipfo Gaio circa ipfam ecclefiam lar- 
giti fumus in Monafterio S. Sophie territorium , longitudine 
militarla duo, ($ latitudine unum y iSf conce ffimus in no- 
minato S. Sophie Monafterio condomas (2) qu attuar ex ipfo 
Gaftaldato hi funt Sicoaldus if? Indarius . Seu iff ecclefia 
fanfti Martini , que pofita eft in Motola in noftro territo- 
rio j 

(1) Di quella Chiefa che più fignificare che una famiglia, 0 da 
non e fi Ite, fi mulinino le veftigie calata di fervi abitanti nella Ole- 
rei te ni mento de 1 feudi ruttici di de fi ma cafa, e coltivatori di una 
Calcabot razzo e Lupara. Neil 148. pofleflione. Condoma (cosi è fcrit- 
Ugone Marchefe padrone di detti to in un'antichiflìma nota, che fi 
feudi allora abitati, diede liberta legge nel Codice Vaticano alla 
di pafeere, prender acqua, e to- Carta che pubblichiamo ) die/tur 
glier legna a tutti i vaflalli della pertinentium perfonarum familia 
Chiefa di S.Angelo, come fi leg- ficut fervorum vel aldiorum. Et 
ge nel Tomo viupag.i 1 3.deirAr- die/tur ex funai habitat ione . Idefl 
chivio di fanta Sofia . ftmul domo manente* vel dominio 

(2) Condoma altro non vuol dominati* 
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rio , ubi Maurus Presbyter federe videtur, cum omnibus fu 
hi pertinentibus , ficut ipfe Presbyter per fuam chartulam 
omnem conaueftum (i) fuum fa nòte Sophie Monafterio tra- 
dì dir i fimi li ter iSf fubftantiam Aurimonis quam fub nofiri 
palatii mundio in predici S» Marti Ecciefia tradidit ; no- 
ftra vero poteftas omnia beo in S. Sophie Monafterio firma- 
vimus pojfxdendum j (Sf concejfimus nominato monafterio fan- 
èie Sophie ex ipfo Gaio Motola territorium militarla no- 
vem . Necnon & Ecclefiam fanóii jirchangeli , que fita efl 
in Gaio noftro Stoni s tó* conftituimus atque conceffimus fan- 
£le Sophie in ipfo loco curtes if? condomas fex , cum uxore 
i$ filiis finis } (f) ex ipfo Gaio territorium mi Ili ari a novem . 
Seu ($ ecclefam fan&i Stephani , que poftta efi in ftrata 
quam Kimecaufus jibbas a funiamentis edificavit , & per 
fuam cartulam ipfam ecciefia m cum omnibus fibi pertinenti- 
bus , Monafterio fan&e Sophie tradedit $ noftra quoque pote- 
ftas hec omnia in Monafterio fan&e Sophie firmavit j If? 
conceffimus prediBo fanóte Sophie Monafterio de Gaio noftro 
territorium , fcilicet que efl fuper fanSium Stephanum ufque 
in aliam viam publicam , per longam ufque in ftrata 
malore , que vadit in Tarantum , (f? conceffimus in nomi- 
nato Monafterio Condomam unam in Canni , id efi cum 
uxore (f? omnibus fibi pertinentibus . Necnon C Ecclefiam 
f aneli Angeli & Mane (2) , que pofita eft in Gaio noftro 
Matere inaffte largiti fumus <o in Monafterio fan8e Jofìe 
*vineas ifj territori a que Presbyter ipfius Écclefìe fine Paìa- 
tii donatione tenebat > & infuper conceffimus in eodem gaio 
pafcuam ad peculia Monafterii SanBe Sophie . Seu Ì3 ec- 
clefiam fanfie Marie que fifa eft in Alifa, loco qui dicitur 
Maffana cum omnibus fibi pertinentibus , fantte Sophie mo- 

nafte- 

(1) I noftri maggiori ufarono (2) Sta così: 
conquiro per acquiro ; quindi l'Ita- Angeli ) carattere più recente, 
liano conquiflare venne dal parti- S. Marie ) carattere della Cronica . 

cipio o lupino del verbo conquiro. 
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nafierio concejfimtts poffidendum . Seu (5* ecclefiam Sanfti 
M.odefti , quam Leonianus edificavit , (Sf per fitam offertio- 
nis cartulam omnes facultates fuas eidem Ecclefie optulit , 
i$ nofire poteftati prediBam cartulam tradidit ut in nojho 
eft et j a dicandì arbitrio, quam ecclefiam noftra poteftas Jan* 
èie Sophie Mon after io firmavi t poffidendum. ISlecnon Ec- 
clejìam fianBe marie, quam Garoin *Abbas a fondamenti? 
edificavit , ubi ÌS> omnes facultates fuas optulit , iSf nobis 
off ert ioni s cartulam tradidit, ut in noftro effet indie andì ar- 
bitrio i noftra vero poteftas S. Sophie monafterio refirmavit 
poffidendum . Seu Ecclefiam fianBi Stephani, que fitta eft 
foris cìvitatem Beneventanam prope S. Paulum , quam Tra- 
fioaldus Clericus pojfidere vifius fuit j iff jicuti fiortem fiuam 
ipfie Trafioaldus in predica Ecclefia optulit, isf quod ad no- 
ftra m pertinuit poteftatem ipfiam Ecclefiam cum omnibus fi- 
bi pertinentibus in integrum Monafterio S. Sophie conceffi- 
mus perfruendum . ISlecnon i!f ecclefiam S. Gregorii , quam 
Felicitas ancilla Dei a fundamentis edificavit, i$ per fiuam 
cartulam omnes facultates fiuas eidem Ecclefie optulit ; 
eo quod ad manus nofire potefiatis pertinuit eandem Eccle- 
fiam cum omnibus libi pertinentibus monafterio S. Sophie fir- 
mavi mus poffidendum . Conce ffimus etiam diBo monafterio 
fanBe Sophie fiubftantiam , que fuit Gayderiffi filii Johan- 
nis quam legibus per culpam fiuam perdidit, eo quod con- 
tra animam noftram conpliatus eft, & furatus eft nobis de- 
cem milita foli do s , de quìbus nec unus conparuit j i$ prò 
bis duabus perfidis offenfis omnes eius fubfiantia ad nofire 
potefiatis manum peruenit(i): ideo dum legibus ad nos per- 
Tom.L N n tinuit 

(1) Il delitto commetto da que- fidiato contra animam del proprio 

fio Gaideriflb era di quei che dai Principe , giacché per il furto fi 

Longobardi fi punivano non folo ammetteva a compofizione , e il 

con applicare al Fifco tutti i beni Fifco occupava tutti i beni di chi 

del delinquente , ma anche colla non pagava . E qui è da Li perii 

morte, perchè fi trattava di de* che non folo nelle leggi Longo- 

litto di lefa Mac fi a per aver in- bardiche , ma in quelle eziandio 

di 
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tinuit predico Monafierio fan&e Sophie in integrum concef- 
fi pojpdendum y fervos (5* ancillas^ univerfas cortes y cafas, 

carn- 
ài tutti gl'altri popoli Settentrio- chè gravifllmo potea comporli con 
nali pochi misfatti erano capitali . pagare la fomma di danaro tal- 
li cofpirare contra del Sovrano , fata dalle Leggi . Si ammetteva 
il muover fedizione contra del in quc' tempi a corapofizione fuc- 
Generale darmi, l'occidcre il pa- cifore di una perlona nobile, del- 
drone , o il marito, il difertare la moglie innocente, di uno fcul- 
dair efercito y il fuggire dal Re- dafeio , ed urfiziale , un' incendia- 
gno , erano delitti vietati lotto rio, un'afTaflìno di ftrada &c. Odali 
pena della vita» Chi rapiva l'ai- lo fteflb Principe Arigifo, il qua- 
trui moglie era condannato a le nel Capitolare da cflTo formato 
morte e confegnato in un colla circa l'anno ?$o. al num.iv. cosi 
donna rapita al marito diquefta,, parla: Hatlenus Religtoforum bo- 
in potefta del quale era o l'occi- micidia y eo quod aut inerme gè- 
òcre entrambi , o il donar loro nus , aut in omnibus veneran- 
la vita, come gencrofamente fece àum babetur , nulltus compofitio- 
Rabcnno figliuolo di Rabennone nis aperte lex judiciali calcuto 
Conte o fia Governatore della cit- clarutt . Et fi quondam forfitan 
ta di Fermo, a cui cflendo ftata contigijfet, aut fub ofienfu lega- 
rapita da un certo Ermifrido Ale- Ut negligenti* y vel oblit* ratio- 
ione fua moglie, ed eflendonc ri- nis omittebatur ; aut illud , ut 
cotto Rabenno a I (deperto Duca cuique libitum erat , decerneba- 
di Spoleti ai tempi di Carlo Ma- tur. Ideo ficut omnibus <equt(fime 
gno , ebbe torto in fue mani i placuit , fancimus , ut fi quis 
rei, ai quali fua voluntate vitam deinceps occiderit Monacbum , vel 
donavit , come fi legge in un Presbyterum , aut Diaconum pri- 
Placito di quel Duca riferito dal matum tenentem , componat (cioè 
Mabillone in Append. tom.z. An~ paghi al Fifco ) ducentos folidos 
nal. Benedift.num.30. A chi giù- vel fupra , ut Principi patri* 
rava il falfo fi aveva a mozzar placuerit ufque trecentos. De efle- 
la mano. Se un uomo libero o ris vero perfonis inferioris gra- 
fervo commetteva un radroneccio dus , qua in palatio deferviunt, 
afeendente ad decem Jiliquas auri y ducentorum folidorum compofitio 
oltre alla reftituzionc della roba perveniat. De reliquis autem Ec- 
rubata , era condannato a paga- clefiafticis , qui extra palatium 
re lxxx. foldi d'oro; fe non po- degeat,centum quinquaginta, ficut 
reva vi andava la fua vita . Del de Laicis , qut exercitalibus mi- 
rimanentc ogn'altro delitto ancor- litantarmis. Ecco una pena leg- 
gera 
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campo? , vineaS) tenitoria , fyluaS) prati, mobilia , (3* /Vi*» 
mobilia queque h abere nominatus Gaydertffius vifits fuit) feu 
(Sf fubflantiam Vrfi germani eius , rg/a ftmilitet 

contra noftrorum animam e fi confili atus i ^ro culpa ^ 
quod uxorem fuam nomine Simplicia , ^«<r in mundio ( 1 ) 
nofiri Palatii fuit , y7w r/^tf occidiffe vifus efi » fr*ft& />ra 
jfg/Zi debuit componere fecundum le^em folidos mille 

ducentos ; propter eius iniquum confilium , Jdeojue (3* /£• 
heredes mortuus efi . omnis eius fubfiantia legibus ad no- 
ftram deve nit potefiatem (2) ; ÌSlofira vero potè fi as omnino 
in integrum eius fubftantie quantum ipfe Vrfus poffìdere vi' 
fus fuit) in Monafierio fantfe Sophie conce jfit poffidendum • 
Necnon fubfiantiam Vertarii filii Jluremonis Corfmi qui 
novem homicidia ab/confi aufus efi facere 1$ infuper ex ara 
provincia in Neapolim fugere temptavit , inde nofira po- 
tè fi as ex eius fubfiantia ad parentes occiforum componete 

Nn 2 tuffa 

• 

gera per sì qualificato delitto; ma di foldi d'argento, volendo noi av- 
quel che reca più maraviglia fi venir qui il gran divario che paf- 
è , che da quefto patto può con- fa traile noltre leggi e quelle dei 
getturarfi, che in que' tempi pref- fecoli barbarici, le quali eflendo 
lo i Longobardi , o niuna pena fiate cosi leggere ncll'imporre le 
determinata fotte, o non fotte di- pene , ed ettendo allora cotanto 
flinta la pena di chi uccideva Ec- inferociti e turbolenti i coltami 
clcfiaftici, da quella degl' uccifori degl'uomini, fi può a Tagìone con- 
dì altre perfone . Carlo Magno di getturare, che attai frequenti fof- 
poi nella legge Longobardica ci. fero i delitti , che ora per la gin- 
accrebbe quella condanna pecunia- fta fevcrita delle noltre leggi , e 
ria a oc. foldi per chi uccideva per i migliori coftumi de* noftrì 
un Prete, e dcccc. a chi ammaz- tempi di rado accadono. Con que- 
za va un Vefcovo. Cerchino altri, fti lumi fi renderà più agevole 
fe i foldi nominati nelle leggi Lon- l'intendere molte provenienze per 
gobardiche debbano intend£-rfi per delitti applicate da Arigifo al mo- 
ioldi d'oro o pure d'argento, per- flirterò di S. Sofia, 
chè s'incontrano pene che troppo (i) Mundio, cioè tutela, giu- 
gravi farebbero fiate, fe di foldi rifdizione &c. 
c oro , ed altre troppo lievi , £p (2) Nella legge clvii i, del Re 

Rota. 
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iuffit i$ noftrum iudicatum eis afliximus, (3 1 quod reliquum 
futt eius fubjìantie prò nominata culpa fecundum legem ad 
nojìram venit potejìatem, no/ha quoque poteftas omnia que 
relitta fuerunt eius fubjtantie in integrum monafterio San* 
Be Sophie conce ffimus perfruendum . Seu iSf fubftantiam *A/i- 
perge a nei Ile Dei(i) que dereli&o Religioni* babitu , Tau- 
ro fi/io Ranifoni inclito fe tradidit matrimonio , unde fecun- 
dum ectimi (2) tenorem , omnis eius fubftantia ad no/tram 

Rotari è decretato , che fe alcu- tato : Si quis Monacbam , quam 
no muore lalciando folamente fi- Dei Ancilìam appellamus , in con- 
cie leggittime , e figli baftardi , fugium duxerit , anatbema Jit y 
i parenti proflimi , cioè gl'agnati, e S. Gregorio , epijt.i$. lib ò. An~ 
prenderebbero due oncie del di àlias Dei , qua* vos gr<eca lingua 
lui ade . Et fi parente* non fue- Monajirias dicitis . 
rint>Curtis Regia èpfat duas un- (2) Rotari fettimo Re Longo- 
ni; fufctptat , Che fe uno mo- bardo in Italia fu il primo che 
riva lenza eredi res ipjius ad Cut- pubblicò una raccolta di leggi, e 
tem Regis fcadevano : il che va le diede titolo di Editto . Per beee 
intelo , purché non averte tettato, tempora ( cioè nel 637. fcrive Er- 
Cl' eredi legittimi fi computavano manno Contratto ) Rotbarius Rex 
nfque ad jeptimum geniculum , o Longobardorum , quamvis Aria- 
fia grado . E di qua fi fa mani- nus , jujiitia tamen amator , le- 
felto come si fovente gì' antichi ges Longobardorum fcripjit . A 
Re ed Imperatori , e Duchi e quella raccolta i Re fuoi fucccf- 
Principi , e malfime quei di Be- fori ne aggiunfero delle altre , 
Jievemojdonaflero alle Chiefe tanti cioè Grimoaldo che prima fu Du- 
poderi e corti , come colta dai lor ca di Benevento nel fello anno 
diplomi . Certamente parte per de- del Tuo Regno, Rachifio, ed Aftol- 
litti , parte per (cadenze molto an- fo ; ed avendo altrettanto fatto i 
dava a colare in ogn'anno ai So- Re ed Imperadori Franchi e Te- 
vrani , la pietà de' quali, che ne defehi fucceduti nel Reame d'Ita- 
facevano poi cosi buon ulo , fi lia ai Longobardi , cioè Carlo Ma- 
mcritera fempre la dovuta lode . gno , Lodovico il Pio , Lottano , 
(i) Così chiamavanfi antica- Pippino , Guidone, Ottone, Ar- 
jnente le Monache , quafi Scbia- rigo , e Corrado , venne in fine 
ve dt Dio , come i Monaci dice- a formarfi il corpo intero delle 
vanfi Servi Dei . In un Concilio leggi Longobardiche , che inco- 
Romano dell' anno 721. è decre- mincia : lnctptunt leges Longo- 
bardo- 
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eft devoluta poteftatem j noftn 
minate Aliperge fubftantie in 

bardorm quas Rotbaris Rex fola 
memoria Ó* ufu retinebat , Ó* 
compofuit , ju/fitque Ediblum ap' 
pel fari Ù'c. e che per più fecoli 
fu in uio nella maggior parte d'Ita* 
lia. Quindi s'intende cofa voglia 
indicare il Principe Arigifo con 
quelle parole Editti tenorem ado- 
perate anche da Adelgifo Princi- 
pe di Benevento nel fuo Capito* 
lare, num.iv. Equi è da a v ver* 
tirfi , che quantunque i Longo- 
bardi non fi fottomettelTero alle 
leggi Romane , ficcarne prima di 
loro avevan fatto i Goti , filman- 
do meglio di porre in ifcritto le 
leggi ed uianze proprie , che di 
regolarli col Grcco-Romano , o fia 
col Codice Giuftinianeo , tuttavia 
non vietarono leguitarle agl'anti- 
chi abitatori d'Italia . Ma non fu- 
rono quelle le Iole leggi olfervate 
in que' tempi in Italia ; imper- 
ciocché dopo 1' unione che Carlo 
Magno fece del Regno Italico alla 
vafta fua potenza , che allora fi 
ftendeva per tutta la Francia , e 
per quafi tutta la Germania, ven- 
nero in Italia , o per interelTe , 

0 per bilogno molte famiglie Sa- 
liche , o fiano Francefi , Ripua- 
rie, cioè del baffo Reno, Bava- 
refi , ed Alemanne , le quali ot- 
tennero di regolar fi e vivere fe- 
condo le loro leggi particolari , 
che riguardavano le iucceffioni , 

1 contratti , le pene de' delitti , 
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vero poteftas omnia eius no- 
integram , cum ipfa Aliper- 

8* 

e limili altri punti , rimanendo 
nondimeno foggette nel di più alle 
leggi generali olfervate da tutti 
gl'abitatori del Regno Italico. De 
aeteris 'vero cattffis ( così nella 
nona legge di Pippino ) part* 2. 
tom.i. Rer. Italie.) communi Ieri 
•vivamus , quam Domms Karotus 
excelienti ffimus Rex Francorum 
atque Langobardorum in Edicìo 
adjunxit . Vennero pófcia meno 
quelle leggi particolari o col man- 
care delle famiglie , p col confon- 
derli che fecero quelle colle altre 
d' Italia , rimanendo in ufo le 
Longobarde e le Romane , e poi 
le fole Romane. Veggafi la Dif- 
fertazione xxn. Antiquitatum Ita* 
licarum del dottilfimo Muratori, 
nella quale avrà il lettore di che 
fodisfarfi in quella materia in tan- 
te antiche carte pubblicate da efib 
l ui la profetinone delle varie legg) 
in Italia , e fulla dichiarazione 
che Colevano ufarc nelle pubbliche 
fcritture di vivere o con quella 
legge , o con quella , oppure d'in- 
dicare la nazion propria , o i riti 
della medefima , onde diftinguerfi 
dagl'altri . I Liberti feguitavano 
le leggi de' lor padroni , le don- 
ne quella del lor marito durante 
la vita del medefimo ; perchè do- 
po la morte del marito era loro 
permeilo di ripigliare la propria 
legge . Ma agi' ecclefiaftici si fc- 
colari , che Monaci di qualunque 

nazio- 
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ga s.Sophie monafterio tradìdimus pojjìdendum (i) . Sed (5 
Condomam Infrondile , hi furtt filii Zéfroaldi fervi noftri , 

quos 

nazione foflero era permeflò di fte Provincie in un coli' Editto, 
profetare la legge Romana , feb- (i) Pare che qui fi parli di 
bene di alcuni fi sa che rirene- Monaca Clauftrale , la quale la- 
vano la legge propria- Cosi An- feiatafi trafportare dalla concupi- 
drea Vcfcovo Sanila Dertonen/is feenza , cadde in così grave eccello . 
Ecclefue nell'anno 032. profetava A riparare a quefti inconvenienti 
di vivere lege Longobardorum , un deteftando abufo s' era intro- 
e Olderico Vcfcovo di Cremona dotto ne' fccoli barbarici cioè 
figliuolo bo. me. Rateimi Corniti* che fe qualche Monaca con adul- 
ar genere Francorum nel ppo. fi terio o fornicazione rompeva il 
regolava colla legge Salica , come voto della caftita , veniva prefa 
dalle formole per cultellttm , fe- e collocata nel Gineceo tnter pen- 
fiucam nodafam &c. adoperate in ftles Achillas Regis , che vale a 
una donazione del medefimo , prò- dire poco meno che in un lupa- 
va il Muratori . Cosi per tacere naro , indegno di vergini facrc , 
altri efempj , l'infigne moniftero le quali anche dopo il fallo era- 
di Farfa loften ne Tempre di voler no tenute a cuftodire il preziofo 
cScr governato Capitulis Longo- teforo della caftita . Nelle leggi 
hardarum Regum . Per conto poi Longobardiche fi parla di quello 
del Principato di Benevento , ol- abulo , il quale conolciuto dall'Ali- 
tre le leggi Longobardiche , o fia gufto Lottario , vi diede torto ri- 
f Editto , avendo quelli Principi paro nella legge lxxxviii. colla 
ad e lem pio dei Re Longobardi pub- quale ordinò , ut fi ftmina ve- 
blicato anch'elfi ne' loro Capito- /lem babens mutatam moccha de- 
liri leggi in parte nuove , in par- prebenfa fuerit , non tradaturGe- 
te derogatorie a quelle .dello ftelTo niceo , ficut ufque modo , ne forte 
Editto , ed in parte confermatone qu<e prius cum uno , poftmodum 
delle medefime , come fono quello cum pluribus locum babeat 



del Principe Arigifo , e quello del ebandi . Sed ejus pojjeffio Ftfco 

Principe Aldegifo -, che fi leggono redigatur , (j Epifcopi ipfa fub- 

pretto Camillo Pellegrini , giacché jaceat judicio . Queiti difordini 

gl'altri Capitolari di Sicardo , e nondimeno perlopiù fi commet- 

di Radelgifo non rifguardano che tevano dalle Monache abitanti fuo- 

leggi e patti particolari -col Du- ri de' Ghioftri. Erano quelle così 

cato di Napoli., e xol Principato fcapeftrate ai tempi del Principe 

di Salerno , così furono le dette Arrgifo , che fi vide obbligato a 

leggi lungamente olfervatc in que- pubblicare contro di effe il fe- 

guen- 
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quos fiepbanus fatto per preceptum fa/fu m liberavit^ i$ res 
eorum abftulit , fid legibus Ì5 ipfi fervi \ i$ res eorum ad 

no. 

guente Editto , che fi ha al & nifi uterus intumuerie y non fa- 
num.xu. del fuo Capitolare : Sa- àie comprobatur . Talem itaque 
tis infamis ,. & inlicita confue- peftem execrandam modis omnibus 
tudo temporibus iftis inolevit y conteftantes , inftitu'tmus , ut cu* 
dum quedam muliercule de f untiti juslivet affinitate juncla innupte, 
viris y mjritalis dominature fo- vel viduè velame wfanEle religio* 
Iute y licentius proprii arbitrii li- nis induerunt , & intra anni cir- 
bertatem fruentur . Abitum San- culum eas quatenus voluerit , vet 
Rimontala in [ecrete domi fufei* potuerit in monafterium tradì di' 
piunt , ne vim nuptialem perpa- lataverie , propterea fi fiupri cri - 
tiantur ; qutppe tuta [ibi cunei a mine detetìe fuerint , componat 
fore arbttrantur ,ft conjugalis do- Guildrigild fuum in Palatium ; 
minatui non [ubtciantur . Sicque Princeps vtdeìicet ejufdem tem- 
fecit y ut fub obtentu religioni! r poris cum ipfo Guildrigild , re- 
denta omn 't formidine y quicquid bufque proprtis retrudat eas m 
animo deleSiantur , licentius affé- monajlerium . Ordina dunque Ari- 
quantur.Namque deliSlis affluunt y gifo che provato il fallo di que- 
commeffationtbus-ftudent y potibus fte femine licenziofe , fiano con- 
vinets ingurgitante y lavacra [re- dannate a pagare Guildrigild y 
quentant y & quanto rnagis a[- cioè la pena pecuniaria del delie- 
[equi pojfunt , tanto eodem abitui to , e cacciate poi in moniftero . 
in molline , deleblationemque ve- E' da credere , che ne* tempi del 
ftimentorum abutuntur - Igitur fi Re Liutprando o non fi fofle pro- 
quando in plateas procedure [unt y pagato tra quefte femine un fon- 
[acies poliunt y manus candidant e do di cosi grande corruttela , o 
incendmt lividìnem y ut vi[enti- che foffe del tutto nafeofto* poi- 
bus incendia mifceant : [epe etiam chè egli con fua legge , lib.2, 
[ormo[os videre , atque videri tit.$y. Li. permife quelle Mona- 
impudentius appetunt ► Et ut bre- che non di chioftro , le quali non 
vìterdicam y adomnemla[civiam y mancarono fin dai primi tempi 
voluptatemque animi frena rela- della Chiefa , ed abitavano nelle 
xant , Hoc quoque procul dubio proprie cafe, come oggidì in molti 
hxuriante vite fomite [uccen[e r luoghi coftumano le Suore della 
exurunt eas carnisincentiba , adeo Penitenza Domenicane , le Ter- 
ut non folum unius y [et , quod di- ziarie Francefcane, le Orfoline &c. 
Eiu nefjs eft , plurimorum profii- Il Muratori , DiJ[.66. AntiqJtalic, 
tutionibus clanculo [ubfternantur ; ha prodotto un bel documento di 

que- 
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noftram venerunt potefiatem . Similiter ÌSj in frobb latto coti' 
doma una nomine Vrfus cum uxore (3* filiis fuis , quam 
nominatus Stepbanus falfo tenebat , ad noftram potefiatem 
peruenit j no/tra (juidem poteftas bas condomas cum omtti" 
bus [ibi pertinentibus , Monafterio fanBe Sophie donavi mus 
pojfidenatim , Sed (ff fubftantiam Eufimie filie Alchis^ quetn 
fe religi onis habitu in fanBe fopbie monafterio tradidit^ cum 
omnibus facultatibus, tam paternam quam maternam omnem 
fuam pecuniam , quam tv.m Mi ex parte fua a fororibus 
contigit , omnem fuam portionem de mobilibus i$ immobi- 
libus omnia , Cf? in omnibus in integrum , in prediBo fan- 
Be Sophie Monafterio tradidit ; v.nde (3* in hoc conceffwnis 
precepto, ex univerfts prediate Eufimie pecutùis fanBe Sophie 
monafterio in integrum conftituimus firmitatem . Nec non (f? 
terra m in Apule a ad s. Fe/icem ad Seruftanum fuper viam , 
quam Abbas monafterii s. Joannis de porta aurea tenebat 
contra ratio nem , quia ad fervos noftros pertinuit s dum 
comprobatum fuijjet , ipfam terram integram recipere 'tuffi- 
mus s ^ ftia ad noftram pertinuit potefiatem iniam ditto 
fanBe Sophie Monafterio in integrum ipfam terram concefi 
fimus potefiatem pojfidendum . Seu iSf offertionem , quam in 
prediBo fanBe Sophie Monafterio Roderijfius filius Kodichis 
habitat or is civitatis nofire Cofentine de cafaìe in Lucertola 
in integrum facere vifius efit^ nofira vero poteftas in eodem 
fanBe Sophie Monafterio , fecunditm textum offertionis , fir- 
mavit perfruendum . Nectton (Sf cafam in Papiano fuper 
Trane , que fuit de feruis Palatii nofiri , qham Joannes 
Notarius per preceptum falfum poffidebat , utide legibus ad 
noftram deveoit potefiatem . Nofira quoque poteftas fuper 

hec 

queft' antichiflima coftumanza ap- relitta quondam bon<e 
partenente all' anno 007. , da cui Domni Guidoni* Imperatori*) qux 
apparifce , che Ageltruda già Ira- modo in domo permaner ÓV. dona 
pcratrice , fitta quondam Princi- moki beni al Moniftero di S. Eu- 
pis Beneventi (cioè di Adelgifo) tizio fituato in Carapoli. 
uejie Religionis indura, qux fuit 
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bec largita eft in eodem loco cafas fex , que reguntur per 
Gayderijfium cum uxore filiis (f? omnia [ibi pertinentta : 
Cafa que regitur per Geroaldum cum uxore plus (D 5 om- 
nia [ibi pertinentta : Cafa que legitur per Anferamum cum 
uxore iff filiis iff omnia fibi pertinentta : Cafa que regitur 
per Pertutum cum uxore i$ filiis iff omnia fibi pertinenti ai 
Cafa que regitur per Radecaufum cum uxore 1$ filiis (5 1 om- 
nia fibi pertinentta : Cafa que regitur per Firmum , finguli 
cum uxore i$ filiis (5* omnibus fibt pertinentibus , que fuerunt 
de judiciaria canofina de fubaBione ( 1 ) Roderijfi Gaflaldi 
nojtri . Sett i!f fubftantiam Theufprandi iff Joannis i$ Fa- 
rolfi in rota quam propter furtum folidos fex milita quos vo- 
bis furati funt , unde non plus , quam quattuor milita re- 
collegimus Jolidos , legibus omnis res eorum ad nojlram 
pervenerunt potejfatem j nojìra quidem poteftas ipfum locum 
in rota S. Sophie JMonafierio concejfimus pojfidendum . Mec 
non i$ in G a faldato Bifernenfi concejfimus Cortifanos (2) , 
hi funt Johannem ($ Walterium cum uxoribus (Sf filiis fuis^ 
iff omnibus fibi pertinentibus : feu ÌS> unam fororem Indari . 
Hos autem cum integra portione eorum fanRe Sophie Mona' 
fierio concejfimus pojjìdendum . Item iff in eodem G afaldato 
concejfimus Baccarios s hi funt , Graufo cum uxore i$ fi- 
liis j fed i$ noras ($ nepotes ejus , i$ omnia eis pertinen- 
tta : necnon iff Sindonem cum uxore iff filiis fuis . Seu (5* 
Baccas in integrum qui fuerunt fervi Rimichis , i$ de ger- 
mano ejus carpe ntarii (3) no fri . Sed cortem ad S.Ste- 
phanum inter fiumina , que fuit Audoale Canofmo , qui no- 
bis perthinex fuum omnes res fuas tradidit nofira vero exi- 
tnietas ipfam nominatam cortem in intesrum fanSe Sophie 
monafierio concejfimus poffidendum . Sea ($ Ecclefiam fan- 
di Adiutorii in fanfta Agathe in finibus limate ubi Sabu- 
Tom.L Oo citu 

(1) SubaElum , Subjftio , cioè rant , vel colunt , aut incoìunt . 
Dominium . (2) Corti jani y Cor- (3) Carpentaritts , o fia arti' 
rifarti y cioè coloro qui Cortes cu- fex Ugnar ius , C tignar hs. 
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vhu dicitur S. Sophie Monafierio integrum optulit , noftra 
quoque poteftas fecundum textum offertionis fanBe Sophie 
fuper firmabimus perfruendum . Necnon iff fubftantiam 
Gruarniperti , quam i$ ipfe S. Sophie Monafierio inteqram 
omnia optulit j ideoque no/tra poteftas omnem ejus fubftan- 
tiam fecttndum textum offertionis Monafierio fanBe Sophie 
con firmavit poffidendum . Sed fubftantiam Majonis flit 
Drabuni , qui iSf ipfe fimi/iter fanBe Sophie Monafierio 
omnes res fuas in integrum optulit } noftra vero fublimitas 
jam diBam fubftantiam fecundum textum offertionis in eo~ 
dem monafierio fanBe Sophie firmavit poffidendum . Necnon 
cafam ($ vineam ad SanBum Balenttum , quam Leo Cel- 
lararius per chartulam offertionis fanBe Sophie Monafierio 
tradidit s noftra vero poteftas , fecundum textum offertionis 
in eodem firmavit Monafierio poffidendum . Seti isf fubftan- 
tiam Peregrine filie Theufperti trafpadani quam fecum cum 
omnibus rebus Juis fibi pertinentibus mobilibus atque immo- 
bilibus in fanBe Sophie Monafierio devota tradidit, noftra 
vero poteftas omnia que ad eandem Peregrine fubftantiam 
prtinuerunt , fanBe Sophie Monafierio firmavit poffidendum. 
Necnon iSf in Salerno ad fanBum Salvatorem erga ipfum 
lacum , largiti fumus territorium , hoc eft modia quin^ua- 
ginta . Seu isf Gualdo in fine Confina loco qui vocatur ad 
Monumenta cum integra fine fua fanBe Sophie conceffi per- 
fruenda . Necnon (3 1 conceffi S. Sophie Monafierio condomas, 
nomine Alerifius cum uxore iff germanis fuis isf filiis i$ fi- 
liabus , vel omnia eorum qui habitat in Catola fub ante- 
nerio Gafialdo . Necnon 1$ fervos feu i$ ancillas , necnon 
<S> vineas ($ territoria , quantum Munepaldus Presbyter 
in Ecclefia S. Petit ad aqua fanBa lavora vifus eft , ad 
noftram pertinenza poteftatem ; unde omnia iSf in omnibus 
fanBe Sophie monafierio conce ffimus Poffidendum . Seu iSf Ec- 
clefiam JanBi Stephani in Gaio noftro fedine eidem mona- 
fierio S. Sophie conce ffimus poffidendum. Necnon cortem in 
Canni quam Kinecaufus Abbas fine precetto conceffionis Pa- 
larti 
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latti tcnv.it , i$ ad noftram legibuS pertinet potejlatem ; no- 
fira vero poteftas omnia in integrum S. Sophie Monafterio 
concert poffxdendum . Sed iff Ecclefiam fanBi Marcelli loco 
qui dici tur Indi Zombato que ad no/tram pertinuit poteftatem j 
Ttoftra quoque poteftas omnia in integro predico Monafterio 
J, Sophie conce ffimus poffxdendum . Sed (5 fubftantiam Tba- 
larict notarti qui prò mttltis cbartuZis faZfts eft condemnatus, 
i$ infuper extra provinciam , ideft in NeapoZim fuga Zapfus 
eft j unde Zegibus omnis ejus fubftantiolas ad noftram perti- 
nuit poteftatem , quam integram monaft. S. Sophie conceffi- 
mus poffxdendum . Conceffi i$ in pred. S. Sophie Monafterio 
cortem que yidetur effe in campo Senercunis, quam a rottari 
filio Luneffuni comparavimus fecundum textum chartule in 
integrum S. Sophie Monafterio conce ffimus ferfruendum . Et 
infuper in eodem monafterio targhi fumus tn predico loco de 
Gaio noftro in longitudinem miliiaria tres , in latitudinem 
unum , qui fuit de fubaSiione Faroaldi mare panis noftro # 
Sed i$ cortem ad pontem Pianum , quam comparavimus a 
Joanne, filio Urfi juxta textum chartule, omnia in integrum 
Monaft. S. Sophie conceffimus poffxdendum . Necnon $ om- 
nia aue comparavimus ab Ilprando filio Aleriffx , fervos 0> 
a nei I la s , cafas i!f vineas , territori a campos iSf filvas, pra- 
ta , mobilia (ff immobilia in partibus Lucanie fecundum tex- 
tum chartule , in integrum monafterio S. Sophie conceffimus 
poffxdendum . Seu (3» quod comparavimus in Ponticello cafas 
cum curtibus fuis de Egypto filio quoddam Gerduni aue eft 
tnter duas vias , una via que vadit ad S. Marcum 1$ alia 
via que vadit ad S. Valenti num (1) per hos fines de capite 

O o 2 ufque 

(1) La Chicfa di S. Marco , detto perciò da Falcone , da Pie- 
che in altri tempi elìdeva di la tro Diacono , e da altri Ponte di 
da Ponticello, in oggi è diruta, San Valentino da quella Chicfa k 
e della Chiefa di S. Valentino al- che doveva eflere in quelle vici- 
no non rimane al prefente , che nanze , allo ftefTo modo che ora 
la denominazione della medefima fi chiama il Ponte Lebbrofo , che 
al Ponte che è fui fiume Calore, è fui fiume Sabbaco , Ponte di 

S.Co- 
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tifane rebus fanfte Sophie de fubtus tifane ipfo rivo ; in in* 
tegrum Monafierio £ Sophie concejfimus pojfidendum . J<lec- 
non (5* Gua Un m in monte Virgine (i) qui penimi it attui 

Luce- 

S. Cofimo dalia picciola Chiefa ad dine di S. Benedetto fcelfe per 
elio contigua dedicata a Dio in fua dimora quel Tito ermo e foli- 
onore di quello Santo . In oggi tario , e vi fìlsò la fede della nuo- 
pcrò non fi dice più // Ponte di va Congregazione Benedettina , 
S. Valentino, ma il Ponte Valen- fabbricandovi una Chiefa a Dio in 
tino . Il Pratilli in una fua nota onore della Vergine ; <f onde è 
vuole , che quello Ponte fi deno- d' avvifo Angelo Maria Mancini 
mini Valentino , come Ponte fat- di Benevento , che fu Generale 
to , o riftorato dall' Imperadore di quella Congregazione , nelle fue 
Valente , giacché fopra di effo note alle Coftituzioni di eflà §.2. 
metteva la Via Appia , o fi a la Con flit ut. 1. , che fi diceiTe poi 
Via Trajana , che da Benevento Monte Vergine , giacché per lo 
per la Porta Aurea conduceva a innanzi fi appellava Monte di Ci* 
Brinditi , e quindi aflerilce , che bele, e Monte di Virgilio famofo 
abbia errato Falcone nel chia- ne' tempi antichi per la fuperfti- 
marlo Ponte di San Valentino zione Gentilefca . Ma il pano del- 
congetturando tutto ciò dal puro la Carta che ora fpiegamo dà chia- 
nomc ; ma 1' autorità molto più ro a divedere che anche prima 
antica di quella Carta , nella qua- della Chiefa erettavi da S.Gugliel- 
le chiaramente fi nomina la Chie- mo fi chiamava Monte Vergine , 
fa di San Valentino porta nelle e nel Capitolare di Radelgilo da 
vicinanze del Ponte fuddetto, vie- noi altrove riferito vi fi fa par 
«e a convalidare la giufta deno- menzione della Serra di Monte 
minazione data al medefimo da Vergine. Molto tempo dopo S.Gu- 
Falcone , e da altri antichi ferir- glielmo vi fu efpolta a pubblica 
tori . venerazione l' immagine di fopra 
(1) E' celebre fn oggi quello accennata, della quale fi narra che 
Monte per una divotilfima irama- da prima fi confervava in Antio- 
gine di noflra Donna dipinta in chia , e che poi fu trasferita in 
tavola , che vi fi venera nel pri- Coftantinopoli , dove fu collocata 
mo Monifiero della Congregazio- nel Tempio fabbricato dall' Augu- 
ne, che dallo fiefTo monte fi dice Ita Pulchcria , d' onde ne venne' 
di Monte Vergine , fondata da che fi dicefle la Vergine di Co- 
S. Guglielmo di Vercelli nell' an- fiantinopnli . Quivi Itette finché 
no ino. Quelli ad imitazione l'Imperatore Bilduino II. fuggea- 
degf antichi Jianti Romiti dell'Or- do una congiura de Greci lotto 

Miche- 
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Lacerino cum integra fine fua , omnia monafterio S* Sophie 
donavimtts pojjìdendum . Seu (ff fubftantiam Calendini Cor* 
tifiani noftri qui babitare vifus fuit in Mariano , omnia in 
integrimi infuper et gipfaria in nominato loco qualiter ad no- 
fire poteftatis manum pertinuit 9 Monafterio S. Sophie con- 
cefsimus perfruendum . Hecnon i$ cafas intra Benevento- 
nam civitatem s Seu (5* cafales ad pini i$ ad Lalano , 
quam Granfio notarius per fue offertionis cartulam in inte- 
grum i$ cum duobus Jervis Fittilo i$ Mauro cum uxori- 
bus (f? filiis fuis ($ peculiis S. Sophie monafierio optulit , 
noflra vero potefias , fecundum textum offertionis in predi* 
Bo Mona fterio fanBe Sophie fìrmavit poffìdendum . Mecnon 
et in Heldrino cafas de Caballariis , cum cab a II os , et 
Stodariis (1) .* Hi funt , cafa que regitur per Urfum cum 
uxore , et filiis fuis , et omnibus ftbt pertinentibus j cafa 9 
que regitur per Liipum , et Fufcillum germanos cum uxo- 
ribus et filiis et omnibus fibi pertinentibus / cafa que re- 
gitur per Vitoaldum cum uxore et filiis et omnibus fibi 

perti- 

Michele Paleologo feco fralle altre facra immagine l'oggetto della di- 
facre fpoglie portò la fola tefta di vozione di molti , che vi fi por- 
quelf immagine fegata dal rimanen- tano a venerarla, onore che ab* 
te della Tavola, in Napoli ai rem- biamo ancor noi goduto con mol- 
pi di Carlo I. d'Angiò , ed eflei> to macere , per avere oflervatc* 
do finalmente venuta io mano di tutt ora fiorente in quell' infigne 
Caterina II. de Valoys pronipote Moniftero lo fpirito di penitenza > 
di Balduino , quella portatali per e di ritiratezza lafciatovi dal {an- 
fua divozione in Monte Vergine to fondatore Guglielmo » 
con Filippo d' Angiò Principe di (i) Stodarius , Stotarius ■, Sto* 
Taranto fuo marito , la donò a garius &c. , e non gik Stada- 
quella Chiefa nel 13 io. infieme rius , come fulla fede dell' ed i- 
con una preziofa corona , che an- zione dell' Ughelli fcrive il Du 
cor fi mira fopra la tefta di que- Cange ; tuttoché da valente criti- 
fta immagine , alla quale aggiunfe co 11 avverte doverli leggere Sto* 
Montano d' Arezzo celebre Pitto- tariis , cioè coloro qui equorum 
re di que' tempi le altre parti admijjariorum curam gerunt \ 
del corpo . Forma in oggi quella 



2P4 MEMORIE ISTORICHE 

pertinentibus ; cafa que regitur per Jobannem cum uxore 
et fi/ih et omnibus [ibi pertinentibus j cafa que reg itur per 
Juftulum et Gaudhfum germanos , cum omnibus [ibi per- 
tinentibus : fecundum qualiter bec omnia pafcua , claufu- 
ria , filvas , vineas , prata , campos , mobilia , immo- 
bilia , quantum ìpfi fervi pofsidere vifi funt , ff */ /ro- 
y?raw poteftatem pertinuerunt j omnia integrum fanBc So- 
phie Monafterio concejfimus pojfidendum : necnon iff cafas 
duas , yff* reguntur per Bonurum cum uxore iff filiis fuis s 
i£> olivetum , feu vineas in loco , qui dicitur Sejja que fue- 
runt Godefridi Notarii , quas propter multas cartulas fai- 
fas legibus perdidit^iSf ad noftram devenit poteftatem ; no- 
ftra vero poteftas^ omnia i$ in omnibus , quantum in ipfum 
locum babere vifus eft nominatus Godéfridus , Monafterio 
fanBe Sopbie donavimus poffidendum . Necnon i£> cafam 
quam Kattemundus illicite tenuit cum nepotibus fuis , lo- 
co qui dicitur Peretola , (5* /egibus ad noftram pertinuit po- 
teftatem , quam cafam in integrum S. Sophie Monafterio 
comejftmus poffidendum. Sed i!f Ecclefiam S.Laurentii quam 
Ayroaldus Monachus edificavit ? loco atti dicitur arevenaus^ 
ubi i$ fé, if? uxoremfuam nomine Beffoara , iSf filium fuum 
nomine Stephanum Monaftice tradidit converfationi ; poftea 
vero Ecclefiam , iff omnes facultates fuas , iSf feipfum i$ 
uxorem fuam if$ filium fuum Monafterio fanBe Sophie ottu- 
lit s noftra vero Eximietas omnia i$ in omnibus mobilia 
<5 immobilia , fecundum textum off ertionis predice fanBe 
Sopbie monafterio firmavimus pojfidendum . Et concefsi fan- 
Be Sophie monafterio pofsidendum corvem ( i ) in Lucania 
loco qui dicitur Quarta , ad condomas duodecim s ^ funt 
cafa aue regitur per Fufcum cum uxore C3 5 filiis , omni- 
bus fibi pertinentibus : cafa que regitur per bifulum cum 
uxore filiis fuis i!f omnibus fibi Pertinentibus . Cafa que 
regitur per Pelagionem cum uxore ÌSf filiis ilf omnibus fibi 
pertinentibus : cafa que regitur per Maurino cum uxore (5" 

filiis 

(i) Corva, Corvis, vuol dire Pradium , ve\ modus agri , 
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filiis iSf omnibus fibi pertinentibus : iff cafa que regi tur per 
Guttulum cum uxore i$ filiis i!f omnibus /ibi pertinentibus: 
cafa que regitur per Fermufum cum uxore (3* filiis i$ omni- 
bus fibi pertinentibus : cafa que regitur per Bonitum cum 
uxore filiis ($ omnibus fibi pertinentibus : cafa que regi- 
tur per NLarcum cum uxore o filiis iff omnibus fibi per- 
tinentibus : cafa que regitur per Juvenalem cum uxore (5> 
filiis omnibus fibi pertinentibus : cafa que regitur per Lo- 
pellum cum uxore (ff filiis i$ tres germanis Juis & cum 
omnibus fibi pertinentibus : cafa que regitur per Barun^o 
cum uxore (5 filiis iS? omnibus fibi pertinentibus : cafa que 
regitur per Bibulum cum uxore et filiis et omnibus fibi per- 
tinentibus et gualdum in eodem loco cum integra fine fu a 
monafterio fanfite Sophie concefsi pofsidendum , que fuerunt 
de fubaBione Gaidemari referendari nofiri . Seu et curtem 
in fine Confina loco qui dicitur ad monumentum et condo- 
mas duodecim cafe que reguntur per Urfum et Lupualdum, 
cum uxore et filiis et omnibus fibi pertinentibus : cafa que 
regitur per Canicellum cum uxore et filiis , et omnibus fibi 
pertinentibus : cafa que regitur per Malonem cum uxore 
et filiis et omnibus fibi pertinentibus cafa que regitur per 
G audio fum cum uxore et filiis et omnibus fibt pertinentibus: 
cafa que regitur per Fromecaufum cum uxore et filiis et om- 
nibus fibi pertinentibus . Cafa que regitur per fufcum cum 
uxore et filiis et omnibus fibi pertinentibus cafa que regitur 
per Tbeojpertum et per Goaldum cum uxore et filiis et om- 
nibus fibi pertinentibus : cafa que regitur per Cafullum cum 
uxore et filiis et omnibus fibi pertinentibus : cafa que regi- 
tur per Guatulum cum uxore et filiis et omnibus fibi perti- 
nentibus : cafa que regitur per Albinum cum uxore et filiis 
et omnibus fibi pertinentibus , qui fuerunt de fubaBione TJrfi 
Gafìaldi nofiri . Necnon et curtem in Lucerà , loco qui di- 
citur Aquilone in territorio Cerboli fervi nofiri : et condomas 
tres ibidem pertinentes s hoc efi : cafa que regitur per Te- 

roaldum 
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roaldum cum uxore et filiis et omnibus fibi pert'mentibus : 
cafa que regitur per Ferrandum cum uxore filiis iff om- 
nibus [ibi pert 'mentibus : cafa que regitur per Pepinum , cum 
uxore ($ filiis (5* omnibus fibi pertinentibus , de fubaBione 
Trafari gaftaldi no fri . Sed ÌD in Sipontu condomas tres , 
loco qui dicitur Sapefje : cafa que regitur per Audefufum 
cum uxore filiis & omnibus libi pertinenttbus : cafa que 
regitur per Audoalt cum uxore là filiis (5* omnibus fbi per- 
tinentibus : cafa que regitur per Malo)iem cum uxore Ì5 fi- 
liis iff omnibus ubi pertinentibus , qui fuerunt de fubaftione 
Ermerifi Gajlafdi noftri . Necnon ttf in Salerno pifcatores 
cafas duas j ideft , cafa que regitur per Malorinum cum uxo- 
ve filiis , ià omnibus fibi pertinentibus : cafa oue regi- 
tur per Radicbis cum uxore filiis <Sf omnibus fibi perti- 
nentibus : iff lacum ad pifcandum in integrum loco qui di- 
citur ad fanBum Salvatorem . Seu in falpes ( i ) cafas 
duas ad falem laborandum ideft , cafa que regitur per Sire- 
ca cum uxore (5* filiis (tf omnibus fibi pertinentibus : cafa 

r regitur per Vinulum cum uxore ^ filiis et omnibus fi- 
pertinentibus necnon et in Viviano condomam unam no- 
mine Lunicbis cum uxore et filiis , et omnibus fibi perù- 
nentibus , quos Stepbanus Sarto per preceptum faljìtm liber- 
tavit (2) , et res ejus abftulit j fed legibus et ipfi fervi et 
res eorum ad noftvam vcnerunt poteftatem j noftra quidem 
poteftas nominatas condomas in integrum Monafterio fanftc 
Sophie concejfimus perfruendum . Necnon et ex Gaio nojh o 
largimus prediBe JanBe Sophie monafterio ad Ugna facien- 
dum ammaliter in eo loco, in quo aptus fuerit , ad nomi- 
nata 

(1) Cioè nel Lago che tuttora riva del mare Adriatico , come 
dicefi di Salpi, lontano da Man- abbiamo oflervato per occafionc 
fredonia xvu. miglia , febbene in di portarci al Santuario del mon- 
oggi non fia più ad ufo di faline, te Gargano . 
ma di pelea, e flTendofi aperte nuo- (2) Libertari , che vale a di- 
ve faline , denominate di Barlet- re mantimieteic , libevtarcm wì- 
ta , non lungi da quel lago fulla partirà , liberum facere . 
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nata Ugna trabendum . Seu et portaticum (1) ex Ugni 5 per 
fingulas portas civitatis noftre Beneventane : ideft de porta 
aurea de lignis carra quinquaginta , de porta fumma carra 
quinquaginta , de porta Rufini carra triginta , de porta no~ 
va (2) carra triginta , de porta S. Laurentii carra triginta 
hec omnia fancte Sophie monaflerio concejfimus poffìdenda , 
Necnon iff filiquaticum (3) ex mercato Janfti Valentini in 
integrum , fiotti ad nofiram potè fiat em perù nere vifumfuit^ 
ita fanfte Sophie monafterio concejfimus exigendum . Seu et 
TomJ, P p annua' 

(1) Cioè ia gabella delle legna, zo di un foldo d'oro :fex milita 
che fi pagava alle Porte della Cit- denariorum folidum effe volue- 
tà nell incrodurle • runt . Valentiniano Seniore , vol- 
. (a) Non vi è più la Porta det- le , che fettantadue foldi coftituif- 
ta Nova in Benevento . Altrove fero la libra . Per altro quefte non. 
ci caderà in acconcio di parlare fono regole certe per tutti i tempi, 
delle varie antiche Porte di que- perchè dura tuttora la guerra che 
fla Città . iì fa all' oro ed all' argento con 
i (3) Siliquaticum è la gabella alterarne la valuta fecondo il bi- 
che fi ritraeva nelle Fiere . Chi fogno . Non fappiamo fe nella car- 
cfigevala dicevafi Siliquarius ,0 ta fi parli di mercato fra la fet- 
Siliquatarius . Quello tributo fu timana , che fi faceva preflò la 
introdotto dagf Imperatori Valen- Chiefa di S. Valentino , o pure di 
tiniano, e Teodofio, i quali per Nundine , oggidì Fiere ( dalla vo- 
accrefcere il pubblico erario mol- ce Feria adoperata eziandio dagl* 
to efaufto , ordinarono che nelle antichi fcrittori) che fi tenevano 
Fiere per ciafcun foldo doveflc il per occafione dell'annua ricorren- 
venditore pagare al Fifco mezza za della Fefta di quel Santo , e 
filiqua , ed il compratore t altra che vengono pur difegnate nelle 
metà della filiqua , come fi leg- antiche carte col nome di Mer- 
ge nella lor Novella xlviii. S.Ifi- cato , antico abufo riprovato fin 
doro cap. 24. ///;. 16. fcrive che dal iv. fecolo da S. Bafilio , Uh. 
ventiquattro filique coftituivano il Regul.fuJiusDifput.Reg.^p.&^o. 
foldo d'oro : Vigefima quarta pars e proibito poi per i giorni di Do- 
folidi , ab arbori* {mine vocabu- menica da Carlo M. nella legge 
lum tenens .E Ca{fiodoro,e/>//f\io. cxl. fra le Longobardiche, colla 
lib. 1 dice che prefTo i Romani quale ordinò , ut Mercato & Pia- 
ài denari di rame ve ne voleva- cita a Comitibus ( cioè dai Go- 
no fci mila per uguagliare il prez* vernatori ) ilio die probiberentur. 
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annua/iter de facto noftro Y alatto ad lardum in eodem ma* 
nafterio conceffi porcos capita cernii m (i). Conceffimus etiam 

ditiè 

(i) Avevano le Monache Bene- quifi Monaftic. traci. 7. D ifqu. 4,, 
dettine la medefima Regola di San e indi pare che queir ufo lì prò* 
Benedetto per norma del loro vi- pagalTe anche altrove , tuttoché 
vere fotto la feorta di S. Scolarti- vi Me 1' olio adattato per con- 
ca forella del Santo Abbate loro dimento de' cibi . Fra i quefiti 
prima macftra . In quella Regola che fece al Santo Pontefice Zac- 
pertanto è proibito ai Monaci il caria S. Bonifacio Vefcovo di Ma- 
cibarli delle carni : Carnium ve- gonza , vi fu quello de laridi 11 fu 
ro quadrupedum ( cos'i al capito 2 ( riportato dal Mabillone , AnnaU 
lo 30. de menfura ciborum) omni- Benedici, lib. 12. §. 59. art. 751.) 
no ab omnibus abjiineatur come- poft quantum tempus comedi pof- 
fi'to , prater omnino debiles & Jet . Ad quod Pontifex (epiiì.xj. 
agrotos ; e febbene il Santo non ad Bonifac. Moguntin. ) ntbil bac 
nomini che le carni de' quadrupe- de re a patribus Jiatutum : at fi- 
ài y tuttavia , come interpreta il bi videri , non comedendum ejje y ' 
Torrecremata dottamente fpiegan- priufquam fumo ficcum ) atque igne 
do il fine della legge , la proibì- cotlum fuijfet ;fi tamen cutpiam 
zione cxnnd,,» uLe ad carne, libere, iJilnm manducare ,non 
etiam animalium , Itpedum fcili- nifi poft pafcbalem folemnitatem 
cet Ó* Tjolatilium . Cum enim car- effe manaucandum : qua refpon- 
net volatilium fint dulciores ,ma- fio ita interpretanda eJi y non quod 
gis delicata & pretioftores jquan- laridi ficcati ufum quovis tempo- 
do minus delicatas vetuit , procul re , etiam auadragefimali probet 
dubio magis delicatas & pretto- pontifex ; fed ne recens ac crw 
ftores prolibere credendus eft .Ciò dius , aut quadam fante mande- 
prefuppolìo , a qual fine dunque retur , ejus efum poft pafeba re- 
aflegnò Arigifo alle Monache di mittendum . Appreflò nel Conci- 
S. Sofìa cento porci per ciafeun' an- lio tenuto in Aquifgrano nell'an- 
no ad lardum , fe era ad ette vie- no 817. per opera del celebre Mo- 
rato per legge il cibarli di firail naco Benedetto Abbate Anianen- 
pinguedine? E qui è da faperfi fe per la riforma della difciplina 
che non ortante il divieto fatto Monadica , ai quale fra gì' altri 
da S. Benedetto delle carni, s'in- Abbati intervenne Giofuè Abbate 
cominciò da poi a fare ufo del di S. Vincenzo del Volturno , fi 
lardo in que' luoghi dove manca- perraife nel cap. 78. ai Monaci , 
va l'olio di oliva, come può ve- ut volatili a in natali Domini (? 
derfi preffo Acftcno, Ub. 10. Difi in pafeba tantum quatuor diebus, 

fi eft 
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di&e S. Sophie monafierio , ut habeat ex facro noftro Pa~ 

Pp 2 latto 

fi ejl unde , comedant : fi vero fa Italia che ne hanno pochifiì- 
non fuerit unde , non requiratur mo , e forfè meno ne avevano in 
perdebitum : e di più nel cap. 77. que' tempi , ne' quali non erano 
ut fratres aliquid pinguedini* in ancora ridotte a quel grado di col- 
viBu quotidiano habeant , excf tura in cut fono al prelente . Quel 
pta fexta feria , (7 diebus 0B0 che è certo che nel Canone non 
ante natale Domini , Ó* a quin- fecero i Padri del Concilio di Aquif- 
quagefima ufque ad pafcba ♦ Il grano limitazione alcuna , e che 
Mabillone Animi. Bened/B. lib.2%. quefto Canone in fieme cogl' altri 
§. 59. in. 817. è di avvifo che fu mandato al principal Moni de- 
quelto non fufle che un panico» ro di Monte Calino , nel quale 
lar permetto per i Monaci della fcrive Leone Oftienfe , cap. 16. 
Francia , i quali quia oleum oli- Itb* 1. Chronic- Cafin. che erano 
varum (come è fcritto in un fram- a' fuoi tempi que* Canoni offcr- 
mento ftorico di quel Concilio , vati col medefimo rifpctto dovu- 
che fi ha tra gl'Analetti dello to alla fan ta Regola , Di quell'ufo 
fìelTo Mabillone ) non babent fece poi querela contro ì Mona* 
Tranci , voluerunt Epifcopi ut ci Latini Michele Cerulario Pa- 
oleo tardivo ( al. lardino } utan- triarca di Collant inopoli ai tempi 
tur . Ma a noi fembra che feb- di S. Leone IX , lagnandoli nella 
bene quefto Canone fi facelTe prin- lettera , che elfo fcriffc a Pietro 
cipalmente per i Monaci della Patriarca <li Antiochia aderente 
Francia a motivo della mancanza della Chiefa Romana : Iguod Mo~ 
dell' olio , ad ogni modo a tutti nacbi adipe fuillo utantur , eo- 
gì' altri ancora fi concedette la me- rumque infirmi carnibus vefcanr 
defima indulgenza. E ben fi fa, tur . Ma Pietro feppe ben difen- 
che anche in oggi vi fono Pro- dere la coftumanza de' Monaci La- 
vincie fuori della Francia , le quali tini con inoltrare a Michele Ce- 
fcarfeggiano d'olio, e quanto all'Ita- rulario che anche tra i Monaci 
lia benché Plinio, cap.i, lib.15. d' Oriente fi adoperava il graffo 
Hift.Natur. dica che q netto paefe : di porco , e che Tufo di quefto 
Principatum in hoc quoque bono era lecito, provando ciò colla te- 
obtinuit (Italia ) foto orbe , maxi- ftimonianza di S. Bafilio , e coli' 
mequ<e agro Venafrano , ejufque efempio di S. Pacomio padre de* 
parte Licinianum fundit oleum : Monaci Tabenniti della Tebaide, 
unde & Licinia gloria precipua il quale nel fuo Moniftero alimen- 
diva ; tuttavia non mancano a tava alcuni porci con ciò che ri- 
giorni noftri delle terre nella ftcf- maneva dalla menfa , §>uibus ma- 

tlat'tSy 
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latto annua/iter auri (i) folidos ducentos , prò veftitu corti' 
parando aut <juod inibì opus fuerit . Necnon etiam et hoc 
ftatuerc vifi jumus , ut noftra conce/fio fit firma in nomi' 

nato 

Batis , cameni ejuidem bo/pitibus ta , come gl'altri indicati nel Ca- 
io cibum pntbebat; interanea ve- pitolarc di Arigifo num. iv. & 
ro ac extremitates ùedum capiti/- num.xviu e nel Patto dello fteflò 
que /enibus Monachis & infirmi: Principe cumjudice Napolitano- 
apponebat . Eqregium vero Scili- rum de terris in Liburia , de fer' 
cet ac fu ave oh/onium , lentem & vis, & de ancillis, Ó* de Ter- 
fabam de fetta boni ola , cum tiatoribus &c. foflero foldi d'ar- 
adipe f uillo coSlas comedere ! For- gemo , e non d'oro, giacché 



fe dall' obiezione di Cerulario con- fi chiamano aflblutamente foldi . 
tro i Monaci , perchè fi cibava- Nel fecolo feguente ad ogni mo- 
no di carni cflcndo infermi per do è indubitato che vi erano fol- 
indulgenza della fama Regola , di d'argento, come da più anti- 
cap. 36. de infirmis fratribus /ed che carte e maflìme da uno Sini- 
ci carnium efus infirmis, omni- mento dell'anno 845. dell' Archi- 
tioque debili bus Pro reparatione vio Arcivefcovile di Lucca avverte 
concedati** . A tubi meliorati fue- il Muratori, Dìjf.iS.Antiq. Ita- 
rint , a carnibus , more /olito lic. In quefto Strumento Ambro- 
omnes ab/iineant ; prefe occafio- gio Vefcovo di Lucca concede ad 
ne San Brunone nel fondare che Uberto Diacono una Pievania, il 
fece nell'anno 1084. l'infigneOr- quale promette cen/um dare Ó* 
dine de' Certofini , di proibire ai per/olvere debeam Argentum fa- 
fuoi l'ufo delle carni anche infer- lidos xx. , bonos denarios expen- 
mi. Terminiamo quefta annota- diviles. Quando circatas ad con- 
lione con avvertire che in un fur- fignationes ( cioè le vifite per aiu- 
to commeflò nel Cellario di Mon- miniflrare il Sagramcnto della Cre- 
te Cafino ai tempi dell'Abbate timi ivi &pT>e\hto conjìgna fio) de 
Defiderio fralle altre cole tolte dai Pieve in Pleves vejtras /eceritis : 
ladri vi fu del lardo, come feri- e quindi potrebbe dirfi , che nel 
ve Pietro Diacono, cap.ó^lib.^. Capitolare del Principe Sicardo con 
Cbronic, Cajtnun. lardumque inde cui ftabift pace nell'83^. con Gio- 
/urripientes , fitos bis mercibus vanni eletto della Chicfa di Na- 
Jacculos impleverunt . poli, e con Andrea Maeftro de'fol- 
(1) Nominandofi i foldi d'oro, dati, nel quale fi nominano foldi 
pare che vi foflero allora anche i d'oro, e foldi aflòlutamentc ', per 
ìòldi d'argento, e che i foldi no- quelli fecondi s' intendeflero foldi 
minati da prima in quella car- d'argento . 
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nato monajìerio , Et infuper coneefsimus in nominato mo- 
ti after io ipfum terminum intus fotta Summa cum aqua , et 
fixtula prò ipfo balmo (i) ejufdem monafieri , id eft , de 

porta 

(i) Che quello bagno fofle den- gno della vita, ut non fit necef- 
tro il moni Itero di S. Sofìa , lem- Jitas Monacòis vagandi foras , 
bra che apertamente lo indichi il come è ferino nel cap. 66. della 
Tefto : ad ogni modo a maggior fanta Regola, fi feorge chiaramen- 
chiarezza del medefimo vogliamo te che entro d'elfi vi dovevano 
qui alcune cole avvertire non del e Acre anche i bagni, de' quali fap- 
tutto inutili a (piegare quale fof- piamo che nel moniftero di Farla 
fe la d ilei pi in a monadica di que' le ne preparavano dodici ne' rem- 
tempi full'ufo de' bagni . Il gran pi adeguati . Guido nella Difci- 
Patriarca de' monaci d'Occidente plina Farfenfe ftampata dal Mar- 
S. Benedetto ordina nella fanta tene nell'opera Vetus difciplina 
Regola, cap.i6.de infirmi f Fra- monajiica nel lib.z. cap.i. intito- 
tnbus, che: Balneorum ufus in- lato de pofitione feu menfuratio- 
Jirmts , quatte s expedi t , offera- ne offeinarum , dice, Extra re- 
tur. Sanis autem, <& maxime \u- feti ori um namqtte fratrum fexa- 

v e ni bus, tardius co ne ed a tur. Che ginta pedum in capite latrina , 
quelli bagni fi prendeflero dai Jint crypta duodecim & totidem 
monaci in un luogo a cotcfto ufo dolii preparati , ubi temporibus 
defttnato dentro i monifter j , fi ha conjìitutis balnea fratribus pr<e- 
dallo fpirito della medefima Re- parentut. In quegli antichi tenv 
gola. Imperciocché quanto erano pi l'officina de' bagni era ne'mo- 
difapprovati e proibiti ancora i nifterj neceflariftìma non folo per 
bagni fuor del moniftero, comu- gli ammalati, ma anche pe'fani, 
ni anche ai lecolari , ed alle per- poiché non ufando allora i mo- 
fone di diverfo feflfo , tanto era naci i panni lini , dormendo ve- 
raccommandato dalla Regola all' ftiti fenza levarfi nemmeno la lor 
Abbate di efibire ai monaci i ba- cintura, e mutando di rado gl'abi- 
gni , quando giudicavano" efpe- ti di lana che portavano fu la 
dienti : onde é che permettendo carne , col faticare e fudare avea- 
da un canto S. Benedetto Tufo no ben bifogno di lavande uni- 
de' bagni ai monaci , e per altra verfali , come le poteano ufa- 
parte vietando che in verun con- re nel bagno ferbando ogni de- 
to elfi cicano del chioftro , e vo- cenza . Veniamo ora alle mona* 
lendo che i monifter; fi fabbri- che . Abbiamo altrove accen- 
dano in modo che al di dentro nato che quelle avevano per nor- 

vi fu tutto il ncceOario al bile- ma della lor vita la (ietta Re- 

gola 
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gola fcritta da S. Benedetto per i 
monaci. Dovevano dunque anche 
elle come quelli uniformarli in 
tutto fecondo lo fpirito della me- 
defima . Se da quello aborriva 
f ufeire de'monaci dal chiofiro per 
andare ai bagni pubblici , molto 
più doveva ciò militare per le 
monache , le quali febbene avanti 
Bonifacio Vili, non fodero alt ret- 
te a quella claufura, cui fono te- 
nute al prefente , ad ogni modo 
atte fa la condizione del feflb è 
naturale, che con più rigidezza fi 
ftene vigilanti, perchè elle non 
ufciflTero fuori fotto pretefti di 
comodi che poteano avere facil- 
mente dentro il moni fiero. In una 
delle precedenti note abbiamo ri- 
ferito il Capitolare di Arigifo per 
conto delle monache di cafa , ram- 
pognate a ragione da quel favif- 
fimo Principe , perchè frequenta- 
vano lavacr a , cioè i pubblici ba- 
gni comuni agf uomini ed alle 
donne, difdicevole cofa acremen- 
te riprefa in alcune Vergini Cri- 
ftiane da S. Cipriano graviamo 
Scrittore del ni. fecoio nel fuo 
Trattato de Habitu Vìrgirmm . Se 
quelli bagni non foflero (tati prò- 
mifcui per ogni letto non avreb- 
bero nè Arigifo, nè S. Cipriano 
agguzzate le loro penne contro 
quelle monache, e quelle Vergini 
che vi fi portavano per lavarli . 
E' vero che alcuni faggi Impera- 
tori Romani fepararono i bagni, 
desinandone altri per gl'uomini , 
e altri per le donne , lodevoli ffi- 
ma ufanza, che da un frammen- 
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to di antica Ifcrizione riportato 
dal Canonico de Vita , Dtjf. io. 
Tbefaur. Antiquit. Benevent. pa- 
re che foffe praticata eziandio in 
Benevento , leggendoli in quel 

marmo BALNEVM V1RIL 

ET MVLIEBRE; ma quella po- 
lizia fu di breve durata , nè pafsò 
ai Longobardi, preflb ì quali che 
non fi ufaflc differente bagno per 
gl'uomini e per le donne in Bene- 
vento lo indica chiaramente il 
rimprovero fatto da Arigifo a quel- 
le feoftumatiflìme monache non 
di chioftro de' tempi fuoi . Per 
ovviare a quelli difordini favia- 
mente il Principe Arigifo fabbricò 
dentro il moniflero di S. Sofia il 
bagno , e per ufo del mede fimo 
afìegnò una porzione d'acqua da 
prenderfi intus porta fumma che 
anche in oggi cosi fi chiama que- 
lla Porta per elTere nel fito più 
eminente della Citta, il che ci da 
a conofeere, che allora venivano 
dentro la Citta acque condotte di 
fuori , le quali , per lungo corfo 
de' fecoli fmarrite , richiamò poi 
con grande fpefa a pubblico com- 
modo l'in (igne e benehcentilfimo 
Arcivefcovo Vincenzo Maria Car- 
dinale Orimi . Nella vita di S.Etel- 
dreda Regina e poi Abbadelfa , 
riportata dal Mabillone , fae. a. 
BènediB. , fi legge , che quella 
pia donna poftqaam mona/ieritim 
ingrejfa efi . . . . raro in calidis 
balneis , precter imminentibus ma- 
foribus Joìemnitatibus ; fa- 
febèe , Pentecofles , & Epipbani<e 
{avari voluti . L'eruditiflìmo Pao- 
lo 
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lo Maria PaciaucK riferifce quefto 
efempio nel dotto fuo opufcolo 
De Jacrh Chriftianorum balneis 
cap. 6. Se il bagno dei Monaci 
era ordinariamente domeftico, fic- 
come abbiami veduto , e riflette 
pure Aeftcno Monafticarum dif- 
quifitionum lib* u» traci. 5. dif" 
quif. 7. , con molto più di ragio- 
ne fembra che fi debba giudica- 
re , enere flato dentro il monifte- 
ro quel bagno , ove fi lavava la 
Santa Abadefla Eteldreda . Il te- 
tto è di Beda , lib.4. Hijì. cap.ip. 
riportato dallo fcrittore della vi- 
ta della medefìma Santa , fonda- 
trice del monirtero Elienfe r ove 
catum utriufque fexus fub mona' 
chili ha bit u congregavi t , qui bus 
ipfa prima fuit abbatiffa : e del- 
la medefima nella dilei vita cap.i$. 
fi l c gg e » cnc tn *bi ( cioè in Ely) 
confimelo monafterio , virginum 
Deo devotarum perplurium mater 
virgo exemplis vtta cespit effe 
Ó* monitis , quorum ujibus ex 
integro infulam & perconjìituit, 
C per dileHum fuum Wilfridum 
Romce nutu apofiolico corroborali- 
dum deftinavtt , Di S. Opportuna 
AbadefTa del Convento di Mona, 
che appellato Monafteriolo nella 
Neuftria , racconta lo fcrittore del- 
la fua vita, num.S. ftec. 3. Bene- 
dici. , che baimi $ non utebatur : 
e annoverando egli una tale atti- 
nenza tra diverfe altre fìngolari 
mortificazioni della Santa , pare 
che quindi pofla inferirli , che lolle 
anche (ingoiare quell'attinenza, e 
confeguentemente che le altre Mo- 



nache u fa fiero i bagni , giacché 
lo fcrittore delie fue getta avver- 
te che quanto era la Santa feve- 
ra contro di fe ftefla , altrettan- 
to indulgentiflima moftravafi col- 
le fue Monache . E qui fi vuole 
avvertire , che quantunque ai Mo- 
naci , ed alle Monache dalla Re- 
gola permeflo fotte Tufo dei ba- 
gni , tuttavia frequenti fono gli 
efempj negli Annali Benedettini 
si di Monaci , che di Monache, 
altri de' quali adoperavano i ba- 
gni anche nel più rigido verno in 
que' giorni folamente però , ne' 
quali partecipar dovevano del Cor- 
po del Signore , onde per riveren- 
za del medefimo prima di acco- 
darvi» a riceverlo fi bagnavano: 
altri all' oppofto per motivo di 
temperanza fe ne attenevano in 
ogni tempo, come è fcritto dell' 
Apoftolo S.Giacomo 9 ab ineunte 
atate vinum & ficeram non bi- 
bit , carne abfiinuit , mmquam 
tonfa eft, nec unguenta , nec bai" 
neo ufus . Nè da ciò può dedurfi , 
che chi ufava i bagni ne' tempi 
ftabiliti, e per ragionevole caufa , 
fotte intemperante ; perchè il ba- 
gno non fu permeflo da S. Bene- 
detto per delizia , ma per falute 
e per neceflìtà ; ed a quello Io- 
devolidìmo fine leggiamo averlo 
pratticato i Fedeli fin dai primi 
tempi della Chiefa, anche i più 
aufteri , come l' A portolo ed Evan- 
gelia Giovanni , del quale fcrive 
S. Ireneo , cap. 3. lib. 3. che ef- 
fendo un giorno entrato nel ba- 
gno di Efelb per lavarli : Cum 

vidif- 
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porta Ufcardi (i) de lignis carra viginti, et ibidem cafam 
cum parietibus fuis de capite ufque pariete antiquo de latere 
itfque ipfa platea de alio latere ufque alia platea , et con- 
junguntur fe in ipfts petris ficxis et bec omnia ficut fupra 
legitur , conce fsimus pofsidendum in predico monafierio Jan- 
Se Sophie pofsidere femper . Mecnon etiam et boc concedimus 
in predato monafterio omnia territoria ex funda pertinenza 
facro noftro Pa/atio , que cum terris pertinentibus ipfi mo- 
nafterio conjuntta funt , tam in finibus Benedenti , quam 
in Apulea (f? in finibus Capue , O in Alifane finibus , iSf 
per a/iis civitatibus , iff caftellis , ubicunque rebus ex fon- 
dane /acri noftri Palatii pertinentibus fuerit conjunfte cum 
rebus ejufdem monafterii , Deo in eoaem monafierio fanfic 
Sophie illas concejjìmus pofitdendum . Seu i$ ecclefiam fan- 
Se Marie , que Jtta eji intra duas vias foras ante portam 
Summam , cum propria terra fua , que dicitur Dominica , 
per hos fines de capite ufque ad ipfam Ecclefiam babet pajfus 
fedecim , de uno latere 'via ($ de alio latere ufque alia via 
in integrum monafterio fanBe Sophie concejjìmus pojfidcndum. 
Necnon (5* Ecclefiam fanBi Martini , que in mataluni fita 

vidijjfet trititi Cerinthum , exiliif- fangninis diminuitone , a mara- 

fe de balneo non loturn , quod ti- viglia lì fpicga a qual fine per- 

meret ne balneum concideret y cum racttevafi in que' tempi i bagni 

intus effet Cerintbus intmicus ve- ai Cherici , che in vita Canonica 

rttatis ; e S.Giovanni Crifoftomo, in Geme convivevano . 57 qutbus 

Hom. i . in ejtijì. ad Tit. fi lagna fratribus (così Pietro) balneorum y 

di alcuni de tempi Tuoi, i quali nel minuttonis ufus prò confer- 

avevano per male che un Vcfco- mattone , vel refiauratione fani- 

vo vada al bagno , mangi , fi ve- tatis necejfaritts fuerit , exbiben- 

fta come un' altro , abbia uno ftaf- dus eft , etiamfi ipfi noluerint , 

fiere per fervido , ed un mulo quatenus per corporea f aiuti s con- 

per portarlo. Nella Regola de' firma tiotiem fortiores inventantur 

Cherici di Pietro degli Onefti Che- in omnem Ordinis obfervat/onem. 

rico Ravennate , approvata dal (i) Altrove diremo dove era 

Pontefice Pafcjuale II , nel lib.i. quella porta . 
cap. 24. de ufi* balneorttm , & 
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eft , cum omnibus fuis pertinentiis fanBe Sophie monafterio 
concefftmus . Seu & ipfam curtem noftram in prata in lo- 
co ubi Pazgano dicitm , cum ipfa ecclefia fanSii Petri , (5* 
ipfo monte , fg/fl , (D* ipfa ferrara s hec omnia 
Jan&e Sophie concefftmus pojfidendum . Necnon ($ ipfam 
ecclefiam S. Marie in finibus Janienfis , loco ubi Lunianus 
dicitur cum omnibus fuis pertinentiis , 5. Sophie dedimut 
poffidendum (1) . Seu i$ ecclefiam B. Arch angeli Michae- 
lis , yfle* fundata eft in gaio noftro affte terra modiorum 
centum erga ipfam Ecclefiam j ubi Dacoaldus venerabilis 
Abbas fervire videtur j que fuit fubaBione Ferdolfi Ga- 
ft aidei noftri . 

il. Aricbis de ecclefia S, Mercurii 
in gaio fedine. 

In nomine Domini Dei falvatoris noftri Jefu Chrifti. 
Ego domnus Arichis piiffxmus atque excellentijfimus prin- 
ceps gentis Longobardorum divino premonitus nutu offero 
in ecclefia S. Sophie quam a fundamentis edificavi Pro re- 
demptione anime mee feu prò falvatione eentis noftre (3* 
patrie Ecclefiam S. Mercurii que pofita eft in gaio noftro 
fedine iff de ipfo gaio circa ipfam Ecclefiam largiti fumus 
in monafterio S, Sophie terram modiorum auingenta feu 
ecclefiam S. Reparate (2) que in ipfo gaio pofita eft , no- 

Tom.L Qq ftra 

(1) Nel Codice Vaticano in fa che offerì al moniftero di San- 
margine a quello paflò non del ta Sofia il Principe Arigifo , ma 
carattere fteflò , ma di età egua- a bello ftudio ce ne fiamo attenuti 
le, è fcritto: Seti & Ecclefiam San- per non far crcfcere oltre mifura 
Sii Kofi quem abiti in monticello le noftre annotazioni . Nelle Bol- 
cttm teftu cartule S. Sofie dedi' le , che altrove abbiam citato di 
mus pofftdendum. Gregorio VII , di Urbano II , di 

(2) Molto vi farebbe flato da Pafquale li , e di Callifto II. ve- 
dire fe aveflimo prefo ad annota- dra il lettore le molte Chiefe che 
re qualche cofa per ciafeuna Chic- pofledeva in que' tempi il detto 

moni- 
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fira vero potefias conceffit in monaflerio S, Sophie territo* 
rium quantum presbite? ipfius ecclefte fine palatii conceffione 
tenebat , quod vero preceptum oblationis ex jujfwne didatus 
nominate poteflatis- fcripfi ego Lopoald notarius . A&um 
Beneventi in felicijfimo palatio tn anno feptimo decimo 
wenfe Novembrio per indiftionem tertiam decimam . Fe- 
liciter . 

moniftero . Una fola cola diremo, no in oggi quafi tutte dirute , feb- 
che le Chiefe nominate in quel- bene della maggior parte fi con- 
te Bolle come efiftenti o dentro fervi memoria del fito dove già 
Benevento , o nel territorio Bene- furono . 
ventano di ragione di S. So6a fo- 




SE- 
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SESTO DOCUMENTO. 



ATTI DELLA TRASLAZIONE DEL CORPO 

DI S. BARTOLOMEO APOSTOLO 

DALL'ISOLA DI LIPARI 
NELLA CITTA DI BENEVENTO. 

PREFAZIONE, 

IL più bello ed autentico monumento che fi confer- 
va in Benevento della Traslazione del Corpo del 
gloriofo Apoftolo S. Bartolomeo principal Tuo Protet- 
tore dall' Ilo la di Lipari in quefta città , è il fermone 
di Martino Sacerdote e Monaco, che ora noi pubbli- 
chiamo prefo dal Tomo terzo degl'Atti de' Santi del- 
la Biblioteca Beneventana. Deve recar maraviglia , che 
di quello fermone non fiali fatto giammai menzione 
alcuna ne tanti libri dati alle (lampe fulia grande con- 
troverfia deir efiftenza del Corpo di detto Apoftolo o 
in Benevento , o in Roma , quando per noftro avvifo 
da quello fcritto poteva trarli il migliore e più robu- 
fto argomento quali decifivo della Letteraria «jueftio- 
ne . Noi ad ogni modo non vogliamo entrare in que- 
fta difputa , della quale hanno già a lungo parlato i 
Bollandifti fotto il giorno 25. di Agofto. Quelli efat- 
ti agiografi dopo provata la miracolofa Traslazione 
del Corpo del Santo Apoftolo dalla città di Darà, o 
fia Anaftafiopoli della Mefopotamia , nelf Ifola di Li- 
pari , feguita tra gì' anni del Signore 574.. e 592. , ci 
han dato le varie ftorie fin ora note dell' altra Trasla- 
zione da Lipari in Benevento avvenuta nell'anno 8 j8., 

Qq 2 ficco- 
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ficcome a Tuo luogo diremo, e finalmente dopo ripor- 
tate le ragioni d'ambe le parti, cioè di Roma, e di 
Benevento, hanno fentenziato; Utroque loco baberì reliquia? 
tApoftoli , translationemque faftam effe aliquarum , qu<e an 
majoretti an minorerà corporh partem conftituant , meum 
non efl dijudicare s così Giovanni Stiltingo uno di que* 
dotti Scrittori. 

Ora per meglio comprendere il pregio del fermo- 




di Benevento, il primo dall'anno 1075. al 1107. , ed 
il fecondo dal 11 19. al 1130. A quali di quelli due 
Roffredi indirizzate Martino il fuo fermone , febene 
non li ritragga dal Prologo, tuttavia dal tefto del me- 
defimo fermone è chiaro che fu intitolato al primo 
Roffredo. Si parla in quello della Chiefa (1) incomin- 
ciata 

(1) I Bollandoli fcrivono , che ventano all'anno 11 37. , dove nar- 
Sicardo non diede principio alla ra che 1' Imperatrice Florida mo 
fabbrica di alcuna Chiefa per ri- glie dell'Auguro Lottano II. ve- 
porvi il corpo del Santo A portolo, nuta in Benevento fi portò a ve- 
nia bensì a quella di una Cappella nerare S. Bartolomeo lanciando fo- 
dentro la ftefla Chiefa Cattedrale pra V Altare del Santo in dono 
di Benevento , la quale poi fu un pallio , ed una libra d' argen- 
compita dal Vcfcovo Orfo . Tem- io . Ma fc il dotto Stiltingo let- 
plum antem ( così Stiltingo ) a to avefle 1' intero tetto di Falco- 
Sicardo inchoatum , perfeElumque ne avrebbe pur notato , che que- 
gb Urjo , no» fuìt feparatum *di- fti parla di Chiefa , e di Bafilica. 
fteium y ftd facellum magnificum Dice adunque di Florida , che : 
in ipfo cathedrali tempio S. Apo- Ad Ecclefiam Beati Bartbolom<e$ 
Jìolo ereBum , citando in prova Apojioli. venit , e poco dopo : 
di ciò la Bolla , De S". Bartbolo- Ea a»tem BaJUicam ipfam Beati 
miti reltqutis del Cardinale Orfi- Bartbolomiti egrediens , e di Ba- 
ri , l'Ifloria del Regno di Naooli filica pure fi parla nel Codice ma- 
di Francefco Capece Latro lib.i. noferitto di S. Salvatore di Utrecht 
pag-ll* e Falcone Cronitta Bene- citato dai medefimi Bollanditti , 

dove 
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ciata dal Principe Sicardo, e perfezionata poi da Or- 
io Vefcovo di Benevento, che vi rìpofe il Corpo del 
Santo A portolo, e niente fi dice della nuova e più 
ampia Bafilica, di cui fi gettarono le fondamenta nell 1 
anno 1112. , come fcrive l'anonimo autore della bre- 
ve cronica del Moniftero di S. Sofìa . xr. Kal. Augufii 
ceptum efi oedificari Oratorium S. Bartholomaei a novo fan» 
damento j ed il Cronifta Falcone allo fteflb anno : Hoc 
anno incepum efi ocdificarì Oratorium S. Bartholomaei Apo- 
ftoli(i)j cofa che avrebbe accennato Martino fe avelie 

con> 

dove fi narra che ritrovandoli in fa feparata e dipinta dalla Chie- 
Bcnevento in tempo della trasla- fa Cattedrale . 
zione del corpo di S. Bartolomeo (i) L' edificio di quefta nuova 
il Vefcovo di Narbona , quefti pre- Chiefa durò molto a lungo , leg- 
gato dal Vefcovo di Benevento fo- gcndofi che nell'anno 1151. in 
lennemente dedicò a Dio in ono- tempo di Pietro Arcivefcovo di 
re dell'A portolo Bartolomeo la nuo» Benevento fu fatta la porta di 
va Bafilica : Erat iifdem diebus bronzo per quefto facro Tempio* 
illis in partibus quorundam ini- che nel 1288. il Cardinal Gio- 
qua infeBatione peregrinus , vèr vanni de Caftro Cali Arcivefco- 
valde fidetis y & venerabili* uh vo , col confenfo del Capitolo , ven- 
Narbonenfif Epifcopus , qui dè molti (Ubili per pagare i de- 
rogante prafata urbis Anttflite^ biti , che Roggicro Cardinale Ar- 
novam Apo/tolt Bafilicam Domino civefeovo lafciati aveva per la fab- 
dedictrvh , beata s reliquias con- brica della nuova Chiefa di S. Bar- 
àidtt , & ex more Mijfarum fo- tolomeo ridotta quafi a fine , c 
lemma celebravate non & par- nella quale aveva eretta una lai- 
tes pi or uni pignorum , multis per ca Confraternita detta di S. Bar- 
Callias locis ex benedizione Cini- tolomeo. Indi nel 1320. Monal- 
Jìi impertivit , precipue Lugdu- do Monaldefchi Arcivefcovo vi ag- 
nenfium civitati . Il noftro Mo- giunfe l'atrio con i denari raccol- 
naco Martino deferive con molta ti per la Citta e Diocefi di Bc- 
precifione la Bafilica incominciata nevento , onde quefto Tempio fi 
da Sicardo, e compita da Orfo. trovò poi compito fotto Arnaldo 
Ponderi a fuo luogo il lettore que- di Brufacco fatto Arcivefcovo di 
fio pano del fermone per giudica- Benevento nel 1333. , e perciò 
re fe foflè un Sacello , o una Caie- t Arcivefcovo Stefano , che gli fuc. 

ced è 
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compofto il fermone ai tempi del fecondo RofFredo. Da 
ciò che dice in fine del me de fimo, che erano allora in 
terra noftra^in filo nativitatis noJìr<e inimici* undiaue circum- 
ftptì, può anche congetturarfi s che Martino fcriveffe que- 
llo fermone ofulla fine del Tanno appreiTo; giacché, co- 
me vedremo a fuo luogo , effendo morto il Principe 
di Benevento Landolfo VI. nel mefe di Novembre 
dei 1077. , corfero fubito i Normanni per impadronir- 
{1 di quefta città , e la tennero attediata per più me- 
fi, finché Gregorio VII. ne la liberò nell'anno feguen- 
te 1078. Potrebbe ora cercarli in qual Moniftero di 
Benevento foffe Monaco Martino , fe in S. Sofia , in 
S. Modello , o in altro, poiché in quelle parole in fi- 
lo nativitatis nofira egli chiaramente fi dimoftra per Be- 
neventano : ma qui appunto è dove manca nel fermo- 
ne ogni lume e barlume, e perciò lafciaremo che al- 
tri ne vada in traccia traile carte vernile . 

E qui ci fi prefenta l'opportuna occafione di ac- 
cennare brevemente quanto di luftro acquiftò la Chie- 
fa Beneventana dopo che divenne depositaria delle fa- 
cre offa del Santo Apoftolo Bartolomeo. Aveva la 
città di Benevento ricevuto affai di civile fplendore 

dai 

cedè dopo Guglielmo, erigè que- 3. Giugno del 16%%. rovinò in 
fta Chicia nel 1350. in Collegia- gran parte quefto nobile edificio, 
ta col confenfo del fuo Capitolo, e febbene il grande Arcivefcovo 
coftituendovi dodici Canonici , con e Cardinale Orfini Io riftorafle , 
due fole dignità di Priore , e De- ad ogni modo effendo per la fe- 
cano . Vi mancava però la cu- concia volta caduto nel tremuoto 
pola,la quale vi fu fatta da Ga- avvenuto nel giorno 14. di Mar- 
fparo Colonna aflunto all' Arcive- 20 del 1702. lo fteflò munificen- 
feovado di Benevento nel 1450. tiffimo Arcivefcovo Orfini mife 
£ finalmente di belliffima confef- mano alla fabbrica del nuovo Tem- 
fione ornò quefto Tempio Giani- pio , che in oggi efifte , quale io- 
battifta Foppa creato Arcivefcovo lennemente dedicò poi a Dio in 
nel jó^j. Ma nel tremuoto de' onore dell' Apoftolo S. Bartolomeo. 
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dai Longobardi per eflere fiata prefcelta da quefti per 
la principal Sedia del Ducato Beneventano . Quindi da 
prima s'inalzò fopra tutte le altre città del Regno det- 
to in oggi di Napoli . Divifo poi il Ducato in due 
Principati , rimane eguale alla città di Salerno capo 
del Principato di quello nome . ApprerTo formatoti il 
Principato di Capua , venne Benevento ad eflere una 
delle tre città dominanti, cioè Salerno, Capua, e Be- 
nevento , e così da padrona e fignora di quelle città 
fi riconobbe per le vicende de* tempi alle medefime 
eguale. Ragion voleva pertanto, che così grandi per- 
dite le foflero rinfrancate da un qualche nuovo fingo- 
larhTimo pregio, per cui fi venute a fermare nella cit- 
tà di Benevento la Sede di un dominio più (labile , 
che nè il corfo de fecoli, nè il furore de barbari va- 
lefle a tortelo , o a diminuirtelo unquanco . E quefto 
appunto fu il maflimo dono che fece a Benevento 
f Apoftolo Bartolomeo , per rifpetto del quale Gio- 
vanni XIII. inalzò la Chiefa Beneventana al fublime 
grado di Sede Metropolitica nell'anno del Signore 696. 
in un Concilio tenuto nel giorno 26. di Maggio nel- 
la Bafilica Vaticana, coftituendola così capo e mae- 
ftra di ampia Diocefi (1) o fia Provincia, che febbe- 
ne a tutta prima non comprendere che le città di 
S. Agata, di Avellino, di Quintodecimo, di Ariano, 
di Afcoli , di Bovino , di Vulturara , di Larino , di Ter- 
moli, e di Alife, oltre la Chiefa di Siponto già uni- 
ta alla Beneventana colla Bafilica del Monte Garga- 
no; ad ogni modo fi accrebbe di tante altre città, 
che la Sede di Benevento potè un tempo gloriarti di 
avere fotto di fe xxxn. Chiefe fuffraganee . E' vero 

che 

(1) Diocefi fi diceva in que* che in oggi viene fotto la deno- 
tempi quel che ora noi chiamia- minazione di Diocefi, 
mo Provincia , e Parrocchia quel 
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che Pandolfo I. Capodiferro , Principe allora di Be- 
nevento , e di Capua , Duca di Spoleti , e Marchefe 
di Camerino , infieme coli' Imperatore Ottone I. il 
Grande, quegli furono, che fupplicarono in quel Con- 
cilio il papa a decorare quefta città della Sede Metro- 
politica : ma quantunque il Pontefice anche per riguar- 
do di quefti illuftri perfonaggi fi movefle a farlo, tut- 
tavia la principal potenza motrice fi fu perchè ripofa- 
va in Benevento il Corpo di S. Bartolomeo : Qiwniam 
Sedes efi (così dice nella fua Bolla Papa Giovanni, ap. 
UgbelL in Arcbiep. Benev. ) ubi Beati Bartbo/omari Apo- 
fioli corpus requiefcit , merito decet augmento cultus ampìio- 
ris decorare. Rammemora anche il Pontefice in quefta 
Bolla altri due pregi della Chiefa Beneventana , cioè , 
che: in exercendis Dei laudibus magno conatu, piaque Reli- 
gione injìftit , atque erga reverentiam SanB<e^ Ì5 Apojlo/ic* 
Romana Ecclefi* precipue exuberaJJ'e cognovimus^ quod no- 
tes olim apud eam manentibus (i) omnino conflat inventum . 
Molti di più fe ne potevano addurre , come t antichi- 
tà della Cattedra , che fi vuole iftituita dopo V anno 
di Gesù Crifto 44. da S. Fotino Difcepolo di S. Pie- 
tro , la fantità diftinta e chiara colla quale dodici Ve- 
scovi fucceflòri di Forino f avevano illuftrata , uno 
tra quali il più famofo fi è S. Gennaro Martire : ma 

fic- 
fi) Allude in quelle parole il De Johannes XIII. Papa Bene- 
Papa al tempo in cui fu di per- ventura appulfu nemo veterum y 
fona in Benevento, il che avven- quem fciam , verbum fede . Ma 
ne nell' anno póy. come fi ha attendandoci lo fieflò Papa Giovan- 
dalla breve Cronica del Monifte- ni d'effcre fiato in Benevento pri- 
ro di S. Sofia: dcccclxvii. x.fe- ma dell' anno odo. e fcrivendo 
ptima die intrantis menfis Sep- poi il Cronifta , che nel 967. do- 
tembris venit Papa Johannes in vanni venne in Benevento , pare 
Beneventum . In una nota a que- che non pofla dubbitarfi di que- 
fìo paflb preflò il Pratilli , tom.4. fta venuta.. 
Hìfi, Prinap. Langob. fi dice : 
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ficcome quefti pregj non fono per fe ftefiì Angolari , 
perchè comuni a molte altre Chiefe , così il Papa in 
quefta Bolla non fece di eflì fpeciale menzione. 

Era in que' tempi Vefcovo di Benevento Landol- 
fo, onde a quefti toccò la bella forte di chiudere la 
fèrie de' lui. Vefcovi, che lo avevano preceduto, e 
di dar principio alla nuova Cronologia degl' Arcive- 
fcovi , che fino al moderno degnùTuno Prelato Fran- 
cefco Pacca forma il numero di lxv. Gerarchi di 
quefta illuftre Metropoli . All'onore del titolo di Ar- 
civefcovo , alla fuperiorità fopra ampia Provincia ten- 
ner poi dietro altre marche di diftinzione , delle quali 
fi conferva tutt' ora un belliffimo monumento nella 
porta di bronzo del Tempio maggiore di quefta Cit- 
tà , fatta circa il fecolo xn , per quanto può conget- 
turarfi dai Vefcovi fuffraganei della Sede Beneventana, 
che vi fi vedono fcolpiti , giacché f artefice non pen- 
sò a regiftrarvi nè il tempo, nè fautore della mede- 
fima . Di quefta porta pubblicò già un dilègno il dot- 
to Prelato Ciampini , cap, 5. tom. 2. Veter. Monim. da 
eflb illuftrato con erudito comento per ifpiegare non 
meno i xliii. quadrati che al vivo rapprefentano la 
vita , paflione , morte , refurrezione , ed afcenfione in 
Cielo del noftro Signor Gesù Crifto , che gf altri xxv. 
efprimenti i Suffragane! in un Metropolita Beneventano. 
Abbiamo dall' originale fatto delineare tre foli quadra- 
ti , che prefentiamo nella feguente tavola al lettore , 
giacche quefti baftano a far comprendere ciocché in- 
tendiamo di dire, rimettendo il lettore al difegno del 
Ciampini , febbene non fi a in ogni fua parte efatto , 
come agevole cofa è il ravvifarlo facendone il con- 
fronto con quella porzione , che ora noi pubblichia- 
mo . Vedefi adunque nel quadrato di mezzo t Arci- 
vefcovo di Benevento fedente nella Pontificai Sedia 
aflìftito da' facri Miniftri in atto di ricevere da un 
Vefcovo Suffragane© , cui fa moftra di confacrare , 

Tom.1. R r l'obbla- 
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T obblazione di due cere . Più cofe vengono da offer- 
varfi in quefto quadrato , che in foftanza rapprefenta 
la principale azione del diritto Metropolitano , ne* fa- 
cri arredi , de' quali è riveftito t Arcivefcovo , cioè 
nel Pallio , nella Cafula o fia Pianeta , e nell 1 orna- 
mento che porta in tefta . E quanto al Pallio notili 
nella forma del medefimo il divario che vi è con 
quella del Pallio moderno . Innocenzo III. de Offic. 
Mìff. lib. 3. cap.61. così deferi ve il Pallio antico , o 
fia de tempi moi , fecondo la forma e materia nel- 
la quale era flato ridotto circa il fecolo vi 11. Pallium 
illud , quo majores Epifcopi utuntur , eft de candida la- 
na contextum^ defuper habens circulum bumeros confiringen- 
tem , iSÌ duas lineas ab utraque Parte fendente! , quatuor 
Cruces purpurea* ante , retro , a aextrh^ i$ a Jiniftris , fed 
a finiftris duplex eft , ifS fimplex a dextris . Tres etiam 
acus aure* infinguntur pallio ante peBus, fuper bumerum , 
i£? pofi tergum y fuper dexterum bumerum non infigitur . 
H*c qualtbet acus pretiofum conti net lapidem . Il l'acro 
Pallio adoperato in oggi differifee dall'antico non fo- 
to per il diverfo colore delle croci , che ora è nero 
e non rotto , ma anche nelle due ftrifeie di Danno 
avanti , e dietro pendenti , le quali ne moderni Pal- 
Ij fono di molto accorciate, itile incominciato prima 
di Sifto IV. eletto Papa nel 14.71 , ficcome ricavafi 
dal Cerimoniale di Agoftino Patrizj , lib. 1. fex. 10. 
cap. 5. de Pallio , i!f quomodo traditur , e dal fepolcro 
dello fteffo Pontefice efiftente nella Bafilica Vaticana . 
Nella pianeta dee oflervarfi la forma antica della me- 
defìma 9 che in foftanza era ampia e rotonda chiufa 
da tutte le parti , onde rivedendone i Cherici il Ve- 
feovo dovevano ripiegargliela fopra le braccia ne il- 
lum impediat , come è fcritro nel cerimoniale de* Ve- 
feovi , cap. 18. lib. 2. Quindi Pietro Blefenfe , fer. 41. 
avverte , che : Pianeta , qua (Sf cafula dicitur , totum te 
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circumdat , protegit , (5* c<eteris fupereminet . .H<ff <r/f 
caritas. L'ufo della pianeta nella fua antica forma in- 
fera e grande rimane oggidì appo i Greci , giacché 
pretto i Latini non ha gran feeoli , che a poco a po- 
co invece di ravvolgerla fulle braccia , fu fcortata e 
tagliata dalle parti , dove efcono le mede (ime braccia, 
e quindi ridotta nella forma moderna quali a foggia 
dello fcapolare monadico ordinato da S. Benedetto ai 
fuoi Monaci per la fatica . In quefte v erti menta però 
non vi è cofa alcuna di (ingoiare , perchè quanto al 
Pallio la forma di quefto era comune agi' altri Ar- 
civefeovi di quel fecolo, e la cafula non fi riconofee 
differente da quella che adoperavano i Preti . Non 
così è da dire dell* ornamento , che porta in tefta 
f Arcivefcovo , perchè gran divario vi è tra quefto , 
e le mitre che hanno i due Vefcovi ne' laterali qua- 
drati bicorni e curte . E qui è dove ci fi manifefta 
uno di que' pregj che tenner dietro al primo onore di 
Metropolita dato ai Prelati Beneventani . Impercioc- 
ché è da faperfi, che in queft* ornamento fatto a mo- 
do di conica figura fi ravvifa il regno , o fia la tiara, 
detta anche dagf antichi fcrittori Camauro , ufato dal 
folo Romano Pontefice in fignum imperii , come dice 
Innocenzo III. ferm. de S. Sihejìro : e febbene nella 
tiara dei Romani Pontefici di quel fecolo fi poneife 
d' ordinario nelf eftremità che cinge il capo una co- 
rona , tuttavia non mancano monumenti antichi , ne* 
quali la tiara Pontificia è figurata nello fteftb modo , 
che fi vede effer quella dell Arcivefcovo di Beneven- 
to , fenza corona , come può offervarfi nella differta- 
zione , de mitrato capite Jefu Còrife/ Cruci fixi cap.%. fegm.3. 
del celebre Propofto Anton Francefco Gori , e nellope- 
ra del dotto Canonico Giovanni Marangoni fopra la 
Cronologia Pontificia, cap. 12. .Ammadverf. , amendue 
noftri amici defunti . Chi de' Romani Pontefici dafle 

Rr 2 di ciò 
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di ciò privilegio agi' Arcivefcovi di Benevento, non fi 
ha dalle antiche memorie . Certamente fu quello un 
diftintivo molto (ingoiare , e che quanto abbiamo let- 
to , non fappiamo fe fia ftato ad altri conceduto fuo- 
ri del Patriarca di Gerufalemme Legato della Sede 
Apoftolica , a cui Aleffandro IV. Papa vropter honorem 
locorum dominicorum permife di fare ufo aelle Papali in- 
fegne in Cypri (2 Armenia regnis, Principato Antiochia , 
partihus Syria , (3* infulis feu provinciis adjacentibus , US 
in omni pane Orientali , dove efercitava 1 ufizio di Le- 

r della S. Sede, ficcome fcrive il Mabillone, Pra- 
m 4. fac. Benedift. num. 182. 
Diciamo ora qualche cofa dei due Vefcovi di 
Avellino e di S. Agata rapprefentati ne* quadrati late- 
rali allo fleffo modo che figurati fi veggono anche 
gf altri xxii. Suffraganei ripartiti per altrettanti qua- 
drati , che fono dalla parte delira nell'ingretiò della 
porta dopo i fuddetti due Vefcovi quei di Montis Ma- 
vani , Wlturarienfis , Frequenti , Ariani , Aufculi, Bivini, 
Lucerie , Fiorentini , Tortibuli , Vici > e dalla lì ni lira i 
Vefcovi Montis Omini, Alarini, Limofani, Te/efìe, Le- 
fene, Alifiii , Boia ni, Treventi, Guardie , Draconarie , Ci- 
vitatis, "Ter muli. Vuol qui ofTervarfi l'atto in cui quelli 
xxiv. benedicono, e il pallio del quale fono tutti or- 
nati . E quanto all' atto di benedire , quefto è quello che 
communemente fi dice benedizione alla greca, cioè te- 
nendo ritti i diti ultimo, o fia dito mignolo, il medio, 
e f indice , e piegando f anulare , ed il pollice unen- 
dogli y e lòpra ponendogli infieme quali in forma di 
croce. In quefto medeiimo atteggiamento di benedire 
alla greca fi vede dipinto f Abbate di S. Sofìa di Be- 
nevento nella Cronica di quefto Moniftero , part. 4. 
iff 5. compilata nel fecolo xii. ficco me altrove abbia- 
mo detto . Il pallio poi è limile a quello , che porta 
il Metropolitano, fe non che f artefice non vi ha po- 
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do in veduta 1' aco innanzi il petto , come ha fatto 
in quello dell' Arci vefcovo; e quanto alle croci fi veg- 
gono formate di una maniera più fottile di quelle che 
iòno nel Pallio dell' Arcivefcovo , e non fi offervano 
che ne Pallj de Vefcovi di Avellino , di S. Agata , di 
Wlturara , di Frigento , e di Lucerà , giacché i pallj 
degf altri xix. Vefcovi privi fono di quefto facro or- 
namento. Dal pallio, e dalla maniera di benedire que- 
lli Vefcovi Pompeo Sarnelli , Memor, Crono/og. de Vefc. 
ed Arciv. dì Benev. pag. 107. congetturò, che in que* 
tempi nella Chiefa Beneventana fi offervaffe il rito gre- 
co , riferendo f ufo del pallio ne' Vefcovi Suffragane! 
di quella Chiefa a quella general concezione, che ne 
fecero i Patriarchi di Coftantinopoli a tutti i Vefcovi 
dopoché , ficcome feri ve il Baronio , an. 954.. §. r. , 
Alberico Tiranno di Roma , motto dai doni mandati- 
gli da Romano Imperatore d'Oriente, coftrinfe Papa 
Giovanni XI , che elfo teneva riftretto , a concedere 
a Teofilatto Eunuco Patriarca di Coftantinopoli , ed 
a' fuoi fucceffori , che fenz altro permeiti» de' Romani 
Pontefici potettero adoperare il pallio : Ex quo turpi 
commercio ( così Luitprando , in Legat. ad Nicepb. Phoc. 
Tom. 2. Rer. Italie. ) vitupera ndus mof ino levi t , ut non 
folum Patriarcba , fed etiam Episcopi totius Grada pallih 
utantur . Lodovico Tommafini, Vet. Nov. Ecclef. di- 
fcipl. Part.i. lìb.i. cap.^. num. iz, anch'etto ripete da' 
Greci la frequenza de' Vefcovati, e degli Arcivefcova- 
ti, che fono nel Reame di Napoli, fcrivendo: Obiter 
tic advertas inufttatam illam Metropoleon , (3* Epifcopa- 
tuum multitudinem in Regno nunc Neapo/itanoj magna ex 
. parte profeBam effe ab Ma Gracorum amulatione^ qua cer- 
tabant totidem quafi vinculis opulentas bas fiorenti ffìmafque 
tum Civitates y tum Provi ndas Ecclefia fua y imperioque ar* 
8ius ajlringere . Che i Patriarchi di Coftantinopoli col 
favore de Greci Augufti tentaffero alcuna volta di oc- 
cupa- 
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cupare de' Vescovati foggetti al Romano Pontefice in 
un co' diritti di quefti nella Puglia e nella Calabria an- 
tica, veggafi nella ftoria della Legazione di Luitprando 
di Cremona all' Imperatore Nicetòro Foca, nella qua- 
le fralle altre ufurpazioni del Patriarca di Coftantino- 
poli fi ha quella di Polieu&o Patriarca, che iftigato 
da Niceforo : Ut Hydruntinam Ecclefiam in «Arcbiepijcopa- 
tus honorem dilatet , ne c permittat in omni Abulia , feti 
Calabria Latine amplius , fed Gr<ece divina Myfteria ce» 
lebrari i diede un privilegio Hydruntino Epifcopo, yuatt- 
nus fua auftoritate habeat Ticentiam Epifcopos confecrandi in 
Acirenùla , 7 'unico , Gravina , Materia , T ricarico , qui 
ad confecrationem Domini Apofto/ici fertinere videntur . 
Abbiamo nella precedente DhTertazione oflervato che 
fui cadere del fecolo xi. i Greci impadronitifi del Prin- 
cipato Beneventano vi fignoreggiarono per alcuni an- 
ni , e che Pandolfo Capodiferro, e Landolfo III. fuo 
fratello profefTarono obbedienza al Greco Augufto fin- 
ché nell anno 967. tornarono a riconofeere per loro 
Sovrano f Imperatore Ottone I. il Grande . Potrebbe 
dunque dirfi che per quefte occafioni i Vefcovi delie 
xxiv. Chiefe notate nella porta di bronzo otteneffero 
dal Patriarca di Coftantinopoli Tufo del pallio, e che 
ceffato poi il dominio , e qualunque dipendenza dai 
Greci nel Principato di Benevento , il Romano Pon- 
tefice per tratto di una economìa di non inafprìre gli 
animi di que* Vefcovi, lafciafle loro godere del privi- 
legio del pallio , pattato poi ai fucceifori ; nel modo 
appunto , che fu air Arcivefcovo di Aquileja lafciato 
e permeilo il titolo di Patriarca dopo eftinto lo fei- 
fma de Vefcovi dell' Ifiwia ( Norif. in Diff. Hift. de Sy 
nodo V, cap.g. isf 10. ) E febbene a ciò fi opponga che 
non tutte le xxiv. Chiefe notate nella porta di bron- 
zo fullìfte vano in que tempi , perchè alcune di effe fu- 
rono erette dopo 1 induzione dell' Arcivefcovato di Be- 

neven- 
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nevento, e per confeguenza in tempo, in cui in que- 
fte contrade non avevano più alcun diritto i Greci ; 
ad ogni modo non farebbe fuor di propofito il crede- 
re che il Papa per conto di quefte Chiefè concedere 
ai Vefcovi delle medefime f ufo del pallio , affinchè 
elfi non foffero nella fletta prerogativa d' inferiore con- 
dizione agf akrr Vefcovi privilegiati dal Patriarcha di 
Coftantinopoli . Fia qui abbiamo riferita e convalida- 
ta ancora f opinione del Sarnelli . 

Ora vogliamo accennare quel che a noi ne pa- 



sreca* oflerviamo e da quefto non può trarfi l'ufo 
dei rito greco , perchè è manifefto che i Latini ado- 
perarono promifeuamente per più fecoli nel benedire 
la greca, e la latina maniera, come può vederfi ne" 
vetufti mufaici di Roma riportati dal dottMmo Ciam- 

5 ini , e mafume in quello che era nella Chiefa antica 
i S. Pietro , tom. 3. de facr. <tdif. a M. Confi, conftruft. , 
lib.\. fe8. 2. tab. 3. fatto fare da Innocenzo III., il 
quate effendo intendentiffimo de* (acri riti, non avreb- 
be permeffo che le figure quivi dipinte benediceffero 
alla greca . Quefto gran Pontefice ne T libri de facto Al- 
tari parlando della benedizione , lib. 2. cap. 44. dice fo- 
lo : eft antan ftgmtm Crucis tribus digitis exprimendum , 
e non ifpecializza quali per appunto debbano effere i 
diti , il che ci fa credere , che non foffe ancora pre- 
fcritta la fpecial forma da offervarfi da' latini; e quan- 
to ai greci, anche tra quefti nel benedire vi fu varia- 
zione, come fi vede più volte nel Menologio di Ba- 
filio, ed in altri libri vetufti. Nella Chiefa daCapua, 
in quella di Aquileja ed in altre promifeuamente fi 
adoperarono le maniere greca e latina nel benedire ; 
celiarono quefte varietà allorché fi determinò una re- 
gola cerja da offervarfi nelf una Chiefa , e nell ai- 
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al modo di benedire alla 
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tra(i). Che poi il pallio de xxiv.Vefcovi fuffraganei del- 
la Chiefa Beneventana non fi a Pallio greco , odafi dal 

dot- 

(i) Si vuol qui brevemente di* clefiaftiche . E che egli foflè co- 
re , che da prima la benedizione mune di tutti , ben fi ravvila negl' 
fi diede coli' attuale impofizione antichi monumenti , ne* quali fi 
delle mani , come fcrive il Cote- olTervano fpeflò rf Oratori , i Fi- 
lerio Copra il cap. 9. lib. 8. Con- lofofi , ed i Poeti colla mano di- 
fìitut. Apofìolic. , e quindi a ca- ftefa , e colle dita accommodate 
gione di dover benedire molti Cri- nel modo fteflò , che viene ado- 
ftiani ne venne che s introducef- perato da' noftri Sacerdoti nel be- 
fe la fola eftenfione della mano nedire ; ed eflendo quello il gefto 
nell' atto di proferire le parole di coloro che falutavano , gì' Ora- 
delia benedizione , detta bene fpef- tori fe ne fervi va no al principio 
fo Saluto , fenza accompagnarla delle loro orazioni , così Apulcjo 
talora , fecondo l'opinione di Teo- nel fecondo delle Metamorfofi. Ac 
filo Rainaudo , tom, 16. Hetero- fi aggeratis in cumulum fìragulis , 
clit. pag. ni. col legno della ero- & effultus in cubitum , fubretluf- 
ce , la quale eftenfione di mano que in forum porrìgit dextram , 
continuò tuttavia a chiamarfi pref- & adinftar Oratorum conformat 
ù> dei Greci Chirotonia , cioè lm m articulum , duobufque infimis con- 
pofi%ione delle mani . Quando in- clufis digitis , ceteros eminente* 
cominciarono i Sacerdoti in quella porrìgit , Ó" infejìo pollice de- 
religiofa azione a tener ritti al- menter fubrigens infit ; il qual 
cuni diti della mano avverte feru- gefto fu anche variato in parte, 
ditilfimo Filippo Buonarroti nelle e ridotto quafi all' ufo della bene- 
fue dotte oflervazioni fopra alca- dizione de' Greci , come fi vede 
ni frammenti di vafi antichi di da Quintiliano: ìjììt. Orat. Itb.i u 
vetro, Tav. 10. 11. 12. e 13.^.1., cap. 3. Ma a parer noftro , fen- 
che è facile che penfaflero ad imi- za ricorrere al rito civile dei Gen- 
tare un certo gefto firn ile, che pref- tili , egli è più agevole il crede- 
fo i Gentili , e preffo il comune re , che intendeflero i Sacerdoti 
degl' altri uomini fi pratticava per Criftiani d' imitare ciocché fi leg- 
annunciar»* , falutandofi vicende- ge che fece Chrifto Signor noftro, 
volmentc , lieti augurj di felicita; il quale nelf atto di afeendere al 
e perciò con tal gefto fi vede nelle Cielo elevati* manibus fuis bene- 
pitture de' Criftiani non folamen- dixit eis, ficcome regiftra S.Luca, 
te la mano fignificante Iddio, ma cap.24.verf. 50. e per fimboleg- 
le mani di altre perfonc non Ec- giar in quell' atto la SS. Trinità, 

dalla 
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dottiffimo Cardinal Bona , lib. 1. cap. 24. num. 16. Rer. 
Liturgie» , il quale così deferive il Pallio de' greci : Gric- 
ci Omopborion , (£> Epomadion vocant , ut Tbeodorus Bai- 
famon docet iti refponf. ad 1 1. qu<xfl. Marci Alexandrini . 
Differentia tamen ingens efl inter Pallium Latinorum , iff 
Groecorum Omopborion , fìve Humerale , ut Latini interpre- 
te* venunt : nam Latinum jam fupra defcripftmus j Gr<g- 
cum vero efl longa fa/eia ejufdem cum Latino , aut paulo 
majoris latitudini* , collum primitus involvens , tum a eol- 
io per medium pe&us infra genua defeendens , crucibus iti- 
dem intertexta . Olim ufque ad pedes protendebatur . Ab- 
biamo di fòpra riferita la forma del Pallio Latino , 
ne faccia il confronto il Lettore , e vedrà chiara- 
mente che il Pallio di que' Vefcovi non è Greco, 
ma Latino , come pure Latina è la Mitra che por- 
tano in teda , giacche fe veramente in que tempi 
vi folfe flato rito greco nella Chiefa, e Provincia Be- 
neventana, anche in quefto avrebber dovuto que Ve- 
fcovi accomodarfi alla polizia de greci , preuo i qua- 
li non fi ufava nè fi ufa la Mitra : Qua vero de caufa 
( fcrive il citato Cardinale Bona, li£i. cap.i^. num.i^ 
Rer. Liturg. ) Grueci Antiflites , dempto Alexandrino , olim 
Fbrygio non uterentur , quaflio anceps efl , tjuam traBat 
erti diti Jfimus Goar in notis ad Efifcopi ordinattonem pag.fa 
Vera ratio illa videtur ^ quatn tpfemet Balfamon, quamvis 
febifmaticus , infwuat , quia reliqui barn honoris proero- 
gativam a Romano Pontefice non babuerunt ( a San Ci- 
rillo Patriarca d Aleffandria lo mandò S. Celeftino Pa- 
pa quando lo dettino a prefiedere in Aio nome al Con- 
cilio Generale III. di Efefo celebrato nell'anno 431. 
contro T erefia di Neftorio ) Quid vero l?f quale fiierit 
Tom.L S s illud 

dalla quale ogni buon dato difeen- pofitura dei diti preffò i Greci nel 
de , coftumarono di tener ritti tre benedire, veggafi nel JerolefFico di 
diti . Qual Ca il lignificato della Domenico Macri , V. Cwx . 
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illud Pòrygium five forum , non conftat . A/iquof tamen 
inter Gracos extitijje^ qui /ibi jus Phrygii ufurparint , idem 
Goar affeverat: communi ter vero ufque ad hodiernum diem 
ab hoc ornamento abftinuerunt , nec efi in Grecia mitra 
ufus . Re/iqui Epifcopi Orientales Maronita , Neftoriani , 
(5 Jacobita doari tttuntur , qua ipforum capiti imponitur 
dum ordinantur y ut ex eorum ritualibus apudMorinum ma ni- 
fe flit m ejl. Non dee dunque ripeterà dal Patriarca di 
Coftantinopoli t ufo del Pallio ne* xxiv. Vefcovi fuf- 
fraganei della Chiefa Beneventana, e fe il Tommafi- 
ni ha richiamata f origine della frequenza de'Vefco- 
vati nel Reame di Napoli dai Greci , ciò dee inten- 
derli per i Vefcovati di quelle terre , che o rimanero- 
no in dominio dei medefimi Greci, o riacquiftarono 
dopo la venuta dei Longobardi . E' vero però , che 
talvolta i medefimi Patriarchi procurarono di (tendere 
il loro dominio anche fopra quelle Chiefe , che non 
ottante il Greco dominio fi erano mantenute obbedien- 
ti al Romano Pontefice ; ma dalla ttoria fappiamo , 
che i Papi ne fecero il dovuto riferimento, ed è ce- 
lebre fu di ciò il fatto di Sergio Vefcovo di Napoli, 
il quale avendo ottenuto dal Patriarca di Coftantino- 
poli il titolo di Arci vefcovo , ne fu tolto riprefo dal 
Pontefice Gregorio III., onde dovette rinunziare a quel 
titolo : Hic ( cioè Sergio , fcrive Giovanni Diacono , 
in Ctonie* de Sem ) dum a Gracorum Ponti/ice Archi" 
epifeopatum nancifeeretur , ab Antiftite Romano correptus 
veniam impetravit; e così profeguirono i Prelati della 
Chiefa di Napoli a chiamarfi Vefcovi finché ebbero 
dal Papa il titolo di Arcivefcovo , narrandoti che Gio- 
vanni XIII. dopo Tanno otf8. foffe il primo a deco- 
rarne quella nobiliffìma Chiefa . Ciò prefuppotto cofa 
ora diremo di quel Pallio , che portano i xxiv. Ve- 
fcovi fuffraganei della Chiefa Beneventana ? Sappiamo 
che dai Romani Pontefici fu conceduto eziandio a fem- 

plici 
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plici Vefcovi per ifpecial grazia f ufo del Pallio , ma 
con grande riferba ; imperciocché in tutte le Spagne 
non fi trova conceduto il Pallio ad alcun Vefcovo, e 
nelle Gallie non ad altri, che al fòlo Siagrio Vefco- 
vo Augultodunenfe fi trova conceduto da S. Gregorio 
Magno a petizione di Brunichilde Regina di Francia. 
Il Pontefice S. Leone IX. concedette la prerogativa 
del Pallio ad Artuico Vefcovo di Bamberga in vene- 
razione di Papa Clemente IL fuo antecelfore già Ve- 
fcovo di quella città ad iftanza di Arrigo IL Impera- 
tore , e in memoria di S. Arrigo I. fondatore di quel 
Vefcovato; e lafciando altri paefi lontani, in Italia la 
Chiefa di Pavia ebbe il Pallio dai Sommi Pontefici in 
riguardo alfeifer ivi la refidenza dei Re d'Italia; La 
Lucchefe lo ebbe parimente per elfere flato il Ponte- 
fice AlelTandro IL Vefcovo di Lucca , e perchè quel- 
la città fervi indefeffamente elfo AlefTandro , ed altri 
Papi contro gli Scifmatici , e Simoniaci . Onde fi ve- 
de quanto gran motivi ci vollero per far venire i Pa- 
pi alla concefiìone del Pallio a quelli Vefcovi partico- 
lari , e che niuno di quelli milita per le xxiv. Chie- 
fe fuffraganee notate nella porta di bronzo del Tem- 
pio Metropolitico di Benevento : e perciò non poten- 
doti ricorrere al capriccio dell'Artefice, con fofpetta- 
re che fiafi valuto della libertà comune ai Pittori e 
Poeti, quidlibet audendt, perchè f Arci vefcovo di Be- 
nevento non avrebbe certamente permeilo quello di- 
ftintivo ne' fuoi furTraganei , tuttoché melfovi per ca- 
priccio dell'artefice ; convien dire che quella fafcia non 
rapprefenti il Pallio, ma l'ornamento della Cafula, col 
quale pur fi trovano effigiati i Vefcovi di Trielle fuf- 
fraganei del Patriarca di Aquileja , e quei di Verona 
nella Cafula Dittica eruditamente illuftrata dal dotto 
Monaco Camaldolefe Abbate D. Mauro Sarti cap. j. 
$. 1. , ornamento che talvolta è efprelTo non a modo 

Ss 2 di 
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di Pallio, ma di un Tau ; e per quefto appunto F ar- 
tefice non vi ha formato nè f aco in veduta innanzi 
il petto, nè le Croci, giacché quelle Croci, che fi ve- 
dono in quefto ornamento ne' Vefcovi di Avellino , di 
S. Agata , di Wlturara , di Frigento , e di Lucerà , per 
non elfer dello fteflb lavoro di quelle che fono nel Pal- 
lio , che porta TArcivefcovo, vi ha tutta ragion di fo- 
fpettare eflervi (late fatte dappoi . 

Abbiamo veduto quali erano i xxiv. Vefcovi 
fuffraganei della Chiefa Beneventana nel fecolo xn. Di 
fopra abbiam detto che in altri tempi la medefima Chie- 
fa ebbe xxxn. fuffraganei . Di ciò ci alficura 1' au- 
torità graviffima di Ugone Guidardi Arcivefcovo di Be- 
nevento, il quale nel tuo Concilio Provinciale del 1 37+. 
tit. 9. cap. 13. Synodic. Benev. Urfm. ci fa fapere che: 
H*c enim Ecclejìa prò nunc Suffraganeos XXIII. babet y (5* 
alio tempore^ prout tn privilegiis ejus antìquts legimus^ ba- 
butt xxx ri. quod de alia Metropoli non legitur. Quali foiTero 
quefte Chiefe, che aggiunte alle xxiv. già dette, for- 
mavano il cofpicuo numero di xxxn. Cattedre luflra- 
ganee , non è ben certo per le antiche memorie , fic- 
come neppure fi fa in qual tempo avefle la Chieia Be- 
neventana quefte xxxi r. Chiefe . Il di fopra citato 
Sarnelli pag.\ 29. vuole che foiTero Tocco , Troja, Quin- 
todeciino, Viccari, Selfula , Sepino , Ordona, ed Ac- 
quaputrida, di alcune delle quali non può certamente 
dubitarti, veggendofi nominate le prime quattro nella 
Bolla di Papa Stefano X. del 1057. diretta alf Arcive- 
scovo Ulderico citata dall' Ughelli , e SelTula nella Bol- 
la di Giovanni XIV. del 984. diretta alf Arcivefcovo 
Ajone preflò lo fteflb Ughelli ; egli non vi conta Mor- 
cone, che pure è notato nell'elenco Provinciale pub- 
blicato ultimamente dal dottiflìmo Abbate Gaetano 
Cenni traile Chiefe fufìraganee di Benevento. Indi no- 
verando lo ftato prefente della Provincia Beneventana 

dimo- 
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dimoftra , che febbene di quefte xxxn. Chiefe quelle 
di Troja, e di Trivento fiano al preferite efenti dalla 
giurifdizione Metropolitica, ad ogni modo rimanendo 
Troja foggetta al Concilio Provinciale , ed eflendofi 
aggiunta alla medefima Provincia la Chiefa di San Se- 
vero erettp in Vefcovato da Gregorio XIII. nel 1580., 
rimangono anche in oggi dentro il diftretto della Pro- 
vincia Beneventana xxxn. Chiefe , cioè xvi. con Se- 
de Epifcopale , ed altre xvi. per la maggior parte 
unite a quelle, come fi fa chiaro dal feguente elenco. 




uniti 



* . 



3. Ariano. 

4. Afcoli. 

2. Ordona. 

5. Avellino. 





uniti 



. a 



uniti 



6. Bojano. 

6. S epino. 

7. Bovino. 

8. Guardia Alferia . 

9. Larino. 




uniti 



uniti air Arcive- 
fco vado di Bene- 
vento 



10. Lucerà. 



10. Fio* 



12. Ci^itate. 

13. Dragona™. < unitl 
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10. Fiorentino. ) 

11. Tarinoli. ) unitl 

11. Monte Marano. 

12. San Severo. 

13. Telefe. ~ 

14. Termoli. 

15. Tri vico, 

10. Vulturara. ) . . 

14. Monte Corvino.) umtl 
i<. Troia. ) . . 

il. Recati. ) unitl 

Del rimanente non fi rimanerono gT Arcivefcovi 
di Benevento nelF ufo della fola Tiara Pontifìcia , ma 
a poco a poco afiunfero, fuori del Fanone (1) , tutte 

le 

(1) Dagl'antichi la voce Fano, chiamato da Innocenzo III. lib.i. 
che viene dai Tedefco Fabnen , de Myfleriis Mijf<e cap.13. e da 
o Fanen denotante que'veli, che altri Orale, cosi feri vendo : So- 
pendone da lunghe afte a modo manus Pontifex poft Albam , & 
di Bandiere , che noi perciò di- Ctngulum ajfumit Orale , quoà 
ciamo Gonfaloni , adoperata fu a circa caput involvif , & repli- 
fignificare varie cofe , come il ma- cat fuper humeros , ledali* Pon- 
ni polo , la ftola , il veffillo della tifois ordinem fequens , qui poft 
Chiefa o deU'jcfercito , quella bian- Uneam Jiriblam & Zonam indue- 
ca tela colla quale il popolo pre- batur Epbod . E' qucfto adunque 
fentava le oblazioni di pane , e un velo di fottiliflìma feta bian- 
vino per il facrificio &c. Ma ne' ca , tefluto con fili di quattro co- 
libri Liturgici della Chiefa Roma- lori , che fi adatta al Papa lòvra 
ria è anche ufata a denotare un gl'omeri dopo ricevuto il Camige 
velo , del quale il folo Romano e Cingolo ; e fe gli alza fui ca- 
Pontefice adornafi , il qual velo è po dopo nel prendere le altre fa- 
fi» 
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le altre infègne Sacerdotali del Romano Pontefice , 
ficcome ci narra lo fteflò Arcivefcovo Ugone Gu - 
dardi , il quale , defcrivendo i pregj della Sede Be- 
neventana , dice per prima , loc. cit. che a* iuoi tempi 

prò nojìra Ecclefia Beneventana prje ceteris Ecclefiis Metro» 
politanis majorì y digniori , iff pr decelienti regno , five tbia- 
ra ad modum Summi Pontificii utimur , quod bic camau- 
rum vocatur . Indi , tit. 9» cap. 7. foggiugne che : Ma» 
nipulus poft indutam planetam confuevit Romano Pontifici 
immitti i quod nos etiam obfervamus , quia in multis Re- 
mani Pontifici* infignia babemus ? i$ obfervamus in plu- 
rimi* cjerimonìis f ficut in benedizione folemni in mijja 9 
in portando Saumerium cum Reliquiis , aut Corpore Cbri- 
fti cum campanella in collo iSf copertura rubra , in bui- 

gre vedi ; {tendendogli fi per ulti- do di mozzetta t quando KEphrd 
timo in giro fulla Pianeta a mo- era una vefte formata di due patti 
do di una curta mozzetta , fovra quadrate y le quali congiungevarfi 
di cui va pofto il Pallio» I quac- (òpra gl'omeri , coprendo una par- 
tro colori vi fono polli a limili- te il petto , e l'altra il tergo y 
tudine di quelli, de' quali era com- rimanendo aperta nei lati. Sopra 
porto f Ephod del fommo Sacer- la parte anteriore pendeva il Ra» 
dote, tettino d'oro, di giacinto, xjonale formato di una lamina 
di coccino, e di biffo, denotanti d'oro ornata de' medefimi quattro 
i quattro clementi ; e perciò In- colori dell' Ephod , ed infignita 
nucenzo dice del Romano Ponte- con dodici gemme ripartite in 
fice , che ad imitazione del fom- quattro ordini , cioè tre per da- 
mo Sacerdote della vecchia legge lcheduno : nel primo erano Sar» 
ufa V Orale , o fia il Fanone in donyx , Topatius , Smaragdtis ; 
vece dell' Ephod : legali* Ponti- nel fecondo Carbtmculiis ,/afpis , 
ficis ordinem fectuem , qui poft Sappbirus ; nel |terzo Uguritti , 
l'imam Jìritlam & Zonam indne» Amethyftus , Achates ; nel quarto 
batur Ephod . Vi è però divario Cbryfolithus , Onyx , Beryllus; e 
tra il Fanone , e 1' Ephod , per- quefte gemme portavano fcolpitt 
chè febbene il Fanone fia limile i nomi de' dodici figliuoli di Gia- 
re' colori all' Ephod , ad ogni mo- cobbe , autori delle dodici Tribù, 
do non lo è quanto alla forma, fecondo l'ordine della lor nafeita. 
che abbiamo veduto edere a mo- 
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la plumbea , qua utinutr , in camauro , fìve t hi ara , 
femper utimur , (f? quando^jue mitra . ^7/0 ^/ta , 
introduci mur infra Civitatem primo , (15* novo introi' 
cum paramenti^ albis , (5? muhis E qui fi noti 

che la Tiara Pontifìcia in quel fecolo non era ornata di 
una fola corona , come abbiam veduto che lo era nel 
fecolo xii., ma di tre corone, avendovi Bonifacio Vili, 
aggiunta la feconda; e indi molto prima di Urbano V.vi 
fi aggiunfe la terza, onde fi formò il triregno e dicendo 
Ugone che gì* arcivefcovi di Benevento ufavano la tiara 
fimile a quella del Papa, non può dubbitarfi , che an- 
che quefta avefie tre corone aggiuntevi nello fteflò tem- 
po , che ve f aggiunfero alla loro i Papi . Si manten- 
nero gf Arcivefcovi di quefta infigne metropoli in que- 
fto poffeffo fino al pontificato di Paolo IL , il quale 
avendo riaffilino il triregno, che da alcuni fuoi pre- 
deceffori era ftato porto in difufo , interpellò Niccolò 
Piccolomini Arcivefcovo di Benevento full' ufo , che ef- 
fe feguendo lo Itile de' fuoi anteceffori, faceva del Tri- 
regno, ed avendolo riconofciuto per una ufurpazione, 
proibì fotto gravi pene non meno a lui, che ai fuoi 
fucceffori di portare Triregnalem Mitram , come lcrive 
Paolo nella fua Bolla citata dal Rainaldi , Armai Ecc/ef. 
an.\\66. §.20., e perchè il Cardinale Giacomo Savel- 
li Arcivefcovo di Benevento in tempo del Pontefice 
S. Pio V. usò più volte il camauro, o fia la mitra tri- 
regnale , o regnale , non oftante che ignorafTe il divie- 
to di Paolo II , ad ogni modo dallo" ftefTo Pontefice 
con fuo Motu proprio dato nell' anno 1 569. ( 1 ) fu a 

buo- 

(1) L'originale di quefto do- Motu proprio &c. Dudum ji- 
cumento fi conferva nel Tomo 38. quidem fel. record. Paulus II. prc 
num.óy. della Biblioteca Beneven- decejfor nojier tv.nc Jlrcbiepifco- 
tana . Noi efattamente qui lo tra- po Beneventano , & fucceffori» 
fcriveremo per far cofa grata al bus fuis motu fintiti in pei pettiniti 
lettore. Eccolo pertanto. triregnalis mitre , Jive Camauri 
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buona cautela aflòluto dalle pene incorfe. Proibì inol- 
tre Paolo IL a Niccolò Piccolomini , ed ai fuoi fuc- 
Tom.I. T t ce£ 

ufum , & Eucbariflie ante fe de- difpenfatione Apojiolsca exiflit , 

lationem , quibus antea ipfe , Ó* inbsbstsonis , Ò* decreti bujus 

Anteceffores ejus uti confueve- igna via , in ditla Ecclefia Bene- 

rant , interdixit y (7 fub inter- venta na Camauro, feu Mitra Tr > 

diilo ab ingreffu Eulefie-y aut regnali , feu Regnali diebus fo- 

Sacerdotali Msnifterio , & ab of- lemnsbus etsàm pluriès ufus fue- 

ficsi fufpenfione , quam , fi , quod rit ; Et licét propter probibstio- 

abftt , per certum tunc exprejfum nis prefate ignoranttam nullas 

tempus animo fufiinuijfet indù- penas , & cenfuras tncurrerit , 

rato , in anatbematss vinculum nibilominus prò majori confc'sen- 

transfundit ,nec non regiminis ,Ó* tie fue tranquillitate , & f ecuri- 

adminijirationis honorum ipjius , tate eundemj acobum Cardinalem 

ac etiàm aliarum Ecclefiarum per predtElum ab omnibus fententsis , 

eos obtentarum prsvatsonis penas, cenfuris , Ó* penis , in diclis li' 

cum inbibstsone ne quid facere , teris contenta ad cautelam , & 

aut attentare in contrarium pof- quatenus opus fit , fimpl'scstèr in 

fent y aitoquin eifdem fententiis, utroque fòro abfolvsmus , Ór //- 

cenfuris , & penis fubjacerent , beramus , etiàm ab omni irregu- 

& inbabilitatis ,& infamie macu- laritate , fi quam forsàn , fe 

lam incurrerent , fibsque, & Ro- Divsnis immifcendo , incurrijfety 

mano Pontifici futuro abfolutio- ut prefertur , abfolvsmus , om- 

nem refervavit , prout in literis nemque infamie , Ó* inbabslsta- 

Paul's Predecefforis predilli fub tionis maculam ab eo penitùs abf- 

Datum Rome apud S. Mar cum tergimus,& abolemus , & ipfum 

Anno D. M. quadragefimo fexa- Jacobum Cardinalem in eundem 

gefimo fexto , Kl. funsi Pont iti- Jiatum , & terminutn , in qui bus 

catus fui anno fecundo , feu alio ante ufum Camauri , Mitre 

versori tempore , quarum omnium predtEie erat , plenarié gratiosè 

tenores bis inferi pojje , feu prò refìituimus , reponimus , & nifi' 

fufficienter expreffis baberi volu- tegramus , decernen. Ecclefia s , 

mus , latiùs continetur : Et cùm Monafieria , ceteraque Beneficia 

deindè , ficùt accepimus , dileBus Ecclefiajiica tàm fecularia , quam 

filius nojier facobus tit. S. Marie regularia cujufcumque Ordtnis , 

fri Cofmedin Presbyter Cardsna- etsàm S.Joannis Utero folymit ani 
lis y ac nofier in Alma Urbe Vi- . exiftant , etiam fi Catbedrales , 

carius , qui etsàm Arcbiepifcopus Metropolitane, aut aliàsConciflo* 

Beneventana ex conceffwne , & rialia , aut quomodocumquè qua- 

Ufi. 
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ceflòri f altro ufo di far fi portare la SS. Eucaristia in- 
nanzi vifitando la Diocefi, ficcome è l'antico rito de 

Ro- 

lificata fuerint , dignitates , of- obfiantibus cum & {aneli Jaannis 

fida , Prioratus perpetui , & Ca- Hterofolymitani . FIAT MOTV 

nonicatus exifiant , propterea non PROPRIO M. 

•vacavijfe , nec vacare , nec quaf- Et cum abfolutus a 

cumque referva tiones regrejfuum y cenfuris ad effeblum &c. 

accejfuum , fruBuum y & pen/io- 'quod obfian. tpfius Car- 

num fuper qutbufvis Ecclejiis , dinalis , verufque , & 

Mona\itì tis , & Beneficiis eidem plenior diete Mitre , & 

Jacobo Cardinali providemus , Camauri ufus coprimi 

& Ma eidem conferimus , etiam poffit , & abfolutus *tf FIAT M. 

quòd de tllis alias Concifioriali- fupra declaratus decre- 

tir di f poni confueverit , ac re- tis prediBis , refiitu- 

fervat/ones predt&as , auatenus itone , reintegratane , 

opus fit innovamus , fufeitamus , nova provi/ione , & in- 

Ó" reintegramus , Jicque in pre- novattone omnium ut 

miffis &C. irritum quoque &c. fupra prenarratorum , 

non obfian. premi (fu , Conjlitu- & quod premifforum 

tionibus , & Ordinationibus Apo omnium major , & ve- 

Jìolicis , Jìatutis etiàm juramen- rior expreffio fieri pof- 

to roboratisy Privilegiis quoque T fit in titeris etiam per 

& indulgentiis , Ó* literis Apo- Breve , fi videbitur , 

Jìolicis Ecclefiarum y & Monafte- expedien. 

riorum prediblorum , illorumque Datum Rome apud fanBum 
Capi mio , & Conventui Suùerio- Petrum pridie nonas Januarii An- 
ribus , & perfonis fub qutbufvis no quarto . 
tenoribuS) Ùrformiscum qutbuf- Fiat motu proprio, 
vis claufulis , & decretis etiam La lettera M. denota il nome 
irrita», in contrarium conceffis , del Papa innanzi l'aflunzione al 
quibus omnibus fpecialtter , Pontificato , cioè Michele . Leg- 
& exprefsé derogamus . Volumus ganfi Teodoro Amidenio, cap.%1, 
antèra , quod prefentium fola fi- n.y. & 8. de fiylo Dataria: , c 
gnarura etiàm abfque illius Da- Pirro Corrado , ltb.2. c.2. n.33. ÙT 
ta y & regeflro , aut prefentatio- cap.4. 4. Ò* 5. Praxis Dt [pen- 
ne tàm in judicio , quàm extra fationum Apofiolicarum fullo ftile 
fufficiat, Ù" ubique fidtm faciat'y de' Romani Pontefici di firmarli , 
regula no/Ira in contrarium non ora col nome del Pontificato , ed 
tbfiante yceterifque contrariis non ora con quello del Battefimo . 
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Romani Pontefici quando fanno lunghi viaggi (1). Ma 
quanto all' ufo de iigilli , o vogliam dire delle Bolle di 1 
piombo , quefto è antichiflìmo predò gì* Arcivefcovi 
di Benevento, ed hannolo confervato fino al prefente, 
trovandofene memoria fin dai tempi di Arrigo Arcive- 
fcovo di Benevento, di cui TLFghelli, in Aubiep. Be- 
nevent. dice di aver veduto una Bolla originale data 
nel 11 59. con il figillo di piombo: Pendet plumbeum fi' 
gtllum ( così egli ) in quo leguntur h<ec infculpta verba : 

SANCTA MARIA , S. BARTHOLOM£VS , ClYCUm Circa Z CV- 

stodi me domine vt pvpillam ocvli (2). Appo i Ro- 
mani Pontefici r ufo delle Bolle di piombo è molto 
più antico , recandone il Muratori , Dif. 3 c. Arniquiu 
Italie, efempj di Papa Zaccaria , il quale nell'anno 7+1. 
fu inalzato al trono Pontificio, di Paolo I ,che nell'an- 
no 757. ottenne il Pontificato , e di altri fuccelTori . 

T t 2 Oda- 

dolfo primo Arcivefcovo di Bene- 
vento firma un Tuo precetto , o 
fia diploma , dato nell'anno 071., 
che fi conferva originale nella 
Biblioteca Beneventana : Anulis 
S, Dei Gcnitricis figurantibus in 
una parte Jignum S". Crucis cum 
h.&iì, in utroque Crucis la t ere 
duabus Columbts aftantibus , (? 
in altera parte nomen S. Maria 
in Cruce depiBum affiximus ro- 
barar um , Così l' Arcivefcovo TJ1- 
darico col fuo Anello figillò gl'Atti 
del Concilio Provinciale da lui te- 
nuto nel iodi , come può ve- 
derli nel Sinodico Beneventano 
raccolto dall' infigne Cardinale, ed 
Arcivefcovo Orimi , c cos'i altri 
Arcivefcovi dappoi , finché inco- 
minciarono a fare ufo della Bolla . 
di piombo. 



(1) Angelo Rocca pubblicò col- 
le ftampe di Roma nel 15^)8. un 
Trattato fui rito di portare innan- 
zi al Sommo Pontefice la SS. Eu- 
cariltia per occafìone de' lunghi 
viaggi , ripetendone l'origine da 
Gregorio XI. eletto Papa nel 1370. 
Ma Criftiano Lupo, de Sacr. Pro- 
ceffion. Francefco Pagi , Vit. Gre- 
gor.XI. e Stefano Baluzio innot. 
ad Vit.Gregor.XI. han dottamen- 
te dimoftrato molto più antica 
quella pratica . A confermare 
V opinione di quelli non poco con- 
tribuire il palTo del Concilio Pro- 
vinciale di Ugone Guidardi • 

(2) Prima della Bolla di Piom- 
bo ufarono gì' Arcivefcovi di Be- 
nevento di firmare i loro Atti o 
col figillo della Chiefa , o col pro- 
prio im predo in cera . Cosi Lan- 
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Odafi ora il Mabillone , lib. 2. cap. 14.. §. 11. de Re Di- 
fiomat. fulla Bolla di piombo adoperata dai Papi : Olim 
tam brevibus , quam Bullis idem ftgillum plumbettm appo- 
nebatur : nec feto , an multum ante annos ecce, inven- 
tus ftt amdus Pifcatoris . De eo equìdem nibil ego leti 
anùquhts , quam quod refert Majj'onus in Clemente IV. 
qui anno 126$. Pontifex renuntiatus epijìolam ad Egi- 
dium Grojfum confa nguineum fuum ita concludit . „ Non 
„ fcribimus tibi , nec confanguineis noftris fub Bulla, 
„ fed fub Pifcatoris fìgillo , quo Romani Pontifices in 
5 , fuis fecretis utuntur „ . Nondum quippe in Brevibus 
ufttatum erat iftud ftgillum , fed in litteris privatis , in qui- 
bus modo Pontifices fymbolis gentilitiis utuntur . Certe qttot- 
quot vidimus ante id tempus minutas Pontificttm litteras , 
quantumvis breves i$ exifes , ftgillum plumbeum babebant 
appenfum . Brevibus appofttus eft anulus Pifcatoris faltem 
Jeculo XV. qualia funt brevia Callifti III. i$ Pauli II. 
fub a nulo Pifcatoris . Anulus bic cera imprimitur , non 
flambo , ut alia figilla Pontificum . Terminiamo quefta 
Prefazione con avvertire che nella gerarchia Ecclefia- 
ftica non furono i foli Papi ed Arcivefcovi di Bene- 
vento quelli , che ufarono le Bolle di piombo , che 
pur oggi adoperano , perchè fe ne trovano efempj an- 
che di altri Vefcovi . 




iNcr- 
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INCIPIT PROLOGUS 

MARTINI SACERDOTIS ET MONACHI (1) 
IN T RA N S LAT I 0 N E 

Sa bartholomei apostoli. 

D Omino reverentijjimo Kojfredo arcbiepifcopo , Marti- 
nus presbiterorum humillimus , falutem . Sepe contin- 
git ut f cripton! vitio etiam bene gefta vilefcant . Et dum 
non bene bona fcribuntur , contemptibilia pant . Quod ipfe 
mecum 0 egregie arcbipreful intima conìideratione per tra- 
BanS) nec temer arius dici y nec tuis ve/lem imperiis refra- 
gari . At quia nudus oculus totum corpus dilucidat , if$ bo- 
num opus eft bone intentionis y (Sf tanti eft quod in. 

jun. 

(1) Ne' primi fecoli del Mo- Iteri fabbricati vicini alle Citta , 
nachifmo lotto la denominazione ma per quelli che erano affai Io n- 
di Monaci non venivano che bue- tani, desinati furono alcuni Sacer- 
ni laici , i quali avendo rinunziato doti per fare il loro ufizio , ed 
al maritaggio , ed al pofleiTo dei amminiftrar loro i Sacramenti • 
beni temporali, s'erano allonta- Indi fu giudicato conveniente che 
nati da tutti gì' altri uomini , vi- vi foffe almeno un Sacerdote in 
vendo colla lor fatica in filenzio, ogni Moniftero , con uno o due 
fi efercitavano con fante prati- Diaconi , e quello Sacerdote era 
che a combattere Fun dopo l'ai- fovente l'Abbate • Così non aven- 
tro i vizj . Negli Oratorj de' Mo- do occafionc di ufeire, dimorava- 
nifterj vi facevano le loro comu- no rinchiufi nei Monifteri , come 
ni orazioni , del rimanente anda- morti nei fcpolcri . Si andò poi 
vano alla ( hiefa pubblica a rice- a poco a poco crcfccndo il nume- 
vere le iftruzioni del Vefcovo , ed ro de' Sacerdoti, e degl'altri fa- 
a partecipare i fanti MHlerj: ave- cri Miniftri nei Monifteri , che 
vano il porto loro desinato nella nel fecolo xi. in cui Martino Sa- 
Chiefa per iftar tutti infieme le- cerdote e Monaco ferine il fuo 
parati dagl'altri , come le Vergi- ferraone, fi era quello moltiplicato 
ni e le Vedove . Quefta fu per poco meno di quello vi è al pre- 
più fecoli la difciplina de' Moni- fente ► 
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jungitur , iSf a tanto . Non dubito quin tali patrocinio dc- 
tur micbi fermo in ascrittone oris fecundum apofiolum , 
obtreBatorum jacu/a tanfte auBoritatis clipeum nejueant pe- 
netrare . Qui non intelligentes , ncque que loquuntur , ne- 
cjite de quibus affirmanr , rebus i$ fcientia tenues , (5* iwc 
extra tabernarum fttarum limina noti j in hoc precipue fé 
putant in pope Ilo fcire fuum i$ famam pojje porrigerc i fed 
ad id nitt poterunt , ut martino valcant derogare . Nam 
in quodam opufculo nojìro mifer edito (i) utmm audientes 
an legentes ne f ciò quedam ibt per metonomiam pofita , qua 
figura convertibiliter per efficiens effe&us , i$ per effeBum 
notatur efficiens . Ore perverfo gradi , annuere oculis , fede 
terere , digito loqui , pravo corde machinari maluin , 
quantum in ipfts erat jurgia feminare , per que falomon il- 
los in proverbiorum libro apojlafs 1$ inutilitatis nomine de* 
notavit . Sed quoniam ftcut per quendam fapientem diBum 
efi . Horret fapientia fpumeum verborum ambitum , ac fu- 
co mundialis eloquentie perornatum . Neque tu a nobis id 
infignis archiepifeope : fed tantum beati bartholomei apofhli 
translationem ex ìipari in beneventum tibi fcribere popofei- 
fii , modo rerum Jerie fimplicioue ad edificationem ecclefie 
narrazione contenti j quod jujjlfli (3 1 polliciti fumus , bar- 
tholomei nos prefidiis comitantibus exequemur . 

Infularum novem que a rege ventorum eolo eolice nun* 
cupantur^ lyparim que pinguedo interpretatur , licer auibuf- 
dam aliarum quantitate ftt impara ipfius nominis defìgnatio 
frugum , aliarumque rerum viBualium ubertate indicata me- 
liorem . Cujus virgilius in eneidis primo ita meminir di- 

cens : 

(i) Abbiamo in vano cercato contrato in Benevento per l'ufo 
nelle vetufle carte della Bibliotc- da etto fatto della figura , che i 
ca Beneventana TOpulcolo, che Rettorici chiamano Metonimia , 
qui accenna Martino ; per altro ci fa vedere , che non mancavan 
quel che egli dice della cenfura inquclfecolo in quella Città gen- 
che aveva per detto Opufcolo in- te di lettere . 
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cens : Eo/iam lyparim venit . Quod fervtts (1) expomns 
ait : Novem infule que flint poft f return Sicilie appellantur 
eolie , ab eloy pane fitioj licet babeant l?f propria nomina (2) . 
TJnde i$ ipfe ait^eolyam lyparim. De bac quoque foltmts: 
In freto inquit ftcilie , mefejìie infule viginti quinque mili- 
bus pajfuum ab italia abfunt , qttas itati vulcani'as vocant. 
Et poft pauca , lypari nomen rex dedit liparus , qui eam 
ante eolum rexit ( 3) . Mecnon paulus Orofius in quarto ope- 
ri s fui libro : Cornelius a fin a confiti cum J edeci m navi bus 
liparam infulam petit . Ubi ab annibale quaft ad colloauium 
pacis evocatus , punica f rande captus , atque in vinculis ne- 
catus eft . Et infra : Annibal fenior cartaginenfium iterum 
cltffi prepofitus , infeliciter cum romanis navali prelio con- 
grejjus & viSttts , ab exer cittì fuo fe ditto ne orta lapidibus 
coopertus interiit . At illius confiti liparam melatamque in- 
futas ftcilie nobiles perbacbatus evertit . Beatus etiam papi 
gregorius in libro quarto dialogorum illius fecit mentionem 
cum de quodam loquens inter cetera dixit. Cujus navis apuU 
fa eft ad infulam qtte lifaris appellatur . 

Ad banc itaque infulam beati Bartolomei apoftoli cor- 

fus 9 

(1) Cioè Serv/us , antica Cora* Evonymus ; ma nella carta Coro- 
mcntatorc di Virgilio , il quale grafica del Regno di Napoli di 
nel lib.S. Mneid. cos'i cantò : Giacomo Cantelli da Vignola del 

Infula Sicanium juxta latut, i£8p. fe ne contano nove, e fo- 
JEoliamque no Lipari, Vulcano, Stromboli, 

Erigitur ijparen , fumanti- Saline , Panaria , Ericufa , Feli- 
ci ardua faxis : cur , Ortica , c Pare rotto . 

Vulcani domus , & Vulca- (3) Plinio, cap.9. ltb.$. Hifl. 
nia nomine tellus . Natur. fcrive che il Re Lipari 

(2) Plinio , cap.S. & 9. lib.$. fuccedè ad Eolo : Lipara cum ci- 
Hifi. Natur. non conta che fette vium Rom. opptdo , dstla a Là- 
Mole dette dai Latini Moine , Li- paro Re*e , qui fuccefftt Eolo an- 
parete , e Vulcanite , c da' Greci tea Melogon/s vel Meltgunes vo- 
Hephafliades ; cioè Lipara , The- citata , abejl xn. (al.xv.) M.paft. 
rafia , o fia H/era , Stronoyle , ab Italia , ipfa ctrcuitu paulo mi- 
Didymc , Ericufa , Pbamìcufa , nori . 
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pus , orta quondam perfecutione adverfus eccleftam , #f 
«/orz/j* /'//? conftantinopolitanus fiudii iSf f accudì orum abbassi) , 
t/V eloquentia (S> religione preclarum , /« /*/7<? fitorum inde 
edito tefiatur opufculo (2) , paganis cum arca marmorea 
in qua jacebat proje&us , quodam miro 1$ ineffabili viro 
ea per medio* maris fluclus inveflum ducente domino con- 
tigli advenijje . 7» ^«j civitas nomen habens infule , fc/w 
Mi genite plebìs, quam etiam extrinfecus adventantis ob 
plurima fui commoda multiplici frequentia colebatur . Qite 
quoniam plus jufio letis fucceffibus inbians , ad conditori* 
beneficia mentis oculos non retorfìt. Tempore quo principan- 
te Sicardo beneventum de fub jugo romani imperii collum 
excutiens , eo ufque dicionis fue jura porrexerat , ut ejus non 
difpararet potentiam fuis contra eam fiagitiis dimicantibus^ 
in manus boftium tradita funditus efl deleta , fibique fenfit 
ad perniciem , que mandatorum domini non oblita fentire 
potuiffet ad requiem . In ejus nannue excidium agareni py- 
rate fìculi equo ve/a ne mentis Jìudio congregati : Anno (3) 

incar- 

(1) Circa Tanno 810. fiorì que- dalle fue lettere intendiamo la 
fto Teodoro Abbate del celebre forza dell' eloquenza , con cui feri- 
Moniftero fondato in Coftantino- veva . 

poli da Studio , e però dal fon- (2) Veggafi predo i Bollandifti 
datore fi denominarono i Monaci quefto opulcolo intitolato Oratio 
Studiti . Il Moniftero o ritiro ap- Encomiajìica , 
pellato Saccudio era diverfo dal (3) Qui incomincia Martino a 
Moniftero di Studio . L'uno e l'ai- deferivere per quale occafione , e 
tro è infigne per la memoria del come feguiffe la Traslazione del 
celebre Teodoro Studita ; e di am- Corpo di S. Bartolomeo dall' Ifola 
bedue abbiamo notizie dalle let- di Lipari nella Citta di Beneven- 
tere dello ftefib S. Teodoro , e to . Se ne faccia il confronto con 
molto più dalla di lui vita fcritta gli atti di quefta medefima Traf- 
dal fuo difcepolo Michele, e ftam- lazione , che fi dicono fcritti da 
pata da Sirmondo : e ficcome da S. Bertario Abbate di Monte Ca- 
quefta apprendiamo quanto patifle fino , e con ciò che è regiftrato 
il fervo di Dio per difendere il nel Codice ms. di Utrecht , e nel 
culto delle facre immagini , così Vallicellenfe preflb i Bollandjfti , 

per 
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incarnatìonis xpi o&ingentefimo tricejimo oBavo , menfe 
aprilis prima indìftio , urbem impetunt , expugnant , fa' 
airuunt expugnatam . Sicque agarenica claffis iìla captivi?, 
eorumque fuppelle&ile onuftatur . tZon tamen hac trimpha- 
tim contenti , immo triumphando redditi feniores , in cor- 
pus fantti hartholomei apoftoli fue rabiei furias retorferunt . 
Tumulum ftquidem arce tllius adeuntes , operculum fubri- 
gunt , ejufque virorum fidelium quos in bafilica illa devo- 
tio tumulaverat apoftolica , o^ifax paffim difperft , //>wx re- 
petunt voti compotes abituri, Quod nimirum ad beati har- 
tholomei gloriam fieri trovidentia divina comejfit , quate- 
rna alio deferendi nulla aliquibus poffet exoriri fufpicio . 
Immo fulgore ilio cujus poftmodum ipfius offa jubare radi- 
arunt : Quod vere barthotomeus apojtolus effet prò quo ta- 
lia fierent appareret lucidius , quave cujus corruptibile iff 
luteum ftc in terra clarefceret , incorruptibile i5 fuperum 
Tom.I. Vv luce 

per offervarne il divano , non vo- nò 838. c la medefima Indizio- 
Icndo noi qui di bel nuovo ripe- ne 1. è notato come fìegue : 
tere quel che è flato già detto Translatum eji Corpus S. Bar- 
da altri . Aggi ugneremo loia mcn- tholom.tt in Benevento ; ed all'an- 
te alle autorità di molti antichi no 839. fi dice : Eodem anno de» 
Scrittori riportate dai Bollandifti dicatum eft Oratorium S. Bar- 
in prova della detta Traslazione , tbolomai ; e finalmente quella 
alcune altre , che non lì hanno dell'Anonimo Salernitano , cap.6\. 
predò i medefimi , come quella Cbronic. il quale cos'i fcrive del 
della Cronica dell' infigne Moni- Principe Sicardo : Intetea factum 
fiero della Santiflìma Trinità del- eft , ut Tbyrrbeni equoris infu- 
la Cava fcritta nella fine del fe- las , Aufoniaque univerfa loca 
colo xi. , nella quale all'anno 838. idem Princeps circuir et , ut qua- 
fi dice : Hoc anno menfe Augufto tenus corpora SanSlorum , quot- 
per Indikl.i. corpus S. Bartbolo- quot invenire poffet , Beneven- 
mét 't Apoftoli ad Beneventi Urbem tum cum debito bonore deferret, 

translatum eft per manus Atque per idem tempus ex Infu- 

manca il rimanente ; l'altra della la Liùaritana Bartbolom<ei Beati 

breve Cronica del Moniftero di Apoftol't corpus Beneventum cum 

S. Sofia , in cui fotto lo fletto an- magno gaudio deferri jujftt . 
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luce in etberiis potiatur . Predonum e membus nonnulli ci- 
vium in caveas abditorumque feceffuum latibula funt elapfi^ 
e quibtts duo vìdelicet , monachus quidam theodorus (i) 
vocabulo , i$ fochi s ejus ad bajìlicam apoftoli cujus ipfe 
ed'ttuus fuerat , ficulis inde recedentibus funt reverfi. Cum- 
que dei fervus intuititi quid bojiis infolens in corpus apo- 
Jìoli peregiffet , inextricabili quodam animi merore depre/fus 
dedifjet membra fopori^ beatum bartbolomeum apoftolum vi- 
det in fomnis , talibus fife monitis alloquentem . Eia rum- 
pe moras , locumque adito illum , offa mea que ibi difper- 
fa funt , diligenti ftudio collefturus . Ad quem ille , qua 
fronte inquit ? quave fiducia , fi bartholomeus es 9 nos tibi 
honorem exbibere precipis , tuaque offa colligere cum cives 
tuos ftc permiferis (2) inferire ? Cui dixit apoftolus : Pro 
urbe ifia ufque nunc ad dominum interceflt, ideoque nove- 
ri* illum ultionis debite fententiam baftenus diftuliffe. At 
cum flagitia fua nulla futura iudicii ipfa voluerit animad- 
verfionis terrore difcutere, mifiricors deus fciens peccandi in 
proclive UH non congruere libertatem, irrogavit mifericordiis 
firvitutem . Tu itaque protinus furge , i3 inftanter Perjìce 
imperata . lune monachus refpondit , cum difper fa Jtnt ut 
dixifii , quomodo poterunt inveniri ? Cui apojtolus , nanci- 
feendorum iflud erit indicium , quod ad colligendum notte 
confurgens , mea videbis velut ignem intet cetera radiare . 

Mona- 
ci) Ne' monumenti riportati to verfo il Santo A portolo , con- 
dai Bollandifti non vi è il nome donabili però al dolore, da cui era 
di Teodoro , ma dicefi femplice- trafitto quel buon Monaco per la 
mente Monaco . Avvertono però devaftazione recata dai Saraceni 
i dotti Collettori , che quefto Mo- nelT Ifola di Lipari . Ne' Salmi 
naco a recentioribus paffim Theo- non mancano efempj di un fimi- 
dorus vocatur . L' autorità di Mar- le linguaggio ufato con Dio ftef- 
tino fa ora vedere che quefto folTe fo , come può vederfi nel Sal- 
ii vero di lui nome. mo 43. verfio, ÓP feqq* ed in 

(2) Sembrano quefte parole al- altri . 
quanto dure e mancanti di rifpct- 
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Monacbus haud mora quo iujfus erat^ que acceperat indi- 
ai corpus apoftolicum colleóiurus perrexit . Cotlettoque mare 
pctiit , id alias relitto ibi comite delaturus . Interea rumor 
illius dejìendi cafus iam fati principis ficardi pervenit ad 
aures , fiatimque fidei compajfione permotus^ naves quafdam 
ad id elettas negotium exploratum , unum vifis inimicorum 
copiis liparitanis auxilia tribuenda cenferent , an prò tem- 
pore in fe fubffiendum effe dir exit . R.ettor itaque tramite 
volucrique remigio ponti cerula perfulcantes , titv.s liparis 
curfu prepete peti ere . Dum autem eo ventum effet , opta- 
to litore potientes , monacbum cum corpore apofloli ipfo pre- 
vio repetere. Otto proloquente^ cunttos infelicis urbis cafus , 
i$ bofiium recejjhs , ut tamen ipfe ratus erat follerter edo- 
tti , margarito cunttis pene totius orbis opibus incomparabi- 
li , cum cu fi ode navi tanquam viole nt et impoftto^ fu a ver- 
fus italiam remigia rendere . Jigareni interim circa illius 
infide finitima apparatiti dediti ttineris demorantes , primo 
abeuntium vifa c taf} } e peri erriti , porremo elabente ili a t emù- 
ter animofiores effetti infequendo pernicitate fegnitiem , for- 
midinem audacia commutarunt . No/tri quidem utpote ad 
explorandum direni , non fuppetentibus ad prelium copiis 
marni impari congredi metuentes , puppi in qua corpus erat 
apoftoli derelitta fortune fefe ancipiti fubtraxere . Quam cum 
claffis bofiilis fua undiaue ade circumfeptam le jam cepiffe 
reretur , dum adbuc dici plurimum fupereffet , tanta illis 
darà luce incubuit denfitas tenebrarum , quantam nullius 
nottis caliginem quifquam meminit effudiffe. Sic autem na- 
vis il la inimicorum rabiem evadendo declinans , tufo remi" 
ge non fine ammiratone cunttorum , nifi quod hoc bartbo» 
lomeus , immo quod per bartbolomeum effecerat deus , ut per 
hoc etiam fama ejus celebriori futura omnibus de corpore 
ejus dubietas pelleretur, fuorum efl tandem cum eis fociata. 
E quibus unus non ipfo fibi caufa vel alio abfque bartbo- 
lomei potentia , dum tam gravi in valitudine torqueretur y 
ut cuntti de fofpitatis ejus remedia defperarent, votis cum 

Vv 2 prece 
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prece fnfis apoftolo , ita diBo citius integerrime redditus eft 
fanitati , #» deviBa magis mors confugata dici valeat 
egritudo . Hujus oftenfwne virtutis naute protinus exbila- 
rati , flabris malo aptis poft dies aliquot obtatam tellurem 
falernitani litoris bartbolomeo comite cum /onoro celeumate 
fubiere . *Àt ubi falerni tante rei fama perfonuit , omnes 
confeftim religionis antique fervore fuccenfi^ turmatim prout 
quorumque aures rumor ifte prius perculerat tnenibus erum- 
pentes , multiplici cum apparatu tanti hofpitis digno rece- 
ptui | ad introducendum corpus apofìoli cucurrerunt , ac ly~ 
pfano ex more reconditum in bafìlicam beate dei genetri- 
cis marie pontifìcalis cattedre cum ymnis (5* laudibus po- 
fuere (i). 

Interea princeps ftcardus cujus tunc beneventi jura di- 
zioni parebant , cujus ope i?$ induftria lyparim apofìoli al- 
latrices carine tetenderant 9 in pompio campo qui a pompeia 
urbe campante nunc deferta nomen accepit , cum exercitu 
non modico refidebat , expeBans , ut fi trtnacrii liparis ever- 
fores ea demolita , alicunde clam feu publice erumpentes , 
principatus fui fines invaderent , illis cum eis occurreret 
bellaturus. Quo circa nefcientes quid inde principi placeret 
potifftmum beneventum illud tunc tranfvebere diftulere . Cum- 
que eorum qui venerant legatione fufcepta , auditore quod 
boftes remeajfent ad propria , ftcardus princeps rediffet Jaler- 
fjum , pretiofiffxmum itlum thefaurum repperiens , quem fe 
fjunquam fperaverat babiturum , fibique conceffum gratulans 
quod aliis principibus fuerat infperatum , laudes referens (5* 
ipfi muneris largitori , medio inter aprilis finem (J oBobris 

fpa- 

(i) Nelle memorie citate dai tiflimo Stiltingo avverte , che : 
Bollandifti non fi fa menzione del A recentioribus dicuntur Saler' 
trafporto delle facrc ofla di S. Bar- mm primo , inde mox Beneven* 
tolomeo in Salerno , ma aflbluta- tum translata , quod unde acce' 
mente fi dicono trafportate da Li- perint , me latet . Il Sermone di 
pari in Benevento ; onde l' erudi- Martino pone in chiaro il tutto . 
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/patio dilap/o ( i ) , illud cum letitia civium iSS inquilino* 
rum^ beneventum domino volente tranfvexit . Cum quan- 
to 

(i) Da quelle parole abbiamo dell'ApoftoIo S. Bartolomeo il nuo- 
il tempo della Traslazione del cor- vo Tempio . E di vero fuflìften- 
po di S. Bartolomeo da Salerno in do che nell'anno 838. i Sarace- 
Benevento , la quaie riponendoti ni di (lì pallerò le ofTa del S. Apo- 
medio inter apr'tl'ts finem & oUo- ftolo nell' Ifola di Lipari , come 
kris /patio dilapfo , fi fa mani- pur narrano altri antichi fcrittori, 
fefto , che fegirt fui primi giorni e mafTime S. Bertario Abbate di 
del mefe diAgofto, ficcome pur monte Cafino negl'atti da elfo 
fcrive il Cromila della Cava già fcritti della traslazione del corpo 
da noi citato. Che poi quella Tras- di S. Bartolomeo in Benevento ; 
lazione feguiffe nell'anno 838. e non può combinarfi quello fatto 
non già nell' 830. come fi è ftu- colla traslazione delle diluì offa 
diato di provare il critico Antonio in quella Citta nel mefe di Ot- 
Pagi , ad an. 840. num.12. e do- tobre dell' anno 839. voluta dal 
po di cfìb anche i Bollandifti , Pagi , e dai Bollandifti , perchè 
ce lo addita con molta precifione troppo tempo vi farebbe corfo 
il noftro Monaco Martino . Im- dall' un fatto all' altro , quando 
perciocché ponendo elfo la defo- tutte le memorie antiche ci at- 
lazione dell Ifola di Lipari nel tettano, che feguita la defolazione 
mefe di Aprile dell'anno 838., dell' Ifola di Lipari, e lo fpargi- 
c indi fcrivendo che trafportato mento dell'offa di S. Bartolomeo, 
il corpo di S.Bartolomeo in Sa- fubito F A portolo comparve al Mo- 
lcrno , fu poi condotto in Bene- naco ordinandogli di raccogliere 
vento , medio inter Apr 'tl 'ts finem le fue offa , e che giunta al Prin- 
& Oblobris /patio dilapfo , fen- cipe Sicardo la nuova dell' atten- 
za indicare altro anno , da chia- tato de' Saraceni, effo toflo fpedì 
ramente a divedere che ciò av- alquante navi in ajuto di quell' 
venne nello fleffo anno 838. , giac- Ifola , colle quali poi furono traf- 
chè parlando dapoi della Chiefa ferite in Salerno le facre offa dell' 
incominciata a fabbricarfi per or- Apoftolo Bartolomeo . Di più fif- 
dine dei Principe Sicardo per ri- fandofi la traslazione nel mefe di 
porvi le facre offa , e terminata Ottobre dell' 830. , e dicendoti" che 
dal Vefcovo Orfo , dice che ciò nel giorno xxv. di detto mefe fu 
avvenne nell'anno appreffo 830., collocato il facro Corpo dentro l'Al- 
fcrivendo che vi furono collocate tare , come fi ha dagl'atti di San 
le facre offa , c che ai xxv. di Bertario , e dal Leggendario ma- 
Ottobre fu dedicato a Dio in onore noferitto Vallicenfe citati da i Boi- 
km- 
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to vero totius beneventane regionis tripudio , quantove 
utriufque or dì ni s fit apparatus Jtifceptum 9 non noftrorum eft 
virium enarrare . Studuit ergo princeps feardus in corde 
fuo , fi frius non reconditurum corpus apofto!i 9 quam digna 
reconditwnis ejus edem jure debito fabricafjet , Dumque of- 
ficia/ibus bac procuratione in j unti a , opus edificii plus equo 
protenditur , prepbatus princeps anno feptimo piincipatus 
fui jam capiente principium , morte preventus , apoftoli ba~ 
filicam dimijìtj quam inceperat imperfeEtam * Cujus primi- 

pis 

landifti, ne verrebbe in confeguen* fta di S. Sofia già da noi riferito, 
za , che nel corfo di pochi giorni il quale con molta avvedutezza 
fi fotte incominciata da Sicardo , diftinfc i due atti della Traslazio- 
e perfezionata da Orfo la nuova ne del corpo , e della dedicazione 
Chiefa, che quindi dedicata fu a dell'Oratorio , ficcome eflò Tap- 
Dio in onore dell' Apoftolo Barto- pella . Del rimanente nè S. Ber- 
lomeo dal Vefcovo di Narbona , tario , nè la Leggenda Vallicenfe 
il quale : Novam Apoftoli Bafi- fi oppongono all'autorità di Mar- 
licam Domino dedicavit , bea ras tino , perchè altro non accenna- 
treliauias condì di t ^ & ex more no che il tempo della repofizione 
MiJjarHm folemnia celebravi , delle facre ofTa , lenza indicare 
ficcome fi legge nel Codice ma- cofa alcuna del tempo predio del- 
nofcrìtto di S. Salvatore di Utrecht, la Traslazione ; anzi l'Autore del 
il che non fembra verifimile , e manofcritto VaMicenfe chiaramen- 
perciò a noi pare che meriti tutta te dice , che il corpo del S. Apollo- 
la fede il Monaco Martino nella lo prima che folfe riporto nell'Ai- 
fua efatta defcrizione de'tempi, ne' tare fu collocato come per depo- 
quali niente vie d'incongruente, (ito nella Chiefa di S. Lorenzo 
o d* incompatibile ; e fe altri han- fuori di Benevento , dove fi rima- 
no fcritto , che il corpo di S. Bar- nè fino a tanto che terminata fofTe 
tolomeo fu trasferito in Benevento la nuova Chiefa . Da quella fo- 
nel mefe di Ottobre dell' 830. han lenne repofizione del facro corpo 
prcfo equivoco «colla folenne fun- prefe la fua epoca la Chiefa Be- 
zione della repofizione delle facre neventana nel rammemorare ne' 
offa feguita nel giorno xxv. di Divini Ufizj la Traslazione del 
detto mefe , e cosi va intefo Leo- corpo del S. A portolo da Lipari 
ne Ortienfe lib.i. cap.i^. Chromc. in Benevento nel giorno xxv. di 
Cajin, E qui fi noti , che in que- Ottobre . 
fto equivoco non cadde il Croni- 
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pis i$ in tutela patrie ftrenui^ (3* in collezione corporum 
JanBorum ad imitationem fuorum (i) predecejjorum folli' 

citi: 

(i) Allude qui Martino ai Prin- A quefte conquifte cran trafpor- 
cipi Arigifo , e Sicone , che al- tati non meno gì' uomini da be- 
trove abbiam veduto avere arric- ne , che i viziofi , tra i quali 
cinto la Città di Benevento di vuole luogo didimo il Principe 
Reliquie de' Santi . E qui fi vuo- Sicardo . Quefti nello fteflò tempo 
le accennare , che il Principe Si- che era tutto intento a faccheg- 
cardo , oltre aver trasferite in Be- giare le confinanti Chiefe per ar- 
nevento le ofla di S. Bartolomeo, ricchire le proprie , non ceflàva 
vi portò ancora dalla Città di Ali- di ufare le più barbare crudeltà 
fe i corpi di S. Felicita e de* fette in Benevento , di fpogliare i Mo- 
fuoi figliuoli Martiri , quali il Ve- nifteri de' loro beni , e di afflig- 
fcovo Orfo ripofe nella Chiefa Cat- gere prò amore pecunia Y infigne 
tedrale , ficcome fi ha dalla Leg- Abbate di monte Cafino Deoda- 
genda pubblicata dall' Ughelli, in to , ficcome feri ve Erchemperto t 
Epifc. Benev. L'Anonimo Salerni- ««m.i2. & 13. Hift. , e fi legge 
tano , cap.66. Cbronic, ci narra pure preflb Leone Oftienfe,A?/>.2i. 
di Sicardo , che tolfe a quei di l 'tb.i. Cbronic. Cafin. , e ad ogni 
Amalfi il corpo di Santa Trifo- modo ne' Divini Ufirj della Chiefa 
mene., e lo condufle in Beneven- Beneventana fi chiama Sicardo 
to. Ai tempi dello fteflò Princi- pio, e criftianiflimo Principe. Nuo- 
pe fu trasferito in Benevento il va moda di pietà era quefta in 
corpo di S. Deodato Vefcovo di qualche parte fimile a quella pra- 
Nola , e collocato nella Chiefa ticata oggidì da coloro , i quali 
eretta a Dio in fuo onore da Pai- con facre Reliquie , e bene fpefTo 
done , Tatone , e Tafone , diffe- col legno della Santa Croce in 
renti dai tre frateili di quefti fteflì doflb vanno al Teatro , ed alla 
nomi riftauratori del Moniftero vegghia . Ma la brama di acqui- 
dcl Volturno , fecondo ci attefta- ftare Reliquie prefto fi tirò dietro 
no gì' atti ftampati dall' Ughelli un graviamo difordine , perchè 
loc. cit. , ed altri atti che fi han- per appagare l'altrui voglie fe ne 
no manoferitti nel tomo fecondo fihfero dappoi delle fàlfc , nè fi 
degl'atti de' Santi della Bibliote- ebbe ribrezzo di farne un facrile- 
ca Beneventana, de' quali tornerà go mercato. Antico abufo, del qua- 
luogo di parlare . Grande in vero le fi lagna S. Agoftino , cap.S. Uh. 
fu il furore de' fecoli viti. ix. de Opere Monacò, dove riprende 
e x. per ornare in qualunque ma- alcuni frati Monaci , i quali ar- 
merà le Città di facre Reliquie • cumeuntes provincias , membra 

Mar- 
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citi : Urfus qui jam pridem fuerat in ponti ficatum eleBus^ 
tiolens edificium imperfe&um relinqui ad honorem apojloli 
bafilicam injìanter fluduit confummare. In qua ejus nomi» 
nis (pedali dedottone dicata , juxta ecclefiam beate dei ge- 
nitrici* marie ubi fedes archiepifcopalis eft* non fequefira» 
ta , fed ita tribunali majori contigua , ut de altera in al- 
teram per unius parietis duas januas fuper i$ infra detur 
ingrejjus . Scilicet a virginis virginum tribunali per fupe- 
riorem in edem apojìoli graduum afcenfu , per fubteriorem 
'vero defcenfu , in aditum beati bartbolomei apojìoli corpus 
cdoris aromatibus conditum collocantes . Anno dominice in- 
carnationis oftingentefimo tricefimo nono , o&avo Kalendas- 
novembris cum maximo honore ac exultatione totius famnii 
illam devoti ffime dedicarunt . 

Martyrum ( fi (amen Martyrum illucque feruntur : Ò* cum pieta- 
memora ) vendìtabant. Diede ciò tis obtentus acca fio circumlatto- 
occafione all'Imperatore Tcodofio nis exftiterit , ad hoc fubeunte 
di pubblicare una legge, Ci. uh. nequitia detorqueri capta e/i tn- 
de fepult, violai. C. Teodof. del tentionis reBitudo , ut pene qua 
feguente tenore : Humatum cor- fimplictter fieri confueverant , 
pus nemo ad alterum locum trans- corrumperet univerfa cupido &c- 
ferat, nemo Martyrem d'tftrabat , Dìcat quifque quod fenjtt : fecu- 
nemo mercetur . Quefta legge fu rus piane ego inferam , non Dea, 
poi rinovata da i Padri del Con- non Sanilis ipjis unquam fuijfe 
cilio di Mogonza nell'anno 813. placitum , ut eorum cujufptam 
cap.^o. Odafi la cagione di que- debuerit referart fepulcbrum , attt 
fio mercato di facre Reliquie da dirimi per frujta corpufculum . 
Guiberto Abbate di Novingento , Quindi f Arcivcfcovo Ugone Gui- 
il quale circa l'anno 11 12. cosi dardi faviamente ordinò nel Tuo 
fcrivcva, cap.4. lib.i.de Pignoni?. Concilio Provinciale Beneventano 
S anelar. Certe ( die' egli ) J# San- del 1374. W.22. cap.$. Probtbe- 
Borum corpora fua juxta natura mus ne antiqua reliquia a modo 
debitum loca^ idefl fepulcbra fer- extra cajfas nullatenus oftendan- 
vajfenti bujufmodi quos recenfui tur , fed nec exponantur venales , 
errores ( cioè il mercato e la fai- inventafque de novo publìce ve- 
fi Reazione delle làcre Reliquie) cef- nerari nemo prafumat , nifi prius 
fajfent. Per hoc enìm quod e tu- autloritate Summi Pontijicis fue- 
mulis eruuntur , membratim bue rint approbata . 
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Ne autem que preferita funt quifquam ad beati bar- 
tbolomei gloriam reatur minime fuffeBura . Voluit dominus 
apoftolum fuum ante reconditionem ejtts bis que fequuntur 
miraculis corufeare (1) . Cum fidelis turba corpus beati apo- 
fio/i perpetim babitura cum eo letabunda procederet , am- 
brosi odoris illud tam amena fubito irrigavit perfufìo, ut 
i/li o/fatui qui aderant fe nidi/ unquam fimite ajjererent 
perfenftffe . Confeftim energumina quedam quam Immani ge- 
neris pojfederat inimici', s, beati bartbo/omei apojio/i virtute de- 
pu/fo demone mirabi/iter eft reddita finitati . Duo quoque Clau- 
di ante corpus apofioli duòli , receptis corporis viribus , gref- 
fus priftini funt officio reftituti . Inde duos pueros fanavit 
demone plenos, iiS cuidam diutino capitis dolore vexato pie- 
ne curationis pvebuit medichimi . Clericus quidam lumine 
privatus , ante beati bartbo/omei corpus proflratus eft ge- 
mebundus , (5* recipiendo vifum ejus meruìt potentiam ex- 
periri . jidfunt poft bec duo viri contrafitis varicibus co- 
xarum robore defittiti , quos cum fietu precibus procumben- 
tes potenter fanavit beatus apofiolus . Mejue etiam mulieri 
cuidam nimio febrium ardore fatigate apoftolice virtutis in- 
dicium extitit inexpertum . Èxbauftis etenim viribus tan- 
quam femiviva ante apoftolum pofita , confeftim recipere 
meruit fanitatem. Adolefcens quidam cujus femineces artus 
leqalis egritudo dijfolverat , perfenfit propitium beatum bar- 
tbolomeum apoftolum , depojitus namque ante facratiffimum 
corpus ejus , tanquam ylico moriturus , furrexit poft paulu- 
lum fanus , dominum benedicens . Advebitur deinde mulier 
quedam humeris bajulorum , cui longa paralifis proprii cor- 
poris abftulerat poteftatem . Que virtute apofioli protinus ab 

Tom.L X x egri- 

(1) Nella ms. Leggenda Valli- prima che foffe riporto nel nuo- 

cellenfe riferita dai Bollandirti fì vo Altare : è pregato il Lettore 

hanno più miracoli, co' quali Id- a farne confronto con quelli che 

dio fi degnò di autenticare la ve- riferifee il Monaco Martino, 
rita del corpo del Santo Aportolo, 
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egritudine liberata, pedi bus ni fa propriis, domum cum gau- 
dio remeavit . Plurimi nicbifominus diver/is infirmitatibus 
laborantes , Pro recepitone virium coram apoftolo precibus 
obnixius influendo, quod bartbolomcus apua dominum va- 
leat receptis viribus funt expeni . Eorum vero non eft mh 
merus , qui aftenus in multis neceffitatibus beati bartbolomei 
beneficia perfenfere . Propinante domino noftro ihefu xpo 
qui cum deo patre if) fpirìtu fanBo vivit regnat per 
infinita fecula feculorum . Amen . 

Licet nunc fratres Karifflmi de bujus feftivitatis glo- 
ria pauca perftringere , quatenus unufjuifqtte nofirum fière 
valeat qualiter in ed debeat esultare . Licet enim nullus 
ita He finis ab bujus celebritatis devotione qua illam beatus 
bartbolometts tranfveBione fitta tan juam quibufidam rudimen- 
ti s ed excel/entiora vebementer evexit, debeat immunis exì- 
ftere. Nobis tamen precipue qui bujus margarite fulgori bus 
enitemus , quam roma orbis ipfius domina fiecum bene aclum 
diceret , fi venditis omnibus poffet quoquo modo compara- 
re (i) . Sciendum eft fratres mei qttod etiam illa que in 
beati bartbolomei geftìs non magna videntur magnis omni- 
modis piena funt Jacramentis . Bartbolometts nanque , filius 
fu fpendentis aquas interpretatur , illitts videlicet , de quo fia- 
la/non ait: Qttis colligabit aquas quafi in veftimento? Et 

pfal- 

(i) Quefto paflb del fermonc (ciò fcritto : Otto a Beneventa- 
di Martino merita luogo traile al- nis deludìtur prò corpore S, Bar- 
tre prove addotte dai BollandifH tbolom<ti Apofiolì, propter quod 
in favore de' Beneventani , alle eam opjidere cepit ctvitatem. Sed 
quali vogliamo aggiugnerne un al- nibil contra eam prevalere potuit 
tra di egual pefo di quella , che ob fui exercitus mortalstate . Et 
ne lomminiftra Leone Oftienfe , poft tres menfes regredì cogitar , 
cap. 24. lib.2» Cbronic. Cafin. , accepta tamen ami magna quan- 
ti è T autorità del Cronica della tifate ad devitandas mììitum rv.b- 
Cava, che fulla fine del fecolo xr. bar'tas , & agrorum %alationes ; 
terminò di compilare la fua Cro- cioè facchegji , ed inccndj . 
nica. Quelli all'anno mci. così la- 
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pfalmifta : Congregarti ftcut in utrem aquas maris . In quam 
videlicet enim pattern , aquas quilibet intellexerit bas bar- 
tbolomeus ex patris bereditate fufpendit . Nonne fepenumero 
eruit te de aquis tnultis : 0 beneventum ? iff de manu fi- 
liorum alienorum ? De bis etiam aquis iobannes apojìolus 
in apokalipfis fua inquit . Aque multe populi funt • Et fi 
arcam ejus marmoream fuper fiuélus enatajje credideris , 
cujus fufpendentis aquas bartbolomeus fit filius manifefle vi- 
debis . Hujus nimirum pallium quadrangulatum quattuor 

fammis purpurei s fuiffe nofcimus decoratum (1) , ut liquido 
ine pofjìmus colligere , iSf martini virtutem , (fj equi prò- 
pofiti firmitatem , Qtiadrum nanque in quacumque partem 
*verteris non in modum teretis cum facilitate movetur . Pof- 
fumus etiam per quattuor gammas , quattuor virtutes ani' 
mi principales , juftitiam , prudentiam , fortitudinem , tem- 
peranti a m de/ignare . Qttas cum beatus bartbolomeus habue- 
rit , nobis fidenter pettmus , nunquid póterit denegare ? Et 
cujus vetujras non potuit vefìimenta conterere^ nunquid fibi 
pure fervientibus non poterit immorta Ut atis gloria m obti ne- 
re ? Confideremo etiam fratres quod beatus bartbolomeus 
nofter vivens eft toto tergore denudatus , ut in hoc nobis in- 
finuet debere nos ejus imitatores effici , atque etbiopis pel- 
lem veteremque borni nem cum aftibus fuis violenter exuere^ 
ut pelle falomonis indiai cujus vultum defiderat uni ver/a 
terra , innue albatorum numero computati , /candendo liba- 
num meìiori honorum attuti m candid atione perspicui , fu- 
per norum civium mereamur collegio foci ari . Debemus d'ile- 
Biffimi meminiffe preterea quod liparis prior nobis beatum 
habuerit bartholomeum , que quoniam eo b abito peccare non 
deftitit , iccirco culparum fuarum merito perdendo illum fe 
funditits interemit. Cui eleganter poteft illud propbeticum 

Xx 2 coa- 

(1) Del lignificato della Greca Criftiani nelle vefti degli Apofìoli, 
lettera Gamma, cioè ì , che fi fi legga il dottiflìmo Ciampini , 
Qflerva negl'antichi Monumenti Tom.i. Vvter. Montm, cap.i$. 
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coaptari. Quid ejì ifirahel quod in terra inimicorum es? Et 
ut infinuaret caufam fubintulit dicens : Mam fi in via dei 
ambulafjes , babitares inique in pace fuper terram , T/- 
meamus ergo iff nos fratres terribilem bujus comminano- 
nis fententiam , perficiendo mandata dei diligemus eum , 
fi nobifcum perpetim habere volumus apofiolum bartholo- 
meum . Si liparis volumus evadere cafum^ nitamur quan- 
tumcumque pofi'umus evitare peccatum . Nonne i$ nos in 
terra inimicorum fumus ? Immo in terra noftra , in filo 
nativitatis noflre , inimicis undique circumfepti , non ilio- 
rum meritis^ fed peccatis noftris exigentibus in tot angu- 
ftiis vix refpirare valemus . Igitur aile8ijfimi fratres , in 
via domini ftudiofius quam attenus ambulemus^ ut moribus 
de cetero mutatis in melius , ac boftibus propterea trium^ 
phatis , caligati iSf non mortificati , duce patrono noftro 
beato apojtolo bartbolomeo , gratanter pojjìmus dicere cum 
propbeta. Caftigans caftigavit nos <Q morti non tradidit 
nos , dominus (5 redemptor nofter, qui vivit ÌS> regnat nunc 
i$ femper^ US in fecula feculorum: Amen. 




SET- 
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SETTIMO, E OTTAVO 

DOCUMENTO. 



ATTI DELLA TRASLAZIONE DEL CORPO 

DI SAN DEODATO 

VESCOVO DI NOLA 

JN BENEVENTO. 
DIPLOMA 

DEL PRINCIPE LANDOLFO IL 

E DI PANDOLFO L SUO FIGLIO, 

PREFAZIONE. 

TErminiamo quefta prima Parte delle Memorie Ifto 
riche di Benevento con due brevi documenti prefi 
l'uno dal Tomo IL degl'Atti de Santi della bibliote- 
ca Beneventana , e l'altro dall' originai carta che preflb 
noi conferviamo . Il primo documento ci fomminiftra 
la ftoria della traslazione da Nola in Benevento del 
corpo di S. Deodato Vefcovo di quella città , pattato 
agli eterni ripofi circa f anno 4.7?. , feguita ai giorni 
del Principe Sicardo. Di quefto Santo pubblicò l'Ab- 
bate Ughelli in Epifc, Benevento alcuni atti prefi da 
un mf. codice Longobardico appartenente al Moniftero 
di S. Vittorino , quali poi fotto il giorno xxvn. di 
Giugno furono riftampati ed illuftrati con erudito conv- 
mentano dai diligentiffimi Bollane! idi , o li a da Daniele 

Pape- 
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Papebrochio autore del medefimo. In quefti fi ha la 
vita del Santo con la memoria della traslazione del 
di lui corpo in Benevento , accennandofi per fine , che: 
Multa Deus operavi dignatus eft ad ejuy intercejfwnem mi- 
racula , ut iSf nos bodie Deo diante fieri cernimus , (3> funi' 
mus vir Apoftolicus Pafchalis fere quotidie ad ejus- fepuU 
crum fondere preces non deftjìit . Ma perchè Filippo Fer- 
rari nel fuo Catalogo ae Santi d Italia ftampato in 
Milano nel 1612. fa menzione ai xxvn. di Giugno di 
altri monumenti della chiefa Beneventana concernenti 
la me de lì ma traslazione , ed i miracoli operati da Dio 
in Benevento a gloria di S. Deodato ; quindi il dotto 
Papebrochio a buona ragione defiderò accipere integrum 
eum quoque textum , in quo miracula adfunt , cum alio for- 
t.iffis Prologo per fapere quali fodero quefti miracoli , 
e per giudicare quando furono regiftrati , fe prima , 
o dopo Pafquale II. Ecco foddisfatte le giurìe brame 
dell' Agiografo . Il documento che noi pubblichiamo 
pone in chiaro i miracoli , ed il tempo in cui fu fc rit- 
ta la ftoria di quefti , cioè nel Pontificato del fudetto 
Pafauale li. E qui vogliamo accennare , che non fa- 
cendoli menzione ne' quattro Codici degl'Atti de' Santi 
da noi citati , di cofe avvenute dopo quefto Pontefi- 
ce , che morì nel mefe di Gennaro dell'anno n 18. , 
abbiamo noi rifiata l'epoca di quefti Codici al feco- 
lo xii. , anzi fu i principi di eflb poco dopo l'anno fud- 
detto, ficcome ne additano l'ortografia, le lettere ini- 
ziali , e la maniera in cui fono ftati (critti . Prima di 
quefti Atti fi ha nel medefimo Codice Vita i!f obitus 
beati Deodati confefforis iff epifcopi , la quale comechè a 
prima vifta fembri non differire da quella pubblicata 
dall' Ughelli , e riftampata poi dai Bollandifti , ad ogni 
modo nel rimanente fi riconofce molto diverfa , e per 
eilere il doppio più lunga può crederfi l'originai te- 
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fto , e quella data alla luce dall' Ughelli un compen- 
dio di eira . Eccone un breve faggio : /// tam magno 
mijìerhy in tam ammirabili J act amento , cunéìorum fdetium 
lingua , beati deodati nolane ecclefte arcbipresbiteri , fiere non 
debeat , tanti viri religio fi referre ttiumpbum . Conftat enim y 
mediatorem dei iS bominum Cbriftum ibefum , ecclefiam Jtc 
ordinale , ut ab ipfo redemptionis bumane primordio , per 
minijlros verbi fut cbarifmatum dona dijìingueret . Et ad 
falutem eterne vite revocaret . Sed que de JanBijfimo viro 
deodato gefta funt , audiamus . Fuit igitur arcbipresbiter 
temporibus panimi nolanenfis epifcopi, qui autem omnimode 
normam magiftri retinens , cbriftum vero moribus facris (3» 
vita beata , omni conamine fecutus eft i!fc. 

Dell'altro documento, che pubblichiamo, abbiam 
fatto menzione in una delle precedenti note dove ab- 
biam trattato de' Monogrammi de' Principi Beneven- 
tani . Si è quefti un diploma da noi acquiftato del Prin- 
cipe Landolfo II. e di Pandolfo I. fuo figliuolo dato 
neh" anno 951. a Maghenolfo Abbate di S. Giovanni 
di Porta Aurea di quefta Città . Due Chiefe ne' tempi 
antichi erano in Benevento di così fatta denominazione, 
1* una dentro la Città preffo la detta Porta , che è quella 
nominata nel Diploma , e che in oggi più non efifte , 
f altra fuori della medefima , la quale al prefente vien 
pofleduta dai Frati Minori Riformati Francefcani per 
conceflìone ad elfi fattane dal facro militar ordine Ge- 
rofolimitano , a cui fi appartiene per titolo di Com- 
menda. Ci cade qui in acconcio di avvertire, che aven- 
do fatto più matura rifleffione sù i Monogrammi de' 
Principi di Benevento, abbiamo offervato, che quefti 
fono fcritti da prima con nero inchioftro , e che (òpra di 
quefto vedefi il colore roffo del minio , o cinabro . Può 
adunque crederfi,che la prima firma nera fi facefie dalNo- 
rajo per commodo del Principe , e che quefti poi fopra la 
medefima fcriveffe col colore roffo . 

A que- 
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A quefti due documenti volevamo aggiugnere gl'atti 
della Traslazione del corpo di S. Matteo A portolo ed 
Evangelica da Pedo , o fia dalla Lucania , nella Città 
di Salerno, feguita nel 954. ai tempi di Gifolfo Principe 
di quella Città , che fi hanno nel Tomo iv. degf Atti 
de' Santi della Biblioteca Beneventana , e che incomin- 
ciano : Trans/atto fantti matbei apoftoli ($ evangeli jìe . An- 
no do mi ni ce incarnationis noagentejimo quinauagejimo quarto , 
cum gifulpbus princeps falernitanum populum regeret j que- 
dam anus fantiimonialis [emina pehgìa nomine cum fi/io 
athanafio in lucani* partibus degens , omnipotenti domino , 
fedulum exihebat obfequium . Huic autem JanBimoniali fe- 
mine , quidam fplendtdiffimus w, purpureo colobio (i) in- 
dutus , per vifwnem apparuit dicens. Surge velox , filioque 
tuo athanafw nuntiato , ut balneum quod bis in locis anti- 
quitus extruBum fuhj fubtili indagatone perquirat , quod 
cum invenerit j ad [mi frani partem oculorum vertat intuitum^ 
fabricamque quam ibi confpexerit fciatcujufdam domum prifcis 
temporibus extiti/Je s hanc religiofi bomines poftmodum eccle- 
fiam fiatuerunt , fed divina permittente potentia , a barbaris 
eft dejì rutta , ibinue teftum vepribus altare inveniet , a quo 
dum marmor abìatum fuerit , Jiatim inveniet meum tumu- 
lum , in quo a quibufdam fidelibus , olim nofirum bonorabi- 
liter fitum eft corpus, Adiungens quod matbeus vocit areturiD V- 
poichè in quefti fi fa menzione del dono che lo fteflò 

Prin- 

(1) Il Colobio era una verte tiri fi feppelliflcro involti o con 
talare differente dalla Dalmatica, Colobj , o con Dalmatiche dico- 
e dalla Tonica , conciofiachè la lorc roflb per fegno del loro mar- 
Dalmatica aveva grandi maniche, tirio , giacché per l' innanzi fole- 
la Tonica le aveva Uretre , ma vano feppclirfi con tele bagnate 
il Colobio o non aveva maniche, del langue da etti fparfo , come 
o le aveva più brevi . S. Euri eruditamente avverte il dotto Pre- 
cidano eletto Papa nell'anno 275. lato Francefco Bianchini nelle fue 
quello fu, che fa piente mente or- note ad Anaflafio Bibliotecario in 
dinò, che i corpi de' Santi Mar- Vtt. S.Etttycbian.tom,2.pavt.i. 



Digitized by Google 



DELLA 'CITTA' DI BENEVENTO. 35J 

Principe Gifolfo fece a Landolfo IL Principe di Bene- 
vento d' un braccio di quel facro corpo , che decente- 
mente portato in quefta Città, ed introdottovi per la 
Porta Aurea fu collocato nella Chiefa de Santi Corne- 
lio , e Cipriano , che era preflfo il Palazzo de* Principi 
nel luogo detto in oggi piano di corte , giacché di pre- 
fente non vi è più quefta Chiefa , e del braccio del 
Santo Apoftolo altro non fi fa , che fu trasferito circa 
Tanno 1 122. in Monte Calino, come fi legge nella Cro- 
nica di queir infigne Moniftero capit. 73. libro dove 
tutt' ora n venera (1). Ma perchè i dotti Bollandifti fotto 
il giorno 2 1. di Settembre trattando di S. Matteo han 
riportato di quelli Atti i principali paffi , e maffime 
Tom.L Y y quello 

(1) Pietro Diacono in quefto avendo l'Abbate richiedo i cufto- 
paflb della Cronica Cafìnenfe ri- di per quale occafìone era fiato 
ferifee , come Girardo Abbate di trasferito quel facro braccio in 
Monte Cafino ritrovandofi in Be- Benevento , quelli gli rifpondef- 
nc vento ne' tempi che era in fero , che il Duca Roberto porto 
quefta Citta il Pontefice Califfo II. feco quella preziofa reliquia nella 
ottenne il braccio del Santo Apo- fpedizione che intraprefe contro 
ftolo dai cuftodi del raedelìmo , AlefTio Comneno Imperatore di 
e lo mandò a quei moniftero , Oriente , e che giunto a morte 
dove fu collocato in argentea ca- la lafciò in mano de' fuoi Cap- 
pfa turrium inftar , e lòfpefo in peilani , dai quali pofeia era fta- 
alto innanzi l'altare di S. Bene- ta ad elfi confegnata . Ma quello 
detto , aggiugnendo che i detti racconto non combina con ciò 
cuftodi glielo diedero a condizio- che fi legge negli Atti della traf- 
ile , che quacumque bora ad con- lazione , ne' quali chiaramente è 
verfìonem venire vellent , abf- fcritto , che il Principe di Bene- 
que aliquo pretto illos in hoc Mo- vento Landolfo II. quegli fu che 
nafierio reciperet , il che va in- ottenne da Gifolfo Principe di Sa- 
tefo per quell'obblazione , della lerno il braccio del Santo A ; - 
quale fi parla nel capo 3p. della dolo ed Evangelica Matteo , e 
ùnta Regola de filiis nobilium, lo portò poi con folenne pompa 
Dti pauperum , qui offeruntur . in quefta Citta. 
Dice di più Pietro Diacono , che 




dell' A portolo in Benevento , non abbiamo creduto 
opportuno di pubblicare ciò che de medefimi Atti 
rimane ancora inedito, come niente interdi ante que- 
lle Memorie . Il motivo per cui i Bollandifti non han- 
no inferita per intero quefta Storia nella loro pre- 
ziofa raccolta , fi è perchè ad erti è paruta favolofa , 
e non fcritta con quella naturalezza , con la quale 
fogliono fcrivere coloro che parlano di cofe da fe 
vedute , o fentite da perfone ben informate di effe . 
Peralrro fe di quefti Atti poteffe crederfi autore l'Ano- 
nimo Salernitano , che fiorì circa l' anno 980. , e che 
nella fua Cronica al cap. 160. dice di voler fcrivere 
la ftoria dell' invenzione , e traslazione del corpo di 
S. Matteo in Salerno : Sed quot figna , iS miracula , 
C quomodo fuerh repertum , omnimodo mine pandere ob- 
mittimus . Poflmodum Deo annuente , fidelibus innotefea- 
mus , atque buie Hiftorije annettere faciamus , crefee- 
rebbe di molto il pregio de' medefimi. Per quel che 
a noi ne pare confrontando lo itile di quefti Atti con 



za, e maggiore ancora nella maniera di narrare le cofe 
con afpetto quafi fempre miracolofo , nel che appunto 
fi vede il carattere delf Anonimo fuddetto , la Cronica 
del quale è ripiena di fimili racconti . Che poi Ata- 
nafio nominato nell'Atti fi chiami Monaco, e fi fac- 
cia menzione della fua Cella, non deve fare difficoltà, 
effendo noto , che fin dal quarto Secolo vi erano certi 
Laici fimili ai romiti, o pinzocheri de tempi noftri, 
i quali abitavano nelle cafe loro , o nelle vicinanze 
delle popolazioni, detti dai Greci Filofofi, e dai La- 
tini Monaci , come fra ef altri furono Pelagio , Cele- 
ftio , e Rufino . Quefti ai tempi di S. Benedetto erano 
caduti in tal difprezzo, che fi meritarono il nome di 

Sara- 



quello dell'Anonimo, vi rawifiamo 
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Sarabaiti. Termini vero monacborum teterrimum genus{ fcri- 
ve quei gran Santo nel capo 1. della fua Regola ) efi 
S ar ab aitar um , qui nulla regu/a approbati , experientia ma- 
giara , ftcut aurum fornacis , fed in plumbi natura molliti 
adhuc operìbtis fervantes feculo fidem , mentiti Deo per ton- 
suranti nofcuntur . Qui bini aut terni , aut certe ftnguli fine 
pafiore isfc. Di quefto genere adunque poteva eflere 
Atanafio nominato negl Atti , de quali fia detto ab- 
baftanza . 




TRAN- 
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T RA N S LAT I 0 

SANCTI DEODATI.W 

T) Oft annorum curricula xpa volente temporibus nobilitimi 
atque re/igiofifftmi (2) fichardi principis . paldus quidam 
vir xpianijfimtts , 1$ tattts y necnon iSf tafo (3) beneventane 
urbis , ecclefiam aptud auream portam (4.) condiderunt . In 
qua cian magno trtunpbo a nolana urbe corpus beatiffimi deo- 
dati 

(1) Quefto titolo non è del ca- (3) Negli Atti pubblicati dall'Ab- 
rattere del Codice, anzi per la ma- bare Ughelli fi fa autore di quella 
niera con cui è fitto fatto , noi Chiefa il folo Paldone , non g& 
crediamo che quefti Atti non fof- gl'altri due nominati in quefto do- 
fero da prima feparati e dittimi cumento , cioè Tatone, e Tafone . 
dalla vita di S. Deodato che li Vanno quefti diftinti dai tre fra- 
precede , ma form afferò una por- telli della ftelTa denominazione fon- 
zione della medefima y datori dell 1 infìgne Moniftero di 

(2) Altrove abbiamo accennato S. Vincenzo fui Volturno, de quali 
non ben convenirli al Principe Si- abbiamo parlato in altro luogo , 
cardo l'encomio di ReYtpojifftmo perchè quefti fiorirono circa un 
per i molti e grandi vizj che egli Secolo prima dei tre fondatori del- 
ebbe. L'Arcidiacono Mario della la Chiefa dove fu ripofto il corpo 
Vipera fotto il giorno 27. di Giù- di S. Deodato . 

gno nel Catalogo de' Santi Bene- (4) Quefta Chiefa in oggi ri- 
ventani fcrive, che la Traslazione mane vicino alla porta detta Ret- 
titi corpo di S. Deodato in Bene- tore, e non già alla porta Aurea. 
vento feguì ai tempi di Sicardo Negf Atti dell' Ughelli è fcritto 
nell'anno 830., ma ficcome noi ad portam civi tatn fenza indi- 
di queft' epoca non abbiamo tro- care il nome dì quefta . Vi ha 
vato certi monumenti , cosi la- luogo perciò di credere che in 
feiaremo che altri lì ftxidj di fif- que' tempi non vi foffé in Bene- 
farla con più di certezza , o in vento la porta Rettore , ond* è 
detto anno 839. o in altr' anno, che chi compofe gl'Atti accennò 
fempre però fotto il Principato l'altra porta, cioè l'Atre* , alla 
di Sicardo . , quale la Chiefa rimaneva più vi- 

cina . 
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dati confejforis iSf epifcopi contulerunt , ac in ijìo venerabili 
loco cum magno bonore collocaverunt (1) . Ibique xpi proteg- 
gente clementi a * omnibus nomen ejus invoca ntibus falutem 
tribuit atque folamen . 

Quadam vero die , dum in palatio quoda m iuxta quod 
prediBam eccleftam Jitum erat , ignis qui a ne mi ne extingui 
poter at accendili et s ita ut tota a fiamma ignis ecclefta exu- 
reretur, Videns autem ecclefte cufios , quod nullo modo pojjet 
evadere quin totum exuftum ejfet j intravit in barn venera- 
bilem domum orationem deo atque beato deodato lacrimabili- 
ter fundens , quatinus illud a fiamma devaftare fuamque ec- 
clejtam ipfe minime ftniret , fed illam alibi averterà « vet 
cito diftingueret , ac nequaquam illam ardere permitteret . Sta- 
ti mqtte columba velut nix candida de eadem ecclefta exiit , 
retro fiammam fubitoque retorftt j i$ extinBus e fi ignis , ac 
fi non eJJ'et. 

Poji bec autem quidem religioftjfimus quidem xpianus 
dtem futurum mortis cogitans , prò remedio nec non prò fa- 
llite anime fue , fuorumaue parentum , bereditatem quandam 
t erraru m ac vinearum eidem ecclefte donavit. Epifcopus vero 
petrus portuenfts qui eodem tempore beneventanam urbem re- 
gebat (2) , ajfenfum in hoc prebere noluit , ad moleftiam 

quan- 
di . E veramente nelle antiche (1) Non vi è più in quefta 
carte da noi oflcrvate , nelle quali Chiefa il corpo di S. Deodato 
f; fa menzione di molte porte della del quale alcune reliquie fi vene- 
Città di Benevento, ficcome a fuo rano lotto l'Aitar maggiore della 
luogo vedremo, non abbiam ve- Cattedrale, nè altro fi fa del me- 
duto giammai nominata quefta defimo. 

porta, che vi è tradizione, non ( 2 ) Di quefto Rettore Pontifi- 
Jia più antica de tempi de Ret- ciò , che nel 1108. governava la 
tori , o fiano Governatori Ponti- Citta di Benevento , parlaremo 
ficj, volendofi che uno di quelli nella Parte terza di quelle Mc- 
1 aprifle, e perciò fi denomini Por- morie. 
ta Rettore . 
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quantum poterat intuiti , atidam vero militi ricbardus nomine 
concejfit . Prepbattts vero miles cum eandem in fua potevate 
hereditatem haberet , (3* fj/» ecclejìe quantum poterat effet . 
£«/w ejufdem quoque ecclefte abatijja (i) rogavi t , qitatinus 
eam injuiìe qttam prediate ecclefìe tenebat hereditatem redde- 
ret ) quod vero rennuit facere noluit , Qtiadam autem noBe 
deodatus vie dei confeffor , prediBo militi richardo in vijione 
appartiti dicens. Quid tali a facisP aiti air micbi ricbarde no- 
jtreque domui tantas injurias infers^ quod prenominata s xp ia- 
ti us illud nojìre ecclefte donavi f , quomodo per vim micbi aufus 
illam auferre fuijìi ? nifi mee domiti hoc reftitutum fuerit , 
carnes tuas vermibus te vivente devorare faciam , ac in eter- 
na femper damnatione manere jubebo , Vade igitur , (5* quod 
injujìe gejjìjìi properanter rejìituas . jìt ille jubito a fonino 
furrexit , vifionem noBurnam mente pertraBans , eidem jue 
ecclefte quod vi tenebat , abiit ac ftatim rediit . 

At vero pafcalis pontificis (i) romane ecclejìe temporibus , 
cum qttadam die piena popttli multitudine prephata ecclefta to- 
ta effet , coram quadam beneventane civitatis aftanttbus a 
demone comprebenfam i deo auxiliantej cito fanavit infirmarne 
Qtti cum deo patre , (3 1 filio ac fp'tritu fanBo , vivtt Ì3 re- 
gnata nunciSf femper i$ per infinita feculafeculorum, Amen. 

IN 

(i) Abbiamo altrove veduto durre in Benevento un iftituto così 
che da prima vi furono in que- caritativo , che anche in oggi vi 
fta Chiefa , o fia nel Moniftero Corifee a benefìcio di poveri in- 
annefTovi , le Monache dell' in fi- fermi. 

gne Ordine Benedettino , e che (2) Negl' Atti Rampati dall' 
trasferite poi quefte nel Monifte- Ughelli fi dice che il Pontefice 
ro di S. Vittorino, fu nel 1610. Pafquale II. quando era in Be- 
ceduto il luogo ai Religiofi di nevento ( vi venne egli più volte, 
S. Giovanni di Dio , e non di avendovi celebrati tre Conci]; , 
S. Giovanni Calabi ta , come per ficcome a fuo luogo vedremo ) 
errore fi legge in altro luogo di fere quotidie ad illius fepulcrum 
quefte Memorie, affine d'intro- f under e preces non dejijiit. 
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* IN NOMINE DOMINI SALVATORIS NOSTRI IESV 
CHRISTI DEI ETERNI. 

LANDOLFVS ET PANDOLFVS DIVINA ORDINANTE PRO- 
VI DENTI A LANGOBARDORVM GENTIS PRINCEPS. 

CVM PRINCIPALI EXCELLENTIA PETITIONIBVS DILE- 
CTORVM SVORVM OMNIBVS IVSTE PETENTI BVS 
CLEMENTER FAVET . 

QUaproter noverit omnium fidelium noftrorum prefentium 
fcilicet hac futurorum fagachas j quonìam maghenolfus 
abbas ecclefie fanEii johannis que confimela eft ad t portam au- 
se am j fubdita noftri fari paìatii(i)j noftram adi it excelle n- 
t'mm ut concederemus atque firmaremus in prepbata ecclefta 
fanBi johannis i omnia que a noftris antecejforibus concejfa 
atque oblata futa j fiu quicauid ab univerfts dignitatibus ibi- 
dem datum iSf ojjertum ep i$ tam ipfa ecclefta fanBi jo- 
hannis mi am (f? cafas i5 cafalinas i5 tenas if? vineas (5* 
botto io fervos (3* ancillas atque omnibus rebus fubjìantiis 
de eadem ecclefta pertinenti bus concederemus urfi venerabili 
facerdoti qui in eadem ecclefta die noBuque fedulum domino 
perfolvet officium j quatenus diebus vite ejus prediBa eccle- 
sìa cum omnia ejus pertinentia in ejus effent poteftatem , te- 
niendi dominami gubernandi refendi (f? fruendi nomine pojt 
ejus deceffum , facerdosjui ibidem ordinatus fuerit ecclejtam 
ipfam ad regendum y effe in ejus poteftatem cafas i$ cafali- 
nas ipfas que in circuitu eidem ecclefie funt , quam ($ vai- 

neum 

(1) Non fu quella la fola Chic- tre molte , delle quali ci caderk 
fa foggetta al facro palazzo Be- in acconcio di parlare a lungo in 
nevenrano , ma ve ne furono al- altro luogo . 
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neum ipfum^ qttod ipfe urfus facerdos facete difponit in cifter- 
na ejujdem ecclefe que eft ante ipfa ecclefia , quam 1$ vineam 
illam ($ borto uno temente que eft a foras porta aurea , iff 
terre ipfe de loco lucertole i (5* de petra que dicitur maga- 
rita , feu ilf ipfis fervis vel anc'tlle. De quibus petiit fieri mu- 
tiitionem in prepbata ecclefta a noftra excellentta , cujus peti- 
tionis libenter affenfum prebentes } bos noftre munitionis 
apices in jam diBa ecclefta fieri jujfimus . Propter quos o in- 
funo fancimus if> perpetua/iter noftris (Sf futuris temporibus 
per boc noftrum roboreum preceptum {\)concedtmus atque con- 
firma m us in fupradiBa ecclefta fanSii Johannis que confimela 
eft ad portam auream fubdita predirti facri noftri palatii ; 
omnia ÌSf in omnibus que a noftris antecefjoribus feu a diver- 
fis dignitatibus ibidem conceffa atque oblata funt , quam (5* 
omnes illas eccleftas unde in eadem ecclefta offertiones de ipfis 
rebus ad ipfas eccleftas pertinentes apud eadem fuerint ; (5" 
unde de ipfe ecclefie offertiones non habuerit . Simulque con- 
cedimi ipfius urfi venerabili facen doti ipfa ecclefta fantti jo- 
hannis una cum ipfe cafe i$ cafaline que in circuitu ipfa ec- 
clefta eft , iff terras (f? vineas 1^ borto ($ fervos atque an- 
ciìlas , pariterque cum omnibus rebus fubftantiis ad eadem ec- 
clefta fertinentibus , quatenus diebus vite fue predica ecclefta 
fantli jobannis cum omnia ejus pertinentia in ejus ftt potè- 
ftatem tenendi dominandi gubernandi regendi i$ fruendi no- 
mine , i$ de frugibus ipfis omnia faciendum quod voluerit , 
nam non habeat poteftatem de ipfis rebus ($ cafis fervis atque 
ancillis i$ de ipfis mobilibus cuicumque dandi aut obligandi 

vel 

(i) Cioè Diploma , che tal- tom. 5. AnnaU Benedici, così è 
volta nelle vecchie carte è chia- fcritto : Unde prò ipfius facri 
mato anche Sigillo daU'efler mu- monafierh (S" Abbatum ejus fe- 
dito del Suggello . In una carta curitate & firmitate boc figil- 
del Conte Unfrcdo riportata dal fam fcribere juffimut per mamm 
dottiflimo Giovanni Mabillone , Micbaelis nojirt notarti . 
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vel qualitercumque alienarteli , nifi tantummodo frugìandi , 
pojì ejufdem urfi facerdoti obititm ; facerdos qui ibidem or di' 
flatus f neri t eadem ecclejìa ad regendum s ejje in tjns potè fi a- 
tem cafas (5* cafalinas ipfas que in circuittt ejujdem tcclefìe 
funt , quam 1$ valneum ipfotn quod ipfe urfus facerdos fa- 
cere cupit in cifierna prephate ecchfie que ejì ante ipfa eccle- 
fia , quam Uà vineam ipfa (9* horto uno temente que, ejì a 
foras prephata porta aurea , nec non iSf terre ipfe de jam di- 
Bis locis lucertole $ (3 de Petra magarita , feti (ff ipfts fervis 
atque ancillis , fimiliter ÌSj ipfis illud tenìendì domìnandì im- 
pera ndi atque frugìandi , cunBi facerdotes ipfi qui prò tem- 
pore in ipfa ecclefia ad regendum ordinati fuerint^ fedi$ ipfts 
non habeant potejìatem cuicumque dandi ift quomodocumjue 

alienandi nifi tantummodo frugìandi . Eo quidem 

ordine ijìa que prefiximus ataue ordinavimus , ut nec pars .... 
palatìi } nec abbates cappellani qui per tempora in eadem ec- 
clesia fuerint ordinati j nec quicumque alii in prefa- 

tis omnibus aliquam dominationem iSf potejìatem habeant , 
fed amodo iff perpetuis temporibus cunBa quibus prelegitur 
eadem ecclefta ejufque (acer/otibus qui in eadem ecclejìa Jedu- 

lum domino aualiter prelegitur illa omnia fue 

detineant potè flati , fine ullius comttis , gaftaldeis feu judicis 
noftri, Del cujufcumque perfine contraria atem . Ut autem 
hec nojìra conce (fio..., veriufque credatur manu pro- 

pria fcripfimus 6" anulis nojìris juffimus figi Ilari. 




SIGNUM » \ * DOMNI LANDOLFI GLO- 
RIOSI PRINCIP1S 



Tom.L 



Locus Sigilli. 
Zz Mal- 



3<52 MEMORIE DI BENEVENTO. 

Maldefridus clericus iSf notarius atque fcriba ex jujjtone 
fupradiEìe potejìatis fcripfi. 

Datum tertio decimo Ka/endas januarii in anno trinci' 
patus fiupradi&i domni Landò/fi gioricfi principi* duodecimo , 
C anno principati^ jam di8i domni Fandolfi eximii princi- 
pi? fili ejus oBabo , indizione nona . 

Aftum in facratijjìmo beneventano palatio . 

FINE DELLA PRIMA PARTE. 




IN- 
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Contenute in quejia prima Parte, 




lia , e vi da principio al regno 



ABbate, titolo dato antica- della fua nazione. lai. 
mente al capo de' Canoni- Alexandria della Paglia , citta of- 



antichi in Benevento ricondot- citta comprendeiTero . ivi. n. 
tevi dal Cardinale Orfini Arci- Altari , antico rito di feppcllirfi 
vefeovo . 302. fotto di quelli i Vefcovi , Pre- 
Adelafia Regina di Turri e Gal- ti, ed altri. 164.. n. e feg. 
lura dona alla S. Sede il giù- Amelia , città del Ducato Roma- 
dicato di Turri con annuo cen- no , reftituita dal Re Liutpran- 
fo. 31. n. do alla S. Sede. 8. fortificata 
Adelgifo Principe di Benevento da Leone IV. contro i Sarace- 
congiura contro 1' Imp. Lodo- ni . 66. n. 
vico II. e lo mette in prigio- Amirerno , citta del Ducato di 
ne. 67. n. indi lo libera, ivi. Spoleto, donata alla S. Sede 
Adria , citta donata da Pippino da Ottone il Grande . 04. n. 
alla S. Sede . ip. 2. ceduta da Anagni , citta del Ducato Roma- 
Giovanni X. al proprio Vefco- no . 6, 2. 
vo . 20. n. vedi Gaoelo . Ancona , citta donata da Pippt- 
Agoftino , Antonio, Vefeovo di no alla S. Sede . 19. n. 
Alife fuoi ftudj nella bibliote- Anconitano patrimonio reftitui- 
ca Beneventana . xxr. to dal Re Liutprando alla S.Se- 
A latri , citta del Ducato Roma- de . 8. 

no . 6. n. s. Angelo , terra della provincia 

Albero fupcrftiziofo predò Bene- di Capitanata nel regno di Na- 

vento ai tempi de* Longobardi. poli celebre per f apparizione 

212. n. recito da S. Barbato . di S. Michele - 177. 

ivi. vedi Noce Beneventano . Aragona, regno offerto alla Chie- 

Alboino Re de' Longobardi s'im- fa Romana. 106. n. 




ci . Pag. 186'. 
Accrragio donato da Pippino a 

S. Pietro . 18. n. 
Acque che venivano ne' tempi 



ferta con annuo cenfo alla Chie- 
fa Romana . 1 07. n. 



Alpi Cozie donate da Ariberto II. 
a Papa Giovanni VII. 2. quali 



Zz 2 



Arce, 
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Arce, città della Campagna, dona- 
ta da Carlo Magno alla S.Scde.43. 

Arcivcicovi di Benevento e loro 
antico ufo delle Papali infegne. 
315. 320'. e feg. proibito ai 
meJefimi da Paolo II. 328. 
Pio V. aflblve dalle cenlure 
l'Arcivefcovo Giacomo Savelli, 

« perchè ufaro aveva il Trire- 
gno , di che fe ne pubblica 
l'atto. 328. e 320. n. adope- 
rano anche in oggi la Bolla di 
piombo ne' loro Diplomi. 331. 

Arigilo II. Duca di Benevento af- 
iumc il titolo di principe. 30". 
fi fa ungere da' Vefcovi e pren- 
de le reali infegne . 37. ribel- 
le a Carlo Magno» ivi . fa pace 
col medefimo di cui fi dichia- 
ra tributario, dandogli in ortag- 
gio Grimoaldo fuo figlio . 42. 
tua dillinta letteratura . 07. n. 
fonda in Benevento il Moni- 
ftcro di S. Sofia . 233. e legg. 
lo arricchire di l'acre reliquie. 
207. e legg. e di molti beni . 
269. e fegg 

Arnaldo da Brckia acerrimo ne- 
mico della fovranità de Papi . 
82. n. 

Arpino , citta della Campagna , 
donata da Carlo Magno alla 
S. Sede. 44. 

Arrigo I. Imp. conferma le do- 
nazioni degli Augufti luoi pre- 
dcccflbri alla Chiefa Romana , 
e vi comprende il Ducato Be- 
neventano, e le fei città della 
Campagna confinatele da Car- 
lo Magno . 104. dona alla S.Se- 
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de porzione , o fia rimanente- 
dei Ducato di Spoleti in cam- 
bio con altri beni della mede- 
fima di la da monti . 105. fon- 
da il Vefcovato di Bambcrga , 
e l' offerifee con annuo cenfo 
alla Chiefa Romana . io5. con- 
ferma alla medefima il Moni- 
ftero di Fulda . ioo. riconolciu- 
to da' Beneventani per loro So- 
vrano . in. 

Arte . vedi Grammatica . 

s. Artellaide nipote di Narfete 
viene in Benevento. 142. Atti 
della fua vita che fi pubblica- 
no . 143. muore in Beneven- 
to. 171. da che tempo inco- 
minciata a venerarli in quella 
citta . 176'. n. 

Aftolfo Re de' Longobardi occu- 
pa l'elarcato di Ravenna. 11, 
obbligato da Pippino a refti- 
tuirlo alla Chiefa Romana . 15. 
e feg. 

Atti de' SS. MM. letti anticamen- 
te nelle Chiefe . xxiv. 
Aurea . vedi Porta aurea * 

B 

BAgnarea , citta della Tofca- 
na de' Longobardi , donata 
da Carlo Magno alla S.Scde. 44. 
Bagni ufati dai Monaci Benedet- 
tini . 301. n. dalle Monache 
dello fteno Ordine . 302. n. 
Bagno dentro il Moniftero di S.So- 

fia di Benevento. 3or.n. 
Balva , citta del Ducato di Spo- 
leti, donata alla Chiefa Roma- 
na da Ottone il Grande. P4. n. 

Barn- 
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Bamberga , chiefa tributaria del- 
la S. Sede . i có e feg. fuo Ve- 
feovo decorato del Pallio da 
Leone IX. 323. 

Barba , dilrintivo tra r Longobar- 
di dell' uomo libero dal lervo. 
45. n. ufata in Benevento dai 
Laici e dagf Ecclefialtici nel 
Secolo xii. e appreflb . 71. n. 
quando in quefta citta cefTafle 
l'ufo della medefima. ivi. 

$. Barbato Vcfcovo di Benevento 
ottiene dal Duca Romualdo 
1' unione alla fua Chiefa del 
Vcfcovato Sipontino e della Ba- 
silica di S. Michele nel Monte 
Gargano. 2ij.n. le quefta unio- 
ne fbflfe approvata dalla S. Se- 
de . 214. n» 

S.Bartolomeo Apoftolo e fuo cor- 
po trasferito da Lipari in Be- 
nevento . 307, Atti di quefta 
traslazione che fi pubblicano . 
333 e fegg. 

Benedetta Marchefa di Mafia c 
Giudiceflà, di Cagliari e di Ar- 
borea paga tributo alla S. Sede 
per il regno di Cagliari . 32 n. 

s. Benedetto fonda il fuo Ordine, 
lodato. 132. ir. Quanto rifplen- 
dcfTe in Benevento . 250. Te- 
tto della fua Regola commen- 
tato da Frate Daniele di Mon- 
te Rubianu , che fi ha inedito 
nella biblioteca Beneventana * 
1 34. n. 

Benedettini promovono in Bene* 
vento lo ftudio delle belle let- 
tere. ioi.n. 

Benedizione alla Greca promifeua 
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anticamente nelle Chiefe Lati- 
ne e Greca .319. ufata in Be- 
nevento . 31 6. 

Beneficium , fuo lignificato . 1 pz. 

Beneventano ducato donato da 
Carlo Magno alla S. Sede. 28. 
le ne confegna una porzione 
che abbracciava fei citta della 
Campagna. 43. toltale dai Prin- 
cipi Beneventani .80". le viene 
reftituita dall' Imp. Carlo Cal- 
vo . 87. e fegg. pafTa di nuo- 
vo in potere de' Longobardi . 
Zìi* fe col confenfo de' Papi. 
112. vedi Carlo Magno. 

Benevento , citta confegnata alla 
Chiefa Romana nel Secolo xr. 
33. come dominata dai Papi 
dopo la donazione di Carlo Ma- 
gno . ivi . e xxviir 

Blera, citta del ducato Romano, 
reftituita dal Re Liutprando. 8'. 

Biblioteca della Chiefa Beneventa- 
na e fua antichità . xiv. fiato 
antico della medefima . xix. 
fiato moderno . xxr. 

Bibliotecarj della Chiefa Beneven- 
tana . xv, loro ufizio e privi- 
legi ad elfi accordati . xvir. 

Boemia , regno offerto alla S.Se- 
de . 1 od", n, 

Bobbio, citta dell'Emilia (in og' 
gi Safjtna ) donata da Pippino 
alla Chiefa Romana . 18. n. 

Bologna , citta donata da Pippi- 
no alla S. Sede . ip. n* 



Cagli, 
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CAgli , città , donata da Pis- 
pino alla S. Sede . 18. n. 
Calabria, patrimonio che vi ave- 
va la Chiela Romana . 24. con* 
fi I ci t ole dai Greci . 25. n. 
Campagna , provincia , formava 
anticamente una porzione del 
ducato Romano . 6. n. 
Campano , antico patrimonio del- 
la S. Sede pollo nel ducato di 
Napoli . 24. occupato dai Gre- 
ci . 26. n. 
Capua , citta confegnata col fuo 
Contado da Carlo Magno alla 
Chiefa Romana. 43. Papa Adria- 
no I. fi pone in pofleflb di Ca- 
pua . 44. 
Carafa Giovanni Duca di Noja lo- 
dato. 6p. 
Carlo Calvo Imp. conferma alla 
S. Sede la donazione di Carlo 
Magno . 8p. la pone in pofielTo 
del Contado Capuano. 87. e feg. 
Carlo Magno conferma alla S. Se- 
de la donazione di Pippino fuo 
padre, donandole quel di più che 
in efla l'era (lato promefTo . 28. 
vi numera il ducato Beneventa- 
no . ivi . deferizione di quella do- 
nazioneper confini. 2p.n. perchè 
non metteflc la S. Sede in pofTeflb 
che di fole fei citta del duca- 
to Beneventano, ritenendo pref- 
fo di le l'alto dominio fui ri- 
manente . 79. e feg. Di quello 
dominio ne difpofe poi a favo- 
re di Lodovico fuo figlio, e 
perchè. 7p. 
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Cartello di Felicita , o fia Città 
di Cajiello , citta della Tofca- 
na de Longobardi , donata da 
Carlo Magno alla Chiela Ro- 
mana . 30. n. va all' obbedien- 
za di Papa Adriano I. 34. 

Catecumeni rivolgcvanfi all'Occi- 
dente , e all' Oriente nel rice- 
vere il Battefimo ; origine di 
quello rito. 171. n. 

Celellino III. Papa concede l'ufo 
della mitra, e dell'anello all'Ab- 
bate di S. Modello. 249. n. 

Cenni, Gaetano Abbate lodato. 83. 

Ccrtofini perchè clfendo infermi 
non mangino carne . 300. 

Cella , fuo lignificato . 243. 

Cefena , citta difefa contro i Lon- 
gobardi da Papa Zaccaria . p. 
e 10 donata dal Re Pippino 
alla S. Sede . 1 8. n. 

Cherc , citta del ducato Roma- 
no . 6. 2. 

Chiefa Beneventana eretta in Se- 
de Metropolitica da Papa Gio- 
vanni XIII. 311. per qual mo- 
tivo. 312. quali Chiefe fuffra- 
ganeeaveflTe nel Secolo xir. 31 5. 
ebbe in altri tempi fino a tren- 
tadue Chiefe fuffraganee. 324. 
quante ne abbia alprefente. 325. 
e feg. 

Chiefa Romana, e fuoi flati di- 
ttimi dai Reame d'Italia. 76. 

Civitavecchia , citta del ducato 
Romano. 6. n. 

C oc lev io , fuo lignificato. 20*5. 

Colobio , che cola folle 352. 

Comacchio, città donata da Pip- 
pino alla S. Sede. 18. 

Con- 
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Conca donata da Pippino alla San- 
ta Sede. 15?. n. 

Condoma , fuo lignificato. iyp. n» 

Confraternite laiche quanto anti- 
che in Benevento. 72. n. 

Conob. formola impreffa nelle mo- 
nete, e fuo lignificato. 53. n. 

Conti di Capua , vaffalli del Pa- 
pa, po. mettono il nome del 
Pontefice nelle loro carte , c 
monete . ivi . 

Corfica ifola donata da Carlo Ma» 
gno alla S. Sede . 29. n. patri- 
moni , che vi aveva anticamen- 
te la Chiefa Romana. 31. n. 
vicende di queft' Ifola . ivi . e 
33. n % 

Corte de' Principi di Benevento 
fplendida. 35. n. e feg. 

Coftantino Copronimo Imp. dona 
a Papa Zaccaria le Maflc di 
Ninfa , e Norma . 10. 

Croca imprefla nelle monete de- 
gli Imperatori IconocUfH . 52. n. 

Croce ( legno della fama ) non fi 
deve portare in doflb. 343. 

Cronologia de Duchi , e Princi- 
cipi di Benevento , che fi pub- 
blica . 1 27. e feg» 

Cumano , Cartello , fituato nel 
patrimonio Campano , di ragio- 
ne della Chiefa Romana.3. e 24. 

D 




Ania offerta alla Chiefa Ro- 
mana. 106*. n. 



Delitti e loro pene fecondo le leg- 
gi Longobardiche. 281. n. e feg. 

Demetrio Duca di Croazia, e Dal- 
mazia fa tributari i fuoi flati 
alla S. Sede. 106'. n. 
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s. Deodato Vefcovo di Nola e fuo 
Corpo trasferito in Beneven- 
to . 343. Atti di quefta traf- 
lazione , che fi pubblica no. 350'. 

Defiderio Abbate di Monte ^a- 
fino poi Papa Vittore III. e 
fua vita . 250. e feg. contrae 
in Benevento familiarità con 
Papa Leone» IX. 242 n. fuoi 
benefizj verfo l' infigne Moni- 
fiero di Monte Cafino. 255. n. 
letterato del fuo Secolo . 257. n. 

Defiderio Re de' Longobardi re- 
ftituifee alla S.Sedc alcune Cit- 
ta che fi era ritenute il Re 
Aftolfo . 19* n. e feg. fatto pri- 
gione da Carlo Magno in lui 
termina il Regno de' Longo- 
bardi . 30. e feg. 

Diaconeflc e loro ufizj.155. n. 

Dominio, fc fi richiegga la tra- 
dizione della cola per acqui- 
fiarlo . xxvni. e 33. 

Dominio Civile in che confitta. 

XXIX. 

Dominio temporale preflb la Se- 
de Apoftolica , e fua primiera 
origine. 1. e fegg. 

Ducato Beneventano quando fon- 
dato . 123. quali Provincie ab- 
bracciale. 122. governato da 
prima da Duchi elettivi. 123. 
indi da Principi ereditarj . 124. 
difmembrato di porzione dall' 
Abruzzo. 73. divifo, onde ne 
furfe it Principato Salernitano» 
85. feparatone da poi il Prin- 
cipato di Capua . 88. n» vedi 
Normanni » 

Ducato Romano e fue antiche 

per- 
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pertinenze . 5. n. fi da al Papa 
fottraendofi dall' eretico Imp. 
Leone Ifaurico . 6. 



E Ditti degl' Imperatori e Re 
d' Italia , perchè non com- 
prendevano d'ordinario il Prin- 
cipato Beneventano . po', n. 
Editto , così chiamavafi il corpo 
delle leggi Longobardiche.2 8<£.n. 
Egelfino Abbate del Moniltero di 
S. Agoftino di Cantuaria primo 
tra ff Abbati ad aver V ufo 
della Mitra . 248. n. 
s.Eliano uno de' xu M\f. Inno 
in fua lode che (ì pubblica, xxx. 
fuo corpo trasferito in Bene- 
vento . 103. Atti di quella 
traslazione che fi pubblicano. 

199- c fegg- 
Emilia, provincia dell' Efarcato, 

donata da Pippino alla S. Se- 
de . 18. n. 

Eretici, fette di quelli, nemiche 
del dominio temporale della 
Chiefa Romana . 82. n. e feg. 

ErmeriflTo Vcfcovo di Benevento. 
218. n. 

Efarcato e fuoi popoli fotto la 
protezione della S. Sede . 8. e 
fegg. donato alla medefima da 
Pippino. 16. quali Provincie 
abbracciane . 19. n. 

Efilarco Duca di Napoli congiu- 
ra contro la vita di Papa Gre- 
gorio II. 6. uccifo dai Roma- 
ni . ivi . 

Eucariflia portata innanzi gl'Ar- 
civefeovi di Benevento andan- 



do in vifita . 330. proibito ai 
medefimi da Paolo II. 229. 
quanto antico quello rito pref- 
lo i Romani Pontefici . 331. n. 



FAenza, citta, donata da Pip- 
pino alla S. Sede . 10. n. 
Fano , citta , donata da Pippino 

alla Chida Romana . 18. n. 
Fanone non ulato dagl' Arcivefco- 
vi di Benevento . 320'. lignifi- 
cato vario di quella voce, ivi n. 
Favilla , D. Domenico Abbate di 
Monte Cafino lodato . 97. n. 
Ferenti , cartello della Tofcana de' 
Longobardi, donato alla S. Se- 
de da Carlo Magno . 30. n. 
Ferentino , citta 4 del Ducato Ro- 
mano . 6. n. 
Fermo , e fuo Ducato fi fogget- 
tano a Papa Adriano I. 34. vi 
fiorifeono le feienze . po', n. at- 
to generofo di Rabcnno figliuo- 
lo di Rabennone governatore 
di quella Citta . 2p8. n. 
Ferrara e fuo Ducato donato da 
Pippino alla S. SeJe . 19. n. 
dato in feudo da Giovanni XVI. 
a Tedaldo avolo della Con t effe 
Matilde. 20. n. 
Feudi e loro origine . IP4. e feg. 
de Filippis , D. Lorenzo , Canoni- 
co Lateranenlc Abbate di San 
Modello di Benevento, loJato. 
I2p. n. 

Filolofi , quanti ve n' erano in 
Benevento nel Secolo ix p8. n. 
quali kienze profcffaflero . ivi. 

Fondatori di Moniltcri di Mona- 
che 
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che c loro Itile di mettere ne' 
medefimi le loro forelle o figlie 
per dirigerli . 235. n. 

Forlì, citta , donata da Pippino al- 
la S. Sede . 1 8. n. 

Forlimpopoli , citta , donata da 
Pippino a S.Pietro, ìp. n. 

Foffòmbronc , città. , donata da 
Pippino alla Chiefa Romana, 
ip. n. 

Francia , regno , qual tributo pa- 
gaie nel fccolo XI. alla Chie- 
fa Romana . 107. n. 

Frati, cos'i chiama vanfi anticamen- 
te i Canonici . i86\ 

Frofinonc, citta, del ducato Ro- 
mano . 6. n. 

Fulda, M cimitero, da chi fonda- 
to, top. di antica giurildizio- 
ne della S. Sede . ivi . confer- 
matole dall' Imp. Arrigo I. 105. 

Fulrado , Abbate di S. Dionigi , 
d' ordine di Pippino porta in 
Roma le chiavi della citta dell' 
Efarcato reftituite dal Re Aftol- 
fo alla S. Sede . 20 e feg. 

Furcone , citta del ducato di Spo- 
leti , donata alla Chiefa Roma- 
na da Ottone il Grande . P4. n. 

G 

GAbclo , citta , donata da Pip- 
pino alla S. Sede, ip.n. {nel 
Diploma di Ijodovico Pio fi 
parla di quefia città come di 
una cofa medtjima con la cit- 
tà (f Adria , fcrivendo a que- 
Jio modo : & Adrianis Qua; & 
Gabelum ) . 
Galicfe , citta del ducato Romano , 
Tom.1, 
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redimita a Gregorio III. da Tra- 
famondo duca di Spoleto. 8. 
Galletti , D. Pierluigi Cafinenfe , 
Abate de' SS. Salvatore e Cirino 
a lfola, lodato, xiv. xxx. 118. 
c 235. 

Gallura, uno de' quattro Giudicati 
dell' lfola di Sardegna , qua! 
cerilo pagava alla Chiefa Ro- 
mana . 32. n. 

Garampi, Canonico Giufeppe, Io* 
dato . xiv. 

Gargano monte famofo per l'ap- 
parizione di S. Michele , Vedi 
S. Mtcbele . 

Genovefì invediti dalla S. Sede di 
una meta dell' lfola di Gorfica 
con annuo cenfo di una libra 
d' oro . 31. n. 33. n. 

Gesù Grillo , fuo corpo pa Mi hi le. 
144. n. fepolto rivolto all'Orien- 
te . 172. n. verrà a giudicare 
noi mortali dalle parte Orien- 
tale . ivi . 

Giacomo II. Re di Aragona in- 
vertito da Bonifacio Vili, con 
annuo cenfo dell' lfola di Sar- 
degna , e di una meta dell' nò- 
ia di Cor fica . 32. n. e feg. 

Giovanni Vili, e lue cure per il 
governo temporale del contado 
di Capua . 8p. cerca di tener 
lontani d'Italia i Saraceni, pi. 

Giovardi , Monfig. Vittorio , lo- 
dato . P7. n. 2op. 

Giuliano A porrata e fua morte per 
mano di chi feguifTe . 208. n. 
e feg. 

Gifolfo li. duce di Benevento mu- 
nifico donatore vedo f infigne 
A a a Ordì- 
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Ordine di S. Benedetto . 133. n. 

Giuftiniano Augufto perchè detto 
empio . 143. 2. 

Giuftizie } così chiamavanfi L di* 
ritti , e gli allodiali della Cinc- 
ia Romana . 23. 

Giuftizie nel ducato Beneventano 
redimite alla S. Sede dal Re 
Dcfìderio . 22* in che confiftef- 
fero . 2j. e 24. occupate nuo- 
vamente dai Longobardi . ivi . 

Globo in mano degl'Augufti e di 
altri Principi che cofa lignifi- 
chi . 52. il 

Grammatica , detta ne' fecoli di 
mezzo Carte % quali feienze ab- 
bracciane . £0. IL 

Granata , Francefco Vefcovo di 
Seda , lodato . &&* IL. 

Greci loro continuo commercio co* 
Beneventani . 102. n. avevano 
più Chiefe in quefta Citta, ivi. 
loro rito non ufato mai in Be- 
nevento . 319. e fegg. 

Greci s' impadronifeono di Bene- 
vento . 135. ne fono fcacciati 
da Guido Duca di Spoleto e 
Marchete di Camerino • ivi. n. 

Gregorio il. , a lui ricorrono i po- 
poli dell'Italia oppreffi dall'em- 
pio Leone lfaurico . 4. Roma 
col fuo ducato fe gli foggetta . 
£t fa fronte al Re Liutprando 
per difendere la Citta di Ro- 
ma . 7. 

Gregorio III. fcom unica gli irri- 
verenti delle facre imagini . 
25. n* 

Grimoaldo III. figlio del Principe 
Arigifo prefo in ortaggio da 
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Carlo Magno è poflo in liberta, 
dopo la morte del padre , e 
con quali condizioni . 45. e 46. 
gli fi ribella .71. tenta di le- 
vare dal dominio della S. Sede 
alcune Citta. 49. 

Gubbio, citta, donata da Pippi- 
no alla Chiefa Romana . jJL il 

Gutldrigild) fuo lignificato. 287^. 

1 

I Bornia , regno offerto alla Chie- 
fa Romana . 1 oó. il 
Jefi , città) donata da Pippino al- 
la S. Sede . 18. 42. 
Ilderico , uno de' xxxn. filofofi 
che fiorirono in Benevento nel 
fecolo ix. £8. il teologo, e poe- 
ta . 221 n - 
Imagini de' Sovrani porte ne'Tem- 
pj , ufo antichiffimo . 40. n. e 

Imagini de' Santi nelle monete 
fegno della lor protezione del- 
le citta o regni ai quali appar- 
tengono le dette monete. 58. n. 
fì riferirono i nomi di que' San- 
ti che veggonfì nelle varie mo- 
nete delle citta dello Stato del- 
la Chiefa . il 

Imola , citta , donata da Pippino 
alla S. Sede . rj>. il 

Imperiale dignità rinovata in Oc- 
cidente da Papa Leone III. 
il. il 73. 

Imperatori , coftumanza de' Pon- 
tefici di cinger loro la fpada . 
14. il e di porre alcune volte 
il lor nome nelle monete Pon- 
tifìcie . ivi . 

Im- 
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Impero Romano offerto alla San- 
ta Sede , 1 oó\ n. 

1 inflizione delle mani , come 
ufata di Laici , e dalle donne 
fopra gl' Infermi. 1 54. e feg. 

Inghilterra , regno , qual tributo 
pagaffe alla Chiefa Romana . 
1 07. n. 

L 

LAici , loro antico coftume di 
farfi condurre al fepolcro ve- 
ftiti d' abiti religiofi . 138. 
Landolfo, primo Arcivefcovo di 
Benevento . 313. n. ufa ne Tuoi 
Diplomi il figlilo della Chielà 
Beneventana , che fi deferive . 
331. n. 

Landolfo II. Principe di Beneven- 
to e fuo Diploma indicato che 
fi pubblica . 35P. 

Lava dia , cartello tributario della 
Chiefa Romana . 107. n. 

Leggi Longobardiche , da chi pri- 
ma pubblicate . 284. n. 

Leone Arcivefcovo di Ravenna 
invade alcune citta dell' Efar- 
cato a danno della Chiefa Ro- 
mana . 38. 

Leone III. fortifica gli Stati del- 
la Chiefa contro i Saraceni . 
76% n. 

Leone IV. Papa riatta le mura 
di Roma . 66. n. 

Leone Ifaurico Imp. d' Oriente 
perfecutore delle facre Indagi- 
ni . 3. acerrimo nemico della 
Chiefa Romana e di S.Pietro. 4. 
confrica alia medefima il frutto 
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de* patrimon j di Sicilia e di Ca- 
labria . 25. n. 

Leoni di marmo nelle porte de 
facri Tempj , e loro fignifica- 
to . 267. 

Lettere , e loro raiferevole flato 
in Italia ne' fecoli Barbarici . 
05. n. vi riforgono per opera 
di Carlo Magno . ivi . e di Lot- 
tano . 99. n. fiorifeono in Be- 
nevento nel fecolo vm. 97. n. 
nel fecolo ix. p8. n. e nel fe- 
colo x. 09. n. e fegg. 

Lettere Longobardiche , fiftema 
del Marchefe Scipione Maffei 
fopra le medefime . xxin. 

Letterati Beneventani confultati 
da Leone Vefcovo di Nola • 
100. n. e feg. 

Lodovico il Pio Imp. e fuo Di- 
ploma di conferma delle pre- 
cedenti donazioni , e degl'altri 
Stati poffeduti dalla S. Sede . 
5. n. 81, e fegg. perchè non vi 
faccia menzione che del folo 
patrimonio Beneventano , e del 
Salernitano , e delle fei citta, 
della Campagna . 83. 

Lodovico II. Imp. efercita giuri- 
fdizione in Benevento , vi co- 
nia monete col folo fuo nome. 
67. n. meflo perciò in prigio- 
ne dal Principe Adelgifo , dal 
quale è poi liberato . ivi . 

Lombardia divifa ne' tempi anti- 
chi in maggiore e minore. 75. 
Nella minore fi comprendeva 
il Ducato Beneventano . ivi . 

Longobardi , e loro Regno in Ita- 
lia quanto durò. 33. così detti 
Aaa 2 dal- 
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dalla lunga barba. 45. n. loro 
veflimento . 46. n. 

Longobardi Beneventani divoti in 
ilpecial modo dell' Arcangelo 
S. Michele . 57. n. difendono 
il di Lui Tempio nel Garga- 
no contro i Greci . 58. n. ne 
propagano la divozione . ivi . 
mettono il di lui nome nelle 
monete . 55. n. e feg. 

Luctoli donato da Pippino alla 
Se Sede. 18. n. 

Luflò della Corte de' Principi Be- 
neventani . 271. n. 

M 

MAlelpotone , primo biblio- 
tecario della Chiefa Be- 
neventana , del quale vi fia 
notizia, xvr. 
Man , lfola aggiacente all' Irlan- 
da , tributaria della Chiefa Ro- 
mana . 1 07. n. 
s. Mariano , o fu S. Marino , ca- 
rtello donato da Pippino alla 
Chiefa Romana . 18. n. 
Marfi , citta del ducato di Spo- 
leti , donata alla S. Sede da Ot- 
tone il Grande. 04. n. 
Marta , citta della Tofcana de' 
Longobardi , donata da Carlo 
Magno alla S. Sede. 30. n. 
Martino Sacerdote , e Monaco , 
fuo ftrmone fopra la traslazio- 
ne del corpo di S. Bartolomeo 
Apoftolo in Benevento, che fi 
pubblica . 333. e feg. 
Marturano , citta del Ducato Ro- 
mano . 6. n. 
s. Matteo Apoftolo ed Evangeli- 
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fta , fuo corpo trasferito in Sa- 
lerno .352. Atti di quella traf- 
lazione da chi fcritti. 354. brac- 
. ciò del medefimo Apoltolo traf- 
portato in Benevento . ivi . e 
indi in Monte Cafino . 

Mercati ne' giorni fedivi ripro- 
vati . 207. n. 

s. Mercurio , Atti della fua paf- 
fione fcritti da Arigifo Princi- 
pe di Benevento . 07. n. fuo 
corpo trasferito in Benevento 
nella Chiefa di S. Sofìa dallo 
fteflb Principe . 208. Atti di que- 
lla traslazione, che fi pubblica- 
no . 

s. Michele Arcangelo fatto nuova- 
mente acclamare dall' Autore 
per padrone , e protettore del- 
la citta di Benevento . 60. n. 

s. Michele Arcangelo, fua infigne 
Grotta nel Monte Gargano vi- 
etata due volte dall'Autore. 177. 
fi delcrive . ivi . porte di bron- 
zo di quello Santuario , che fi 
pubblicano. 178. fi fpiegano le 
tre famofe apparizioni dell'Ar- 
cangelo , per le quali fi refe ce- 
lebre quello luogo . 179. e che 
diedero origine alle due fede 
degl'otto di Maggio , e de' ven- 
tinove di Settembre. 182. fi 
cerca k anticamente fofTe que- 
llo Santuario pofleduto da i Mo- 
naci Benedettini. 185. opinio- 
ne , che di notte niuno porta 
entrare nel medefimo. 187. Pel- 
legrinaggi a quello Santuario , 
quanto frequenti ne' tempi an- 
tichi . 50. n. aggtugnamo che 

nella 
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nella lettera xc. del Codice 
Carolino fcritta da Papa Adria- 
no I. nel 788. a Carlo Magno 
gii fa fa pere di Adelperga 've- 
dova del Principi Arigifo , 
che : (dum ipfe Grimualdus fi- 
lius ejus Beneventane» fines in- 
troierit , ingeniofe cupit duas 
fìlias fccum deferre , & quali 
orationis caufa , fancìum An- 
gelum in Garganum pergere , 
& deinde in Tara munì , ubi 
& thefauros fuos reconditos ha- 
bet) Pietre della grotta di S. Mi- 
chele e loro virtù, vedi Reli- 
quie di S. Michele. 

Mitra , fua antica forma . 315. 
non aiata dai Greci . 321. Mi- 
tra dell' Arcivel'covo di Bene- 
vento , vedi Tiara . 

s. Modello Martire e Levita , fuo 
Tempio in Benevento. 128. n. 
fe fia vero , che S. Gregorio 
Magno mandò in dono ad Ari- 
gito lecondo Duca di Beneven- 
to il corpo di quello Santo . 
ivi . e feg. 

Monache , e loro claufura ordi- 
nata da Bonifacio Vili. 227. n. 

Monache abitanti fuori de' Chio- 
Ori , e loro licenziofa vita in 
Benevento raffrenata dallo zelo 
del Principe Arigilò. 285. e feg. 

Monaci ad fuccurrendum , chi fof- 
fero. 138. n. 

Monaci Benedettini , e loro atti- 
nenza dalle carni . 2? 8. n. ula- 
no ad ogni modo il lardo , e 
perchè, ivi. e feg. accufati per- 
ciò da Michele Cer ulano ,2yp.n. 
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difefi da Pietro Patriarca d' An- 
tiochia . ivi . e feg. 
Monaldo Vefcovo di Benevento . 
213. n. 

Mondo quanto fia perdurarc.273.n. 

Moneta de' Principi di Beneven- 
to , e fuo corfo ne' tempi an- 
tichi d'Italia . 60. n. 

Monete Beneventane acquiate 
dall' Autore , e loro dedizio- 
ne . 50. n. e feg. ( dopo flam- 
poto il libro ha lo JleJJo Au- 
tore acqttijiata la moneta d'ar- 
gento del Principe Rjjdelgifo) 

Monete Beneventane , che' non 
fono prelfo l'Autore. 6*2. e feg. 

Moniftero, voce ufata anticamen- 
te per iigninca re anche il Col- 
legio de' Canonici . 

Monogrammi, e loro origine.fo.u. 

Monogrammi de' Principi di Be- 
nevento che fi pubblicano, ó^.n. 

Montefeltre , citta donata da Pip- 
pino alla S. Sede. 18. n. 

Monte Lucali, donato da Pippi* 
no alla Chiefa Romana. i8.n. 

Morcone, chiefa anticamente fuf- 
fraganea della Sede Beneven- 
tana . 324. 

N 

NApoli , fuoi Duchi tributa- 
re de' Principi di Beneven- 
to . 50. n. conficcano al Papa 
il frutto del patrimonio Cam- 
pano . 25. n. fuoi Vefcovi ri- 
prefi da i Papi , perchè dipen- 
denti dal Patriarca di Coftan- 
tinopoli. 322. 
Narni, citta del Ducato Roma- 
no, 
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no , donata da Pippino alla San- ^ 
ta Sede. 18. n. il Re Liut- 
prando reftituifee a Papa Zac- 
caria il patrimonio di quella \J 



citta. 8. 
Narfete , fe chiaraafTe i Longobar- 
di in Italia . no. n. e feg. 
fuoi benefizj verfo la citta di 
Benevento. 145. n. 
Nepi , citta del Ducato Roma- 
no . 6. n. 
Nimbo , Tuo ufo di porlo nelle 
1 magmi de' Santi . 260. n. d'on- 
de originato . ivi . 



Rare colle mani di Refe a 
modo di Croce , co fi urne 
degl'antichi Criftiani . 148. n. 
Orda , citta della Tofcana de' 
Longobardi , donata da Carlo 
Magno alla S. Sede . 30. n. 
Oriente , rivolti ad eflb facevan 
le loro preghiere i fedeli de' 
primi fecoli . 171. n. 
Orlo , primo Abbate del Moni- 
fiero di S. Sofia di Benevento 
del quale ci fia notizia , 243. n. 



Noce Beneventano , origine di Orta , citta del Ducato Roma- 

quefta baja . 212. n. no, reflit u ita a Papa Zacca- 

Norcia , citta del ducato di Spo- dal Re Liutprando . 8. fortifi- 

leti , donata alla S. Sede da cata da Leone IV. contro i 

Ottone il grande . 04. n. i Saraceni . 66. n. 

Norvegia , regno offerto alla Chic- Orvieto , citta della Tofcana de* 

fa Romana . 106. n. Longobardi , donata da Carlo 

Normanni vengono in Italia avi- Magno alla S. Sede. 30. n. 

fitare il Monte Gargano. 113. Ofimo , citta donata da Pippino 



vi fono invitati da i Longobar- 
di a far guerra ai Greci . ivi . 
rivoltano le loro armi contro i 
Principi di Benevento . 114. 
s' impadronifeono di tutta la 
Puglia . ivi . e feg. inveititi 
dall'Augufto Arrigo II. di quan- 
to avevan tolto a i Principi 
di quella citta. 116. fe col 
confenfo del Papa . ivi . 
Numana , citta , donata da Pip- 
pino alla S. Sede . ip. n. pa- 
trimonio di quella citta retti- 
tuito alla Chiefa Romana dal 
Re Liutprando. 8. 



alla S.Sede. ip. n. fi foggetta 
a Papa Adriano I. 34. 
Oftia , città , fortificata contro , 
i Saraceni da Papa Gregorio IV. 
che dal fuo nome la chiamò 
Gregorianopoli . 66. n. 
Ottone il Grande Re di Germa- 
nia , fuo celebre giuramento per 
la difefa della S. Sede . P3. , co- 
ronato Imperatore da Papa Gio- 
vanni XII. ivi. conferma alla 
Chiefa Romana il ducato Bene- 
ventano , e ie fei città della 
Campagna. 5? 4. dona alla me- 
de lì ma fette città del ducato di 
Spoleto . ivi . n. le reftituifee 
F Elarcato tolto ne' tempi ad- 

die- 
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dietro alla S. Sede . p8. e oo. 
è riconofciuto dai Beneventani 
per loro Sovrano, ioi. e 102. 

p 

PAllavicino , Lazzaro Opizio 
Arcivefcovo di Lepanto, Ab- 
bate Commendatario di S. So- 
fia di Benevento, lodato. 258. 
Pallio facro ufato dagl' Arcivefco- 
vi , Tua forma antica nella Ghie- 
fa Latina . 314. in che cofa fìa 
diverfo dal moderno, ivi . con- 
ceduto dai Papi ad alcuni Ve- 
feovi. 223. non ufato dai Ve- 
feovi Suffraganei della Chicfa 
Beneventana , tuttoché rappre- 
fentati con quefto Pallio nelle 
porte di bronzo della Metropo- 
litana di Benevento. 223. e feg. 
fi fpiega quell'ornamento . ivi . 
Pallio facro de Greci , e fua for- 
ma . 321. 
Palazzo de Principi di Benevento 
dove foflc . 26'p. n. ornato di 
verfi da Paolo Diacono . 08. n. 
Oratorio di quefto dedicato al 
Divin Salvatore. 270. 
Papa , e fua autorità in Roma e 
nel ducato Romano prima del- 
le fpedizioni di Pippino contro 
i Longobardi . 6*. e fegg. 
Patriarchi di Coftantinopoli fi ufur- 
pano nella Calabria e nella Pu- 
glia più vefeovati foggetti al 
Papa . 317. e feg. 
Patrico , citta del ducato Roma- 
no . 6\ n. 
Patriziato de' Romani , fuo ufi- 
zio . 1 3. n. e feg. 
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Pellegrini , Bartolomeo Canonico 
bibliotecario della Chiefa Bene- 
ventana , lodato . xvii. 147. n. 

Pentapoli ; provincia dell' Esarca- 
to , donata alla S. Sede da Pip- 
pino, 16'. e 17. popoli di que- 
lla provincia prendono le armi 
in difefa di Adriano I. contro 
i Longobardi . 27. 

Perugia , citta del ducato Roma- 
no , difefa dalle armi Longobar- 
de da Papa Zacaria rio. 

Pefaro , citta donata da Pippino 
alla S. Sede. 18. n. 

Pianeta , e fua forma antica .314. 

Pietro giudice d'Arborea, vaffal- 
lo della S. Sede per il fuo giu- 
dicato , alla quale paga cenzo. 
32. n. 

s. Pietro , antichiffimo Moniftero 
di Monache Benedettine fuori 
di Benevento preflo il fiume 
Sabbato , da chi fondato . 1 5 o.n. 
Niccolò II. Papa vi celebra un 
Concilio. 132. n. fuo infelice 
Rato prefentc . ivi . 

Pippino unto in Re di Francia da 
Papa Stefano III. che lo dichia- 
ra con i fuoi figli patrizio de' 
Romani .13. viene in Italia in 
diluì ajuto contro i Longobar- 
di . 15. Aia ampia donazione al- 
la Chiefa Romana dell'interno 
Efarcato. 17. 1%. n. e fegg. 

Poliraarzio , citta del ducato Ro- 
mano , reftituita alla S. Sede 
dal Re Liutprando . 8. 

Polonia , regno offerto alla S. Se- 
de . ioo". n. 

Populonio, citta deila Tofcana de' 

Lon- 
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Longobardi , donata da Carlo 
Magno alla S. Sede. 30. n. 44. 

Porta Aurea di Benevento forma- 
ta dal celebre arco drizzato all' 
Imperatore Trajano dal Popo- 
lo Romano. 159. n. origine del- 
la fua denominazione di porta 
Aurea . 2 60. n. non fu la fo- 
la porta di citta infignita di 
quello titolo . ivi . e legg. 

Porta di bronzo della Chiela Me- 
tropolitana di Benevento , e tre 
quadrati di quella che fi pub- 
blicano . 313. 

Porta di bronzo della grotta di 
S. Michele del monte Gargano . 
Vedi 5". Michele . 

Porto , citta del ducato Romano, 
fortificata da Papa Leone IV. 
contro i Saraceni . 66. n. 

Portogallo , regno , tributario del- 
la Chiela Romana. 107. n. 

Pretorio in Benevento . 162. n. 
163. n. 

Principato Beneventano. Vedi du- 
cato Beneventano , e Beneven- 
tano ducato . 

Principi di Benevento e loro leg- 
gi . 286. n. pagano tributo agi' 
Imperatori, e Re d'Italia. 58.11. 
76. 78. 

Provenza , contado , offerto alla 
Cbiela Romanà dal conte Ber- 
tranno . ic6. n. 

Puglia, e luo ducato, offerto al- 
la S. Sede . 106. n. 
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O 

Quadrato fu le tefte de' per- 
fonaggi viventi, fuo figni- 
ficato . 261. n. 
Quintodecimo , citta di (trutta , 
dove folle limata. 225. n. 

R 

RAvenna , citta capitale dell' 
Efarcato, donata con tut- 
to 1' Efarcato da Pippino alla 
S. Sede. 16. 17. 18. ip. n. e 

% 

Rieti , fi foggetta a Papa Adria- 
no 1. 34. 

Regni offerti , e fatti tributar) 
della Santa Sede quali lode- 
rò . 100'. n. 

Reliquie di S. Michele così chia- 
mate anticamente i pezzi del- 
la pietra dove apparve nel Gar- 
gano , e del Pallio roffo rin- 
venuto dentro quella grotta . 
188. come pure i pezzi della 
pietra di quella medefima grot- 
ta, ivi. in quanto preggio te- 
nute ne* tempi antichi. 180. 
con quelle reliquie lì dedica- 
rono più Tcmpj , ed altri a 
Dio in onore del Sant' Arcan- 
gelo, ivi. virtù di quelle pie- 
tre, ipi. 

Reliquie quali fodero ne' primi 
tempi . 180. adoperate nelle 
dedicazioni delie Chiefe . ivi , 

Rendite Ecclefiaftiche come fi di- 
videvano anticamente . 215. n. 
ufo, che dee f»rfi delle mede- 
lime. 2IÓ\ n> 

Re- 
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Repubblica , e facra Repubblica Saflbnia , regno offerto a S. Pie- 

in che fi diftinguano. 7. n. tro . 106. n. e feg. 

Rimino , citta , donata da Pippi- Scozia , regno offerto alla Chiefa 

no alla S. Sede. 18. n. Romana, ioó\ n. 

Roma , detta meritamente Urbs Scuole della Chiefa Beneventana, 

aurea* 106. n. e loro antichità, xvi. chi ne 

Rofelle , citta della Tofcana de* aveva la cura . ivi . 

Longobardi , donata da Carlo Segni , citta del Ducato Roma- 
Magno alla Santa Sede. 30. n. no . ó*. n, 
44. Sepoltura , perchè negata ai cor- 
pi de' SS. MM. ip4. n. e feg. 
S Sepoltura dentro le Chiefe anti- 

chiflìmo rito. 16 3. n. perchè 

S Abina , patrimonio di que- data talvolta fuori delle mede- 
fta , reftituito dal Rè Liut- fime . ivi . e fegg. fepelirfi ri- 
prendo alla S. Sede . 8. ter- volti all' Oriente , e fua orig- 
rirorio della medefima cotfe- ne. 172. n. 
gnato da Carlo Magno alla Chie- Serra donata da Pippino alia Sali- 
la Romana . 75?. del quale Gio- ta Sede . 1 8. n. 
vanni XVIII. ne invertì fuo Sicardo , fua ridicola divozione 
. nipotè . 80. nella ricerca delle facre Reli- 
Salernitano , Principato , e fua quie. 343. n. perchè accom- 
origine . 85. patrimonio che pagnata da peffimi coftumi. ivi. 
vi aveva la S. Sede . 23. detto ciò non oli ante negli ufi- 
Salerno , citta celebre per la me- zj della Chiefa Beneventana 
dicina . 253. n. pio, e criftianijftmo principe. 
Sannio provincia , Patrimonio che ivi. 

vi aveva la Santa Sede . 23. Sicilia , ifola , antichi patrimoni 
detto poi patrimonio Beneven- che vi aveva la S. Sede . 16. 
tano . ivi . con fi Ica n le dai Greci . 25. n. 
Sardegna , Ifola , donata alla San- Lodovico Pio dona que fi' Ifola 
ta Sede da Lodovico il Pio . alla S. Sede . 30. n. 
31. n. antichi patrimonj , che Siconolfo , primo Principe di Sa- 
vi pofledeva la Chiefa Roma- lerno . 85. 
na . ivi . Tributi , che vi eb- Sinigaglia , città , donata alla 
be . 32. n. inveftiture datene Chiefa Romana dal Re Pippi- 
ai Re di Aragona, ivi. no. 18. n. 
Sarti , D. Mauro Abbate , mo- Siponto, città detta in oggi Man- 
naco Camaldolefe lodato. 323. fredonia , unita alla Chiefa Be- 
TomJ. B b b ne- 
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neventana inficmc colla grotta 
del Monte Gargano. 212. n. 
fino a qual tempo duraflc que- 
ita unione . 215. n. 

s. Sofia , tempio incominciato a 
edificarti in Benevento dal Du- 
ca Gilòlfo II. 233. compito da 
Arigiio . ivi . vi agoiugne un 
Moniftcro di Monache , che 
fottopone ai Monaci di Mon- 
te Calmo. 234. lo arricchifee 
con ampia donazione . 235. 
che fi pubblica . 269. fino a 
«Jual tempo abitato fofle dalle 
Monache . 241. prendono ad 
abitarlo i Monaci Benedettini, 
ivi . fi fottraggono dalla dipen- 
denza di Monte Calino . ivi . 
e fegg. Abbati di quefto Mo- 
neterò privilegiati dell' ufo de* 
guanti y de' fami ili, e della mi- 
tra . 248. n. pafla in Commen- 
da . 250. è ceduto ai Canonici 
Regolari della Congregazione 
Renana del Salvatore . ivi . 
lì fpiega un' antico baflò rilie- 
vo di quefto Moniftero . 259. 
e tre antiche Ifcrizioni . 265. 

Soldo d'oro Beneventano . 50. n. 

Sora , città della Campagna , do- 
nata da Carlo Magno alla San- 
ta Sede . 43. 

Spagna , regno , offerto alla San- 
ta Sede . 106'. n. 

Spoleti | e fuo Ducato offerto da 
Carlo Magno alla Chicfa Ro- 
mana . 29 e 29. n. le conce- 
de il dominio utile del mede- 
fimo , ed il territorio di Sabi- 



:OSE NOTABILI . 

na , che parte faceva di detto 
Ducato . 30. n. , e forfè la cit- 
ta di Terni . 79. rilerva per 
fe 1' alto dominio fui rimanen- 
te dello fteffo Ducato . 30. n. 
di quefto Ducato Ottone il 
Grande donò poi alla S. Sede 
fette citta . 94. ed il rimanen- 
te del medefimo le fu confe- 
gnato dall' Imp. Arrigo I. per 
permuta con altri beni appar- 
tenenti alla medefima di la da 
Monti . 105. 

Spoletini fi foggettano col loro 
Duca per qualche tempo a Pa- 
pa Adriano I. 34. 

Suana , città della Tofcana de* 
Longobardi , donata da Carlo 
Magno alla S. Sede . 44. 

Suflubio , cartello ( og%i è Berti- 
noro ) donato da Pippino alla. 
S. Sede . 1 8. n. 

Sutri , città del Ducato Roma- 
no , ricuperata da Papa Gre- 
gorio II. 6. fu3 Valle detta 
grande reftituita al Papa dal 
Re Liutprando . 8. 

Svezia , regno , offerto alla Ciuc- 
ia Romana . 106. n. 

T 

T Ancona , città offerta alla 
S. Sede da Berengario Con- 
te di Barcellona . 106, n. 
Teano , città della Campagna , 
donata da Carlo Magno alla 
Linda Romana. 43. 

Ter- 
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Terni , cittì del ducato di Spo- 
leti , donata alla Chiefa Ro- 
mana da Ottone il Grande . 
p 4 . D. " 

Terracina , citta acqui/lata da Pa- 
pa Adriano , che poi g!i vien 
tolta dai Greci . 48. e 4p. 

Tiara Pontificia ufata dagli Arci- 
vefeovi di Benevento fin dal 
fecolo xir. 315. ufata dai me- 
de fi mi nel iecolo xrv. con tre 
corone . 327. e 328. ricono- 
feiuto quelV ufo da Paolo II. 
per ufurpazione , e perciò ad 
elfi proibito . ivi . 

Tiberiaco-, caftello , donato da 
Pippino alla S. Sede . ip. n. 
reftituitole dal Re Defiderio . 
20. n. 

Todi , citta del Ducato Roma- 
no . 6. n. 

Tofcana de' Longobardi donata 
da Carlo Magno alla Santa Se- 
de , quali citta comprendere . 
30. n. 

Toicana de' Romani , detta ora 
Patrimonio , parte dell' antico 
Ducato Romano. 5. n- 

Tofcanella , citta della Tofcana 
de Longobardi , donata da Car- 
lo Magno alla S. Sede . 30. n. 
e 44. 

Tofcano , Ducato , dominio utile 
fui medefìmo conceduto alla 
Chiefa Romana da Carlo Ma- 
gno , che ne ritiene per fe l'al- 
to dominio , 30. n. 

Trajano Imp. e fuo arco in Be- 
nevento , vedi Porta Aurea . 



Traslazione de' Corpi de' Santi. 

128. e 120. n. 

Trom belli D. Gio: Crifoftomo , 
Abbate della Congregazione Re- 
nana del Salvatore , lodato. 
141. 



v, 



s. V Alentino (ponte di) pref- 
fo Benevento d'onde così det- 
to . 2oi. e 292. n. 
Valvenfe , territorio , donato da 

Pippino alla S. Sede . ip. n. 
Verga in mano degf Angeli e 

fuo lignificato . 54. n. 
Vergine ( Moniftero di Monte ) 
celebre per un' imagine mira- 
colerà di Noftra Donna. 292. n. 
primo Moniftero della Congre- 
gazione Benedettina iftituita da 
San Guglielmo . ivi . vifitato 
dall'Autore . 293. n. 
Vipera venerata dai Longobardi 
di Benevento. 212. tolta que- 
lla fuperftizione da S. Barba- 
to . ivi . 
della Vipera , Mario , Arcidiaco- 
no di Benevento , primo fcrit- 
tore delle cofe Beneventane, 
xxr. 

de Vita , Giovanni , Canonico 
della Chiefa Beneventana , lo- 
dato . xxv. cenfurato. np. n. 
142. 150. n. 166. 

Viterbo, citta della Tofcana de' 
Longobardi , donata alla San- 
ta Sede da Carlo Magno . 30. 
c 44. 

B b b 2 Un- 
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Ungheria, regno offerto alla San- y 
ta Sede . 106. n. 

Volturno , Moniftero di S. Vin- Accaria Papa , e fue cure 
cenzo , c fuoi fondatori . 25. n. per la difela del Ducato Ro- 

Urbano li. tiene un Con figlio in mano * 8. prende protezione 
Benevento. 255. n. cofa viac- dell' Efarcato di Ravenna. 0. 
cadde di (ingoiare . ivi . lo difende dalle armi de' Lon- 

Urbino, citta, donata da Pippi- gobardi . 10. 

no alla Chiefa Romana. 1 8. n. Zecca, origine di quefta in Be- 
Utricoli , citta del Ducato Ro- nevento . 40. n. 

mano , 6*. n. Zeta , fuo lignificato . atfp. n. 

Zottone , primo Duca di Bene- 
vento. 127. fe cattolico di Re- 
ligione . ivi . ru 




ER- 
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ERRORI. CORREZIONE. 

La lettera JV. fignifica errore nella Not*. 



Pag. 27 lin.d" Carlomagno 

30 n- 27 illum 
41 8 andò 

54 n. 26" appagarono 

76 19 Ilegienfmm 

78 15 fct tanta mila 

100 n» 25 la promozione di 

Formolo 

115 21 dall'Imperatore Ar- 
rigo II. 
20 allorché fu 
132 n. 8 S. Gio. Calabita 

203 n. 23, veggona 

212 5 ed all'unto 
214 1 quali 

II. 36" Dando 

234 n. 17 moflb 

235 n. 25 facre vergini 
238 1 780*. 

230 n. 4 Innocenzo II. 

241 28 i nuovi 

244 17 nella 

18 confermarono 

245 5 nel 
246* 15 tenere 

247 n. 4 ed il 
n. 24 Aldo 

248 n. 12 fecondo 
251 n. 12 giunfe 
253 n. 21 afpettavano 
267 1 Francian citata 
270 n. 20 qui 

273 n. 30 Benedetto 
277 n. 6 Welelum 

n. 31 s'intende 



Garlomanno 

illorum 

andafle 

appaeremmo 
Regienfium 
fette mila 

la traslazione di Forraofo dal 

Vefcovato di Ponto . 
da elfo Arrigo 

nel mentre era 

S. Gio: di Dio . 

veggano 

aflunto 

quefti 

Carulo 

molla 

delle facre vergini 
708. 

Innocenzo III. 
che i nuovi 
con 

confermalTero 
dei 

ritenere 
ed iL Re 
Aldio 

il quale fecondo 
giunfero 
afpettarono 
brancicar* citato 
vi 

Benedettino 
Waldum 
s' intenda 

Pag.200 



382 ERRORI. 

Pag.290 lin.i 2 Balentium 

2p 3 n. 15 fi averte 

308 10 diritto 

314 1 cere 

3 to' 3 che quanto 

317 8 benedire quefti 



CORREZIONE 

Balentinum 
avverta 
diretto 
cerei 

che per quanto 
benedire di quefti 



Atqut , ea funt animadvertenda peccata maxime , qute diflì- 
c 'tllme pracaventitr • 

Cic. prò Sexto Rofcio Amcrino. 
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